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SCRITTE SOLAMENTE PER SUO AMORE. 



Digllizedliy Google 



AVVERTENZA 



Ilo messu iiisiume iii quesLo Tulumc quanto in dieci 
anni ini ò venule di scrivere di fllologia e di lelteralura 
siciliana , sia illuslrando vecchi codici volgari , sia trat- 
tando delle lettere in Sicilia ovvero di alcuni illustri uo- 
mini che sono stali di bella gloria a quest'Isola. Le ori- 
gini della lingua, i documenti che ci sono restali, lo 
splendore della coltura lelLerarìa no* secoli passali, sono 
stali per me non solamente dilellevole studio . ma argo- 
mento di patrio aiTetto; it quale col restringersi oggi nei 
pochi è forse cresciuto in questi d! ardenza; e pare che 
voglia esser reso proverbiale anche fuori d'Italia , come 
segno di ecvesso, l'amore che i siciliani nutrono a tulio 
quello che s'appartiene al loro paese (1). 

A ogni modo io ripeto le parole che sul proposilo di 
questo umore dello eccessivo scriveva pel primo degli 
scrìtti ora raccolti in questo volume l'egregio prof. Emilio' 
Iteaussire,vioè, uiTatmc beaucouplepalrwtisme locai, qui 
loin de nuirc au palrìotiame national, en es(, au con- 
iraire, la base la plus solide n; e non persuaso fin 
oggi clic pitssii esistere in fatto un'Italia vera, senza le 
parli che l;i coiiiponjjario, fra le quali non ullima la Si-, 
cilìa collii sua storia, le sue tradizioni, i suoi costumi, la 
sua parlala; continuerò nello slesso amore, oramai incor- 
reggibile; dolente che i miei studi e il mio ingegno non 
siano da onorare quanto sarebbe mio desiderio una terra 
cosi classica di lettere , di ariì , di oiviUb aDliobissima ; 



— vm — 

della quale k vero assai si è scrino, ma più assai forse 
resta a scrivere. E questo per risposta a chi aè miei 
scritlì non saprebbe vedere altro che il siailiano. 

Rispetto poi alle cose clie qui ho credulo raccogliere 
sotto il titolo di Filologia e Istteratura sicilianu, dirò 
brevemente che, avendo voluto lasciare negli scritti la 
data del tempo che furono o fatti o pubbliciili, nulla mi 
è parso conveniente di mutare o correggere, tranne qual- 
che leggerissimo tocco nella forma, ovvero qualche giunta 
di note , già a suo luogo avvertita. li] ciò, oltre alla ragione 
della data, perocché forse assai poco ci avrei dovuto mu- 
tare 0 correggere; quantunque d'allora in qua che io pub- 
blicai qualcuno di essi scritti, molto si sia gin detto sullo 
stesso argomento, a favore o in contrario; e campioni il- 
lustri abbiano sostenuta la offesa o difesa di letiti argor 
menti. Voglio dire iippunto, venendo ai particolari, dell'ar- 
gomento delle Pergamene e Carte di Arborea, dell' età e 
cantone di Giulio di Alcamo, e de' canti popolari In Su 
cilia e nel resto d'Italia. • 

La Lettura mia sull'uso del Tolgare in Sardegna e in 
Sicilia ne' secoli XII e XIII, nella quale ebbi a discor. 
rerc eziandio di Giulio d'Alcamo , ha la data del mano 
1866; e sa ognuno catta da quell'anni) a ieri, non dico 
articoli di riviste, che non soa pochi, ma anche libri già 
^a|io slati scritti sulla materia, e come nou siano pur 
mancati illustri stranieri, dì chiarissima fama (l'Haupt, 
il Mommsen , il laffò , il Dove , il Tobler) e a nome di 
un'Accademia delle più riputale di Europa, quale quella 
di Berlino , a pigliar parte co' loro giudizi nella qui- 
stione specialmente delle Carle Arborcsi. La Sardegna in- 
tanto ò slatu nobilmcale difesa pe' suoi antichi monu- 
menli dai Conte Baudi di Tesme (S) , e alla Sicilia è 
slata dottamente rinnovato il vanto del poeta alosmese 



Digilizedliy Google 



— Dt — 

dall' egregio cav. Lionardo Vigo (3). Cosi il mìo scrillo 
su' Cani! popolari g Proverbi in Sicilia c Toscana usciva 
fuori nel Borghini di Firenze nel 1863; e da quell'an- 
no al presento assai si ò- scrino sopry questo argomen- 
to de' Ganti 'popolari, c due nuove rnccoUe abbiamo vi- 
ste di Carili popolari Siciliani , l'una delle quali è prece- 
duta da cosi dotto e giudizioso studio critico sulla poesia 
popolare e ì Canti Siciliani, che poco o nulla che c'è da 
aggiungere. Nè dico degli scritti minori per le Carle Ar- 
boresi, come di quelli del Casari, del Guasti, del Randa- 
cio (4), del Carta, del Di Castro ecc., in difesa; e degli 
nitri del Borgognoni, del Liverani, del Comparelli, del Vi- 
telli, dell'Ancona, in opposto; ovvero pel Giulio degli scritti 
conlrariì del Grion,e dell'Imbriani, e dell' Ancona , intesi 
a disfare sul proposito quanto -si è sostenuto a onore del- 
la Sioitia» dopo di Dante e di Petramij e del Giainbullarì, 
{leU'A11acei,'delTIrabosebi (e> reoenlemente per Giulio, 
dd Haatìi e del Pasquini), da' Siciliani n Emiliani Gindioì, 
Lionardo Vigo, SaaQlippo, Gallo, Di GiOTanni, La Lumia». 

Ma, benuhè questi sofitti cbe ora si ristampano , a ftre 
de sparse membra unico coi^ò , coniassero già qualche 
anao, ho luttaifa creduto aTcraì bastante fresohezia da non 
dirsi vecchi: e se tanto la questione delle carte di Arborea 
quanto 1' altra del poeta Alcaniesc , sia slata anzi duri 
iid essere per tutti i lati ventilala con mollo studio c for- 
se non senza passione, non ho trovalo ne' miei scritti cosa 
da penlirmene ; e quello che dissi al 1866 delle Carle 
Arborcsi , o quello che sul proposilo sostenni di Giulio, 
lo ripelerei bene oggi: nè vorrà certo qualcuno dirmi che 
oramai la lite sìa giudicata, o lulla in favore o tutta in 
contrario, alia mia sentenza di qualche anno addietro. Nel- 
la quale sentenza mi fa tuttavia tenace il giudizio di due 
uomini compelcniissimi, quali 11 barone Giuseppe Hanno 
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e il caT. Luciano Batfchi, ohe Vuno-per le Corte forde,- 
e l'altro pel Folcacchiero e l'Alddnrando da Siena, furona 
d'accordo con me in due lellere ebe aiterà si videro pub- 
blicale sutia Riviata Sazionaie di Palermo, o qui si rìfe- 
risooDO in noia (5) cóme documento sopra «ma questio- 
ne tuttavia vivissima e che non pare tnceWi da vioino. Avrei 
voluto dire qualcosa de' due codici di poesiis di Aldobran- 
do, oggi l'uno in Siena e l'allro in Firenzi;, mandali da 
Palermo nel 18G2 , e per mano anonima: im non mi è 
riuscìLo sìn'ora scoprir nulla sul proposito , qunntunquc 
da una nota di essi Codici potei sospettare con ragione ctic 
fossero stati rubali alla privala Biblioteca di Casa Speciale, 
già nel 1860 saccìieggiata e privata con altri mss. dello 
stupendo codice della storia dì Nicola Speciale , codice 
citalo dal Gregorio, e tenuto dalla famiglia Speciale e da- 
gli ftinatori- delie cose Siciliane in tanto pregio ed auto- 
rlt&. Voo de' fratelli Speciale allora viventi, e da me in- 
ternato sopra quel codice che .si disse mandalo da Pa- 
lesalo, a) Hunioipio- di Siena,, non mi. seppe dare notizia 
alouna.precìGa, « arr(d)bo volato aver. sotl' occhio il Codice 
stesso per riconoscerlo. M mt d riunita meglio la luda- 
gine di raaooscritli che fossero appartenuti ai Monastero 
di-S. Benedetto di Palermo, (comunemente Inteso di San 
Carlo) pur nominalo nella noia del Codice ilorenlino; dalia 
libreria del quale Monastero sarebbe stalo esemplalo sopra 
antico codice quello che si trascriveva por incombenza di 
un Andrea Speciale nel sec. XV (6). Ln scnverta almeno 
di un antico Catalogo che avrebbe porliito l'uno dei due 
Codici 0 di Siena o di Firenze , avrebbe risoluta gran 
parte della questione sulla falsità o veridicità delle carte 
Arboresi. Ma certo ò che una risposta pari a quella fatta 
dal Conte Baudi di Yesme , e continuala dai Randagio e 
dal Carla, alla Relazione degli aecademioi di Berlino, lul- 
tavin non si è falla dagli oppositori ad esso il Vesme e 
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ai ScFFdi cilalf: A che non disconosco la gravezzo do' dubbi 
che in privalo mi lio avuU comunicati specialmente dal 
Caolù; ma mi pare rosli luttavia in piedi la mia opinione ' 
si per le carte dì Arborea e si per Giulio d'Alcamo. Che 
se nulla mi sembra esser caduto a terni da' riscontri dei 
nostri canti popoiiiri siciliani co' loscfini : cosi nemmen 
credo possa esser condannala a priori la lapide eribina 
del 1000, se del 960 c'è una formola di teslimonii in yoI- ■ 
gare assai preciso e spiccalo , quale quella in favore dei 
Monaci dì Monte Cassino slata pubblicala dal Gallola, e ri- 
ferita dal Bandi di Vesme e-dal Canlù; e ricordando spe- 
cialmente che Gerberlo o Silvestro ![, inlroducova appunto 
dalla Spagna in Italia le cifre arabiche proprio ne' primi 
anni del Mille, quando la Sicilia era lullavìa sotto la do- 
mioazione Musulmana. La quale lasciò agl'indigeni la loro 
favella e ì loro usi, anzi scrittori arabi .stessi accettarono, 
nelle loro scritture voci sicule massime di luoghi, i cai 
nomi non poterono del tutto ridurre in arabo. E sì avverta 
di più che i due Domi della lapide , Angela e ^leodora , ■ 
SODO di origiae greca, e .però delle famiglio proprio Sici- 
liane che non [Abandonarono sotto i Husulffisni n6 relì- 
giooe uè lingua. 

&vrei meglio a dire qualcosa -sul lesto della Cronaca 
Siciliana del 'R^ellamentu di Sicilia de! 1282 ; special- 
mente dopo la recenlissima critica, del d.' Hartwig (187!), 
scjfuitu alla mia pubblicazione dei testo Valicano di essa 
Cronaca fntta l'anno passato in Bologna: o dovrei riferirtnì 
anche lungamente a qualche allro scritto die è nella se- 
conda parte di questa raccolln. Ma mi sarà argomento 
d'altra avvertenza pel secondo volume; e però qui mi fer- 
mo, non senza avvisare il lettore di accoj^iiersi in questi 
sctilli piullosto il buon volere dell'autore che il buon suc- 
cesso ^el'Suo^ ingegno e. de' suoi siudìi. 

Palermo, nel giugno dèi 1871. 

ViHCBwzo DI Giovxmfi 
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NOTE 



(1) Dalla BivisTA Naxiokalb di P<Uermo n. 6. 1866. 

Giudizi b Ckitica.— In questa BivUto, a." 6 pog. 391, 
demmo poco più d'un annunzio del libro ddl'ilIOBtre ;^ofes- 
8ore Di Giovanni : JìelVuso del Vangare in Sardegna e fM. 
Bi/tiUa ne' Mcotf XII, e XIII; ma in ctnella bieTÌt&, a oni in 
BOBtro ìndendimuto' atbeneroi, nello soriver canto ohe ai 00 ti- 
Tiene alla manifestazione d'nn primo giudizio, traspariva ab- 
baatanza in quale stima da noi sì tenga il Di Giovanni , e 
che allo scritto di lui davamo pienissima adesione, Ora ci 
gode 1' animo dì poter annunziare che il lavoro del nostro 
compatriota ha ottenuto il plauso ohe meritava , e da' veri 
intendenti della Penisola; fra' quali è da tenere in massinLa 
oonsiderazione il glndiBÌo ohe ne diedero il Hanno ed il Ban- 
obi; peroeohà, l'nso sardo, e l'altro da Siena, cedono alla Si- 
oili» la gloria di aasaie stata la prima a rendere illustre il 
Tolgne de' primi seoulL Bodo le parole de' sommentovatì 
Bne Jffaano e "Btùt Lsoiano Baochi. 

Torino, 12 Maggio 66 

Caro Purè 

Se hai prestato officio di graziosa cortesia al tuo illnstrè 
amico Vincenzo Di Giovanni, sei anohe tenuto a prestarmi 
officio di mediatore presso di lai onde rendergli le dovute 
grazie pel dono prezioso della sua Lettia-a sull'uso del vol- 
gare in Sardegna e in Sioilia. La Sardegna inferiore iu tanti 
altri rispetti alla Sicilia le abbandona la priorità e il merito 
delle antiohi sue carte volguri. Solo le duole, che per lei 
sola l'inaspettato e l'imprevidibile voglia significare apocrifo. 
Il Big. Vincenzo Di Giovanni scostandosi dagli avversarli delle 
Pergamene di Arborea ha recato già nn gran vantaggio ad esse. 
Perciò io lo ringrazio ad un tempo del conto tenuto della 
mia patria e di me. 

Fra nn pajo di mesi oomparirì nna sorittura di qnalohé 
moI«- intitolata V^a forttma delk fi^Ubriire ddVaatori 
delia fbrtttHa deUe parale,- Dattini 4va1olie novità. Ti salato 
oordtalmmte. 

" tuo ftH^* " 
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Di Siena, la Patteeosit ds( 66. 

Mio BivBKiTO Siqxobe 

" Ho letto IHUL elusila attenzione ohe meritano gli scritti 
suoi, il libretto testé inTiatomi snli'nso del volgare in Sar- 
gna e in Sioilìa ae" ;saooU XII e XIII. Yeramente non po- 
teva ginngenni dono piàgiadiio, standomi a onore oonosoere 
l'opinione di valentoomini Ìb argojuento cosi difficile e tut- 
tora male accertato dal difetto di doonUenti. Io, dunque, mi 
dichiaro obbligatissimo a T. S. per la gentileaza ohe ha 
uaato verso di me. In questa sna nuova pubblicazione sono, 
come sempre, maoifeste prove del molto suo ingegno e della 
aua ricca erudizione; e davvero una causa ancora sub judice 
e sempre assai intrigata, non potea sortire difensore pii va- 
lente della S. V. A noi toscani, clie sìam tenuti come parie 
interessata, converebbe il silanzioi e a me toscano e senese, 
tanto maggiormente, in guanto ohe due miei vecchi oonoit- 
tadiai fftnna in gran parte le spesa in questa seria dispnta- 
zione. Benai, non sentendomi ìn onore ombra di munioipali- 
smo, non disimulò a Y. S. che non sono ben persuaso an- 
cora dell'antichità delle poesie del nostro, o creduto nostro, 
Aldobrando ; e se a me auccori'esse , come a V. S. l'ingegno 
e la dottrina, non mancherebbe l'animo e la volontà di pren- 
der ^arte a una disputa ohe può tornare di grande profitto 
allo studio delle origini e della storia della lingua e delia 
letteratura italiana, Ka se preferisco passar con silenzio 
le rime dell' Aldobrando, delibo però dire ohe già da tre ansi 
Ilo in mente di provare come l'edificio costruito tiell'ab. De 
Angelis sulla nota canzone del senese Folca echi ero, non ab- 
i)ia fondamento : e forse a quest'ora mi sarei fatto vìvo , se 
non mi avessero inutilmente trattenuto alcune indagini fatte 
nella Vatioana e in altre biblioteche di Boma , e se agli 
studii miei privati concedessero agio e tempo le occupazioni 
d'officio. Comunque, non andrà molto ch'io mi proverò a di- 
mostrarle , non senza qualche documento , ohe quel Folcao- 
ohiero- obe il De Angelis fé' poetwe al tempo della p«oe di 
GimMh)U| Twae e poetò nel \e\ me&zq del «ecolo -lUlI. 

Ma io òhe mi era proposto ringraziarla oordialmuiite dal 
ano ooTt9as dona, m' avvedo ora di averla nojata o<m vane 
dioetie, portando, legii^ al bosoo e nottole ad Àten^., Mi ab- 
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bìa, in grazia, pei isonsato; e qmatt, soverchi licenza vòglia 
Y. & attrìbain alb molta atima'ohe le profeasa oM Bensa 
óeiimonìe, ma con sincerità, è lieto potersi fibiamare 

Suo dev.""* e obb."" 
h. Banchi*. ' 

Èd anolie fnorì d'Itulia le beile ed erudito pagine delprof- 
/esawe bìcìUuio ebbero lodatori astorevoli. Il BioanasirB pro- 
fessore alIa.Faqoltà di lettere dì EoiUera, ooal ne sonve: ' 

Poitiers, 30 mai 1886. 

Motisieur. 

J'ai déjà In votre notice anr l'usage de la langue vulgaire 
en Sardaigne et en Sicile, et j'y ai pria «n vif ìntérSt ; je 
ne' snis pas aesez compétent pour ma prononoer snr le fond 
du débat entre les doax ilea soeum; mais le témoignage'''dii 
Sante et do Pétrarque, que voiis corroborez par d'excelients 
argumenti, me dispose asaarément h incliiier de votre oSti. 
Je ne puis, d'ailleurs, qu'éprotiver une profonde sympathie 
pour le zéle avec kque! vuiis soiiteDbz, dans toutea voa pu- 
lilications historiquee, philosopbiqnes, littéraires , les droits 
de TOtre belle et noble Sioile. J'aime beauooup le patriotìsme 
looal, qui loÌD de nnire an patriotiame «ational , en eat, au 
oontraire, la base la plns solide. 

E. Bbaqssibb. 

(3) Si Blinde al gindizio ohe fa dato sulla mia opera II 
Miceli etc nella Bevuc dpl deux Mondes, mai 1865, e a un più 
recente jhidiziu dato in Germania sulla Storia della Sicilia 
Amica del Ad. Holm, a proposito delle lodi che quest'il- 
lustre proleasore fa a Timoleone pe' auoi fatti di Sicilia, coa- 
traddicendo a! detto di Polibio. Il critico ha notato aha il 
giudizio dell'Holm è km giudizio mollo siciliano! 

(3) V. Osservazioni intorno alla reiasione su' manoscrìUi 
di Arborea pubblicata negli atti della B. A<fcademia delle 
scienze di Berlino , eco., del conte Carlo Baddi di Vbshe — 
Torino 1870, 

(4) T. CiuUo d^AIcamo e la sua Tengane, Gomenlo diZ. Viffo; 
Bologna. 1671. 

(5) T. La Qtiistiime della Pergamene e de' Codiei ^ At' 
borea; Iiettera al prof. T. Si Giovanm, Fai. 1871. 
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(6) Il priuio, onde fu illustre la Casa Speciale, è Niuolii, 
1' Autuie deWHisìona Sicuìa dui 1282 al 1337, vissuto sotto 
Federico Aragonese m dcUo il seniore: poi sotto Re Alfonso 
visse im altro ificola, die fa viceré dal 1423 al 1433 cono- 
soiiito sotto il nome di Vioola il giovane; fm. 1441) e oontem- 
poranei a questo Nicola due suoi figli Giovan Matteo e Pìotio, 
l'uno Tu regio Tesoriero, l'altro Maestro Eazionale sotto il 
viceré Lopez de Urrea, cioè nef 1444. 

yel 1433 eh' era viceré Nicola , non si trova ohe pur un 
Andrea Speciale, il quale sarebbe stato o fratello o figlio di Ni- 
cola, fosse Tesoriere del regno: anzi nella notizia de' Magistrati 
del regno che è nella Sicilia Nobile del Marchese di Villa- 
bianca, Parte I." lib. IL, p. 80 (Pai. 1754), nemmeno è no- 
tata la famiglia Speciale tra le famiglie nobili che tennero 
l|offioio di Te9oriero Generale del Regno. Un Andrea Spe- 
ciale de' duchi Bologna .di. Valvstde fa solamente Grovexiia- 
t<m del HontB di £ietii di Palermo nel 1747 , ascondo n- 
v^» io stesso VillabìasoB,. Op. cìt. F. -IX. L. IL p, 196. 
(Pai. 2775). luveoe adunque di-Andrea forse il codice avrebbe 
-dovuto dire Matteo. 
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l'ARTE PRIHA 



DEH' HSO DEL VOLGAKIi 



U SAUDEGM E IN SICILIA 



KE' 'SECOU XII E XIII 



tatto quello che I preeureorf 
nostri eompOBero si thiima Sfci- 
Ifono: Il che iHenemo ancor noi,. 
e<t i nostri posteri non Io potranno 

DANT 8 nel libro I del Toloare 
Eloquio, e. XÌL 



È. presso a scile mesi clic l'itlustre comm. Pielro Mar- 
nili, jiiìi piesidcnlc della Biblìoleca deirUniversitìl di Ca- 
^ììan , gcntiliiicnic ni' invilava a dire il mìo parere sulle 
/'m/f(7Jtfl»c , f.odici e Fogli carltK^ei d'Arborea (2) da 
lui ractolti c con limto senno ed amore illustrati ; pro- 
mcUendasi (lie il mio giudi/.io pur consentisse con quello 
portato sulle delle Pergamene e Carle da giudici assai 
compelenti, quali il Fanrani, lo Zambrini, il ttiondclli che 
allora di proposito era stalo a vedere da se fn Cagliari 
le fumose Carle e Pei^amenc che il Martini andava pub- 



(1) Lctlura fatla nlla Nuova Socicfò di Storia per la Sicilia 
nella tornata del 18 marzo, 18C6. 

(2) Pkboìveiie , Cosici k fogli c«btagei bi Aibobbi raccolti 
ed iUustratt da Pielro martini presidente della Biblioteca del- 
rUiiiversità di Cagliari. Cagliari, Tip. Ilmon, 1863-63. 



l ' dell'ESO del vOLGine 

Micando. Io non ho vislc quelle amiche scritture che sui 
racsimìlì dati nella dispcnsii Vi di essa raccolti Arhorcsc, 
a non voglio punto dubitare ai tinti argomcnli della gra- 
fia e della condizione delle pergamene e de' codici, die 
esso non sicno sincere, e proprio dell'età clic il ralente 
paleografo Pillilo , e il ilotlo illustratore Marlini hanno 
loro assegnato. Ma , se ho dovuto congratuliiruii da una 
parie con l' inslancabìic raccoglitore che mi onorava di 
sua preziosa amicizia, o la cui recenlissima p'Tdita i slalit 
di tanto danno alla storia civile, letteraria e religiosa di 
Sardegna , siccome agli studt filologici e storici d'Italia; 
quel cortese invito e il tiiiito nniiorc che si è fatto dni 
letterati e giornali intorno a ciucila lìacoolla, ini han ri- 
chiamato d' allra parie a vedere se veramente per 1' au- 
torità G pel contenuto di detti codici, siasi da mutare rispetto 
alla TOlgar poesia la sentenza delt'Aligliieri die tutto quel 
che si compose dapprima in volgare Tu detto Siciliano , 
pCFOCChfi prima in Sicilia , meglio che nelle altre partì, 
era fiorito e fatto nobile e aulico i! favellare, il quale stato 
per lo innanzi in iiocca delle plebi, non crasi creduto de- 
gno di cantar d' amore e di guerresche imprese , ovvero 
di vestire delle sue forme li ggi e biindi , e comparire 
qual popolano davanti a pubblii-i Blagisirati o Re. 

Il dotto bibliotecario di Cagliari trovava fWi le altre coso 
che singolarmenle riguardano la storia di Sardegna, i suoi 
Giudici , c i suoi governi , a cominciare dal secolo Vili 
al XA'; e massime il giudicalo di Arborea che tenue sua 
sede in Oristano dopo che vi fu trasferiti! da Tharros, lìii- 
cbò non successero agii antichi Giudici i Marchesi , e a 
questi i governatori postici dal dominio Aragonese ; una 
canzone italiana e un sonetto di un Lanfrasco de Bolasco 
genovese, e altri versi pur volgari di un poeta Bruno du 
Thoro cag'linritnno; i quali son riforili ni tempi di Costan- 
tino 1 giudice di Arborea, che ii fini di regnare nel 112T a. 
Fatti severi studi e raffronti, « non rimane dubbio , dice 
il raccoglitore , che i due poeti Bruno de Thoro e Lan- 
franco de Solasco poetassero in Sardegna in lingua ila- 
liana nella prima metà del secolo XII: che fossero poeti 
della Corte di Costantino I giudice di Arborea die cessi» 
di regoore ilei 1127, e cbe lor parto fossero i cormi ia- 
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soriti in (|ucsla Raccolta (IJ.s E di essi carmi soggiunse: 
(I in quanto a Lanfhinco , sì riducono ad una canzone o 
nil un sonetto. Tn maggior numero sono quelli del Bruno 
de Thoro ; cioè una canzone , un h-amment» d' un altra 
canzono in lode di Preziosa giudlccssa di Cagliari, tre so- 
netti, cinque ultime terzine d' altrettanti sonetti , le cui 
quartine c le prime terzine andarono smarrite (p. 53) n. 
Di una prosa poi mista a versi Italiani, e riguardante una 
principessa Elcna richiesta in sposa da un Barasene cit- 
tadino d'Oristano, il quale pel rifiuto che n'ei>be suscitò 
una ribellione al giudice Costantino Alleilo dell'Elena, e 
dissensi col Coiniinc di Pisa sotto colore di essere quel 
piiuilicc liii'go di favorì e privilegi ai Genovesi, non si sa 
indngiirc l'autore, se pur non ne sìa stata autrice la stessa 
Klcna,clic v Tu poetessa e donna di molto ingegno (p. St).)i 
Ora , iiUcncnilnci per primo alle canzoni e ai versi di 
Lantiiincn e <li Bruno, senza punto compiacerci a mettere 
in sospetto, come altri Im Ritto, l'uniichilà e sincerità dei 
Documenti editi dall'illustre Martini, non credo intanto 
trovarsi ragiono da più non stare alla testimioninoza di 
Dante, e all'altra di Pctnirca die diceva la rima in poesia 
essere gin rinata da due buoni secoli, ut fama est, presso 
i Siciliani, che Tur gi:'i primi, e, dopo nata la scuola bo- 
lognese c la tosciinii, erano allora gii ultimi. L'esimio illu- 
slralore ile' versi de' due poeti vuol che si tengano essi 
come i pili amichi dei (inora conosciuti; avendo prece- 
duto eziandio il siincsc Folcaccliiero de' Folcacchieri, sic- . 
come questi precedette l'alcamese Giulio, il quale pare al 
Martini non poter essere d'ora innanzi credulo ii piii an- 
tico rimatore italiano (p. 59), dopo la sentenza del Nan- 
niicci, la tcitcm iipohigetica dfii l)c Angeits sul cavaliere 
Sanese, e la tanta priorità di più di un secolo che Bruno 
e I^nrraneo~ avrebbero sul siciliano, già rircrlto dal Nan- 
nueci e dal Grion là tempi di Federigo Imperatore (2). 



(1) V. Pfirgam, Ci,<l. i> Foiili elt. llisp. I, pag. 53. 

(2) v. !St;(.in:ci, fliiiimln d<-lla kthratura del prime tecoìo 
della Limiiiu /lulian», v. I, piig. I, ¥ir. 1856.— Gbior , Il sir- 
ventese tti Cittllo tV Alcamo , Egercilaxi erilica , mg. i. Pa- 
dova, 1858. - - . 
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Se non clic, Lanfranco ile Bolnsco c Bruno ile Tlioro po- 
tcron bone iivcr poetalo alla Corlc di Oiislano nel secolo 
XII; anzi non neglicrfimo clii3 potcron essere anclie con- 
lemporanei ili qucsli due poeti della Coilc di Orislano il 
Gherardo di Firenze c l'Aldobrando di Siena, creduto dn 
altri piuttosto del secolo XIII, clic Qorìlo Ira il 1112 e il 
1186, anno cbc giù l'Aldobrando secondo il cod. nis. dcl- 
l'Arctiivio fiorentino moriva qui tra noi in Palermo ove 
ni era riruggito (%); n^a con tulio ciò, i'anliclfìtù de' due 
podi non vicn punto a nuocere alla testimonianza di Dan- 
te, e lille tradizioni della storia della nostra lellcrulurn, 
per le quali si e sempre tenuto essere stata lo ('orle di 
Sicilia cbe dlò nome e Tama alla novella piicsìa, non Sie- 
na o Firenze, e molto meno Sardegna. Clic Giulio difalti 
sia fiorilo ai' tempi di Federigo presso il 1250, o poco iii- 
nonsi, secondo è parso al Nonnucci c al Grion, non c' è 
IcsIimoQinnza che il provi (b); jinKi la canionc slessa del 
nostro alcamese argomenta essere naia pid di un mezzo 
secolo innanzi, e avere , prcccdulo il, regno ' Svcvo cbc giù 
succedeva al Normanno. Quando il poeta fa dire alla sua 
amala : . 



Se tnnto nrer donassimi 
Quiint'hfi III Siiliiilino, 
E per uiiiiilii quunt'Im In SoliliUio, 
Toccare me nun poterla la niiiiio; 

allora Federigo non solamente non era sul irono di Si- 
cilia, ma né manco ancor nato : e già il Solilaiio di Da- 
masco corse per la bocca del Cri^ttìani da eho nel 117i 
vinceva l'esercito dell'impccafore Bisantino Kmmanuete (<'). 
Se adunque erano viventi poetando Giulio si il Soldano 
e si Saladino, la famosa cantilena del nostro siriliano era 
scrìtta tra il 1114 c il 1193; nò dopo di quest'ulliniii dit- 
tai. Ma, dira alcuno, il De Angelis, Ìl Naniiucci, il Grion, 
e il Martini, recano in mezzo l'altro verso di Giulio che 
nomina YaQoslaro, moneta die si sa essere slata coniata 
da Federigo nel 1222 secondo la Cronica di San Germa- 
no (o); tantoché parrebbe meglio la canione dover es- 
sere posteriore al detto anno. Sul qual argomento spesso 
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l'ipciufo , è a àkiì che Federigo è 'vero tèce battere non 
una, ma due volle 1' agostaro, cioè nel 1222 e 1231; e 
pure non em quella la pi-inin rolla che sì vedeva in Si- 
cilia silTiUln inoiielu. VinceiiEio Borghìiii noLi che degli 
agoslad e de' bisanli si la memoria sin da' Icmpi de' Lon< 
ijubardi; il GninìoDi la dare nome all'ngostaro da Costan- 
tino Augusto; si che risponderebbe l'agoslaro alla moneta 
d'oro che sì cunoscova col nome di solidi cosianUni o 
eoBlanliniani, i quali, dice il Haraturi , si possono cre- 
dere gli stessi' che i bisatiH, moneta poco diversa dai du- 
cali d'oro di Venezia, c da' fiorini d'oro di Firenie (1 )■ Fede- 
rigo volle col nuovo ayoslaro in cui fu impressa , quasi 
a provare clic non era nuova moneta, la testa di un Ce- 
sare, ovvero di Augusto , scambiale tutte le antiche mo- 
nete del regno ; del modo stesso come ai nostri tempi , 
bene avvisa nn nostro scrittore, all'antica lira ilalinna si 
venne surrogando la nuova (2). Uh più felice è l' tltxo 
argomento tirato dui trovarsi nella canzone, 

non mi toecarà patroto, ' 
Per guanto avefo ha 'n Bari. 
Viva lo 'mpcrodorei grazi' a Dco : 
Entcadi, bella, quel che ti dich'co. 

Sì & dello quest'Imperatore essere appunto Federigo, cosi 
csallalo per hi legge rcslritliva delle giurisdizioni dei feu- 
datari .su' vassalli, in fom della quiile Giulio non aveva 
a temere della potenza del padre e dei fratelli dell'ama* 
la. Ma perchè debba essere questo iiiiperatore della can- 
zone Federigo II, e non Federico 1 Borbarossa? o meglio, 
perchè non essere Arrigo cbc tanlq prometterà di bene 
alla Sicilia e di lìivore ai suoi partigiani , tra quali potè 
trovarsi Cìullo, che sentendosi forte del partilo imperiale 
baldanzoso esclamava Viva Io emperadorel entendi iella, 
qwl che ti dich'eof! Federigo II aveva ordinata nel par- 



(t) V. Dissertai, sopra le Anlkh. Italiane, t. II, pag. HiO, 
m. 183G. 

(2) V. SiMELiPFO, Sbtr. deUa l-etteral. Hai. t. 1, p. 54. Pul. 
1639. Il GriOD coniare l'agostaro nel 1231, quando la Giunta 
alla Cronica di San Cannono lo battuto shi dal 1222. 
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lamento di Melfi del 1221 una legge che condonnnr.i i ni- 

fùtori delle doRtelIc alla pena ciqtilale ; pena di che vo- 
eva pur punito chi fecesee violenta a donnR qualunque 
eziandio non onesta (i) : come adunque Giulio avrebbe 
potuto dir di Federigo Viva lo emperalore ! quando in- 
vitava la repugnante fanciulla, contro il volere de' paren- 
ti, a cedere al suo amore ? Nè poi quantunque 1' amata 
fosse donna di perperi, Ciullo che poteva metter difesa 
di dumila agoslari si era un povero aoianle -da temere la 
ricchezza del padre o dei rratclli della sh'a donna: a petto 
di conti, niarcAest e giustizieri che avevano cercato l'a- 
more di lei, il nuovo amante non aveva avire da giun- 
gere a mill'onie, 



ma chi possedeva tanto dn pagar multa o dar mallevarla 
di dumila agoslari , rispondenti a un liorìno e un quarto 
d'oro per uno, secondo il Villani (2*), o alla quarta parto 
di un'oncia antica siciliana, secondo }a Giunta alla Croni- 
ca di Riccardo da San Germano (3) , che o^ sarebbe 
presso a lire qiiìndici,.e 1 due mila agostari farebbero un 
30000 lire (i:), era pure un barone o feudatario di non 
poca iiiiporlanzii per que' tempi. « Duemila agoslari d'oro, 
dice il Trucchi sul proposito, era a quel tempo una gran 
somma; e bastava per dote e corredo di due principesse, 
non che dì una cittadina (i'.n Onde la niinaccia cite l'a- 
mata fìiGCva de' suoi parenti, era perché Ciullo si trovava 
in luogo straniero, e però diceva : 



(1) V. PiLMERi, Soiam. dHla Storia di Sicilia, e. HWU. 

(2) Il Mulcspini dice : « vulo» l'uno iioriiii uno d'oro e soltli.., 
ed era srosso di carati venti u Stor. Fioretti, c. 1£3 , p. 2Stì. 
Liv. 1830. 

(3) a Quflitel nwnmu» aureiu rectpfqitiir e( exjwmfadir prò 

? natia vaciOB n v. in Murutori IHuerUti. éopra le Antiche 
kU. diss. XXVUI; t. II. p. 3^0. 

Vi) V. l>oeafe Uàtiane iaeitUe di dmienlQ Av^i, VOli I ■ p. 



Mcn cstc di miironze lo tuo ovirc ; 



A. mevc non aitano 




ni SAIDEfiRA I U StCUU 9 

Amici nè parente; 

Isbnaio mi son, càrama, 

Enfni està bona ifento : . 

sinntc la scena del diaÌo$»t essere fuori di Sicilia, e paro 
in Bari ; ove M padre, dell» Ibnciulla doveva avere assai 
potenca, se Giulio ^ osa dirle : 

non mt tocearà patreto 

Per quanto uvcró ba 'n Bari; ' 

die vnle per quniito potere, c non por quiinlo riccbcizn; 
essendoché pel poterò, c non per hi lìcctiezK» potevo nuo- 
cere al cavaliere siciliano preso ili amore ilelln lìgKa. E 
la condizione di barone non solo è cnnrerita a Giulio dalle 
leggi feudali de' tempi che richiedevano mollo minor ave- 
re dì onze mille per entrare nel numero de' reiidnlarì 
del Regno {V) , ma eziandio dalla tradizione clic lullora 
Ta appartenere a Giulio in Alcamo una casa, la quale non 
poteva essere che ili ricco signore. Ar^iomenlo <|iicslo che 
se non vale ad essere siala veramente quella la casa pro- 
pria di Giulio , il (piiile visse o pnetiiva durando tuttavia 
il veci-hio Alcamo del monte BoniTalo. e non ancora Tah- 
hricalo il presente all' occasione di quella ribellione che 
recero i Saraceni di Jati, di Mirahulh, di Bonifalo, a Fe- 
derigo che li ridusse ad abbandonare quegli ardui monti, 
è pur valevole a raffermare la nobile coodiEÌone del pD;e- 
lii, uomo d' allo affnrr., come lo dice un nostro illusire 
collega, e uno de' più opulenlì che fossero in quel tem- 
po; stantecliè « chi valutava se stesso 2000 agoslari era 
uno de' primi magnali del Regno (li.» N6 si rechi in contra- 
rio In tradizione clic vive in Alcamo intorno alla casa di 
Giulio, per oppormisi che il poeta non sia slato adunr|uo 
che de' tempi di Federigo, a cui si deve il moderno Al- 
camo : conciosinchè, non mancano nell'Alcamo nuovo Gib- 
briche che dovcllero precsìstere alla presente cillft pe- 
rocché più antiche, tanto da poter dire che Federigo fece 



fi) v. Vi8o, Sulla CiìiaoM di dallo d'Mtaiao nel giornale 
V idea Ili Palermo. Ann. Il, v. I, p. 28 o », 1SS9 ; c dello 
stosso lu Pre(asloàe ai Cauli P&polari Siciliani, Catana 1851. 
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riiccoglicre neirAlcamó di oggi gli abitanti del saracine- 
sco castelio sul Bori irato , appunto percliò giù da' tempi 
normanni o da qualclic secolo inminzi {ti) si era comincialo 
n scendere nel piano ove ora è l'Alcamo di Federigo ; c 
la cosa attribuita a Giulio è vicinissima e quasi sotto le 
torri del castello , che ta il primo nocciolo della nuova 
citlà. Senoncliè, la canzone itessa ci àh pur delle prove 
intrinseche del tempo quando sia fiorilo il suo poeta, che 
pcrnoi poetava prima del ISOO. La donzella dice all'amante: 

Cerca la terra, rh'rstc gnmnc assai, 
Cchib bella donna di me troverai : 

c l'amante risponde, 

Crrcnto njo C;iliitiri<i, 
Tosccina c Lombarilìii, 
r-.igliii, C<)^;tantiiiopoli, 
Gonuii, Pisa, Siirla, 
l.iiiiiugEia e llal)i1onia 
E lultu ISiii'lKTla; 

Donna non ritrovai tanto cortesi?, 
l'cr (litii sovrani! di nicvu te prose. 



Ora, qunnilo fu clic i Siciliani potcron correre (jucsli pae- 
si; e Ciulto potè aver agio a conoscere donne e costumi 
de' luoghi che dice nella sua cansone aver cercalo ? In 
Calabria, Puglia, toscana, Lombardia, Genova, Pisa era 
Tacile l'andata : mn il ricordare che tii il poeta Soria, La- 
magna, e Barberia , ci Ferma al tempo che le armi sici- 
liane furono all'improsa di Oriente c alla conquisla d' A- 
frìca : c quando baroni e cortigiani nccompagnarono la 
Costanr-a Normanna fatta sposa ad Arrigo d'IIohenstaulTen 
crede dell' impero 'di Germania (1I8G). Anzi c Puglia e 
Toscana c Lombardia lUrono percorse iip|iunto da' baroni 
siciliani in quella occasione, ctie Guglielmo tenne a Troja 
corte solenne, nella quale volle jiiurala fedellii a Cosliinia 
c ad Arrigo ove Cfili il ic morissi; simi7,ìi credi; c in quel 
viaggio di Costanza per Milano, ove in celebralo il matri- 
monio con invito di principi tedeschi, baroni siciliani, con- 
soli e podcsiit lombardi , c feudatari di tanii altri paesi 
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sottoposti all'Impero (1). Poi non c'ernno siale gìii rela- 
zioni tra la corte siciliana c la imperiate sin prima del 
1117, (]uan<lo gli aEnbascialorì siciliani, itotnualdo arci- 
vescovo di Salerno c il conte d'Andria, conchiudevano la 
pace Ira l'imperalore Barbaiossa , papa Alessandro III c 
i Comuni Italiani , e si firmava una tregua di ([uindici 
anni tra l'imperalore e re Guglielmo ? Itaeconliino le ilo- 
sire sloric che nel 1118 le armi siciliane liberavano Tri- 
poli ed Alessandria slrette da assedio da Saladino ; che 
un' armala nostra comandala da Tancredi conte dì Lecce 
In sollo Coslanlinopoli e in Romania per rlmetlcrc Stil 
Irono Alessio Comncno e scacciarne 1' usurpatore Andro- 
nico; c che le ciniiuànla galee siciliane cui comandava il 
valoroso Ammiraglio Margiuitonc giù nel 1188 soccorre- 
vano Anliocliia, Tiro e Tripoli contro Saladino, disfuccn- 
do l'esercito inussiilihnno, e recando in Palermo ì troiai 
di quella gloriosa impresa delle nostri armi in Levante , 
non minore della dishilla che il nostro navilio aveva data 
a lineilo del re di Marocco nel 1180, pigliando piigio- 
nicni ant'lie la figlia di esso re Joseplio: il quali; per ria- 
versela dovette restituire a re Guglielmo la eillà di Ma- 
lindia, già conquistala dalle armi siciliane sin dal 1U8 , 
quando roinmiraglìo Giorgio Antiocheno rendeva in sud- 
ditanza di re Ruggiero tutto il paese da Tripoli a Tunisi, 
c dal deserto di Africa sino a Cairnan, onde quel motto 
famoso aggiunto alla stemma siciliano, dp/mdis el Cala- 
ber, Siculus riiiln scrnt el Afer. Il nostro Atcaniese adun- 
que, cavaliere e porla , cantava la storia de' suoi amori 
con imagini die mollo sanno dell' oricnUilc , e ricordano 
l'aralta poesia clic forse alloni tuUavìa si sentiva pe' monti 
occidentali della no^^tra Isola, quando in mezzo A quelle 
imprese che spandevano per tutto il nome siciliano, ac- 
correvano alla corte di re Guglielmo i rimalori e gentili 
favelliilori delle lene d' Malia; nn Lucio Drnsi pisano, e 
l'Aldobrando senese; l'uno morto di dolore circa il 1110, 
perchè portando in Sicilia al buon re le sue rime della 



(I) V. De CiiEDsiEfi, Storia della lolla lìn' l'api e degli Iin- 
peralorì della Casa di Seevia, v. 1, p. 113 c seg. Pai. 18U2, 
ove sono le citazioni de' cronisti contemporanei. 
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Vinù c della Vìla amorosa per fortuna gli perse in more, 
siccome racconta il Giambullari (1); 1' nitro contempora* 
nco anzi condiscepolo, secondo il Murlini (2f, di LaiiTran- 
co de Bolasco e di Bruno de Tlioro vissuto <i»l MIO al 
120fi. tié altrimenti pensò il Tiralioschi , seguito da non 
pochi nlbi storici della lelternlura ilalióna ; ni dirersa- 
monte il Trucchi, che anzi Te' poetare il nostro u tra il 
1112 e 'I llis, yivciile il Saladino (3). n Però, non sa- 
prei come giudicare sul proposito lu sentenza del FouricI 
(U doversi tenere come certo che « fino al 1191 , anno 
della morte di -Arrigo VI, la corte dei re di Napoli non 
fU una scuola di poesia, almeno una scuola di poesia si- 
ciliana 0 italiana 8 : stanteeliò , so aliti corlc. di Gugliel- 
mo ci Al poesìa u non è verisimile il credere cho questa 
poesia Tosse in lingua siciliana o italiana, bensì o IVancese 
o provenzale (4). « 

11 Touriel pare essere stato troppo invaghito de' suoi 
poeti provenzali , senza pensare che il massimo lìorìre 
della poesia provenzale e contemporaneo e forse posle- 
rioro ni nostri pili anlichi 'rimatori; « conciossiachò, aon 
queste parole del Giambullari, Arnaldo e gli nitri f\imosÌ 
dicitori provenzali, ruroiio con il conte lUimondo Dorlìn- 
ghieri, suocero di quel Carlo d'Angiò, clic occiipandt) il 
regno di Napoli, uccise il buon re Manfredi llglitioio di 
Federigo 11. Per il che agevolmente pare da conchiuilere 
che FMleilgo predetto fosse piuttosto più antico del conte 
Batnondo che più moderno. E di Federigo ci sono pure 
stampate alcune cameni non provenzali giù, ma siciliane 
0 italiane come sono quelle ancora di Jacopo da Lentìni, 
di Guido Giudice messinese, del re Knzo, dì l'ietro delle 
Vigne , di lìimlo Bontchi da Siena , e del nostro Lapo 
Gianni, le quali tutte se non sono pift antiche , sono ni- 
fi) T. n Gelta 0 Porigiae della lihgna Fiorentinq, p. 213 , 
Mìl. 1827. 

(2) v. Lettera di Pietro Marllai al ch.cav- Frattceieo Zam- 
brini Presili, detta Commist. iter i Testi di Hngaa ec, p. 0. 
Cijgiiuri I8fi:i. 

(3) V. Poesie llat. iaed. ee. p. XIV, 4mI, at. 

a) V. natile e le orisM delta ttagua e della LeUer. Hat. t. 
I, p. 248. Pai. 1«56. 
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meno «Iella medesima età che le provengali (1), a Cosi 
l'aulorc ilei Cello. E di vero, i Irovalori provengali più 
rimost Titroito Beltrame di Bornio, Arnaldo Daniello, Fol- 
cliellu di Marsiglia che fa di padre genovese figliuolo, 
secondo il Bembo (2) ; ma, il primo non fioriva che nel 
1118, il Rccundo moriva nel 1189 , e il terzo nel 1213; 
cioè cniilciiiporanenmentc al nostro Giulio, 

[>ii circa un secolo addietro il De Espinosa Alargon 
^ììì preveniva le pretensioni del Fouricl combattendo que- 
sta opinione della precedenza proveniale nella rima, vo- 
luta sostenere dal Bembo, dallo Sperone, dal Crescimbc- 
ni, e dal Fontanini ; e riteneva piuttosto die non solo la 
rima l'osse stata iintichissima fra noi, ma u ogni sana cri- 
tica mi persuade, scrìveva, che quella lingua chiamata in 
seguilo Volgare e Siciliana, ancor ne' tempi della costan- 
linopolìlana sifjnoria doveva essere fra noi il proprio no- 
stro ìdìuina (3). » 

Il Trucchi trovava non è molto nella Biblioteca Vati- 
cana il fìimoso codice di nostri poeti anticbi che si co- 
noscevn per Ama e per le citazioni del Bembo, col titolo 
di Libro reali; segnalo in essa Biblioteca col n. 3193; e 
creduto dallo scopritore essere stato scritto fra il 1265 
e il (v. Op. cit. v. I, p. LXVI). Nel dello codice 

Icfrgcva Ire canzoni ^'ià atiribuite a Jacopo da Lentino e 
a Bonaggiunta da Lucca, essere di un Uugi^eri Amici si- 
ciliano : ma pregevolissimo sopra tulle le cose inedite 
date fuori dal Trueclii è il frammenlo (■■) in nona rima at- 
tribuito a poeta Anonimo Siciliano, che dice dovette fio- 
rire Il non più lardi della prima metà del milleccnto (p. 
S , l. I. ) » Del quale frammento mi piace levare questi 
versi che mi pare ralTorzìno assai la sentenza del Trucchi 
per quel che dicono di lavori di seta , e- del gran sog- 
giorno ove erano stati tessuti ; Intendendo il poeta forse 



(1) V. H GHIo ec. p. 2tl-l2. 

O) V. Prosit iloi Cani. Pietro Bembo nelle guati si ragiona 
della volgar tingila, l.ib. 1, pog. 2,". niiliino 1823, 

V. Disborso premesso al Vocabolario Siciliano climolo- 
gico italiano e latino delCabale SHehele Pasqualino , t I, p> 
Sii. Palermo 1185. 
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accennare al nostro rcal Palauo, dare sappiamo dit Ugone 
Falcando essere stntc tacine di tessitori sin dai tempi 
di re Ruggero , che recò di Grecia in Sicilia tessitori di 
seta , accià insegnassero quest' arie ai siciliani, da* quali 
secondo narra Ottone dì Frisinga passò poi in Italia (1). 
Cesi adunque l'antico Anonimo : 

Lcvnsi ntlo m.ittin la donna min, 

Cli'ù viu pili l'iihira che. l'ulbii del giorno; 

Fj vcsUisi di seta cuturlii (i), 

ì.a qU'tl Tu luvonitii in gran soggiorno, 

Alla nobile guisa di Sorìa, 

Che donne luvoriirlo mollo adorno. 

11 su' colore è lior di lina grauu, 

Ed è ornato aliti guisa indiana. 

Ed ha nn' ummantudura oltremarina 
Piena di molb; pietre presios*?. 
Dov'era... di terra alessundrìnn, 
Con ligure nssni niuravi^iosc, 
E foderato <li bianc'crmelliou 
Ornato d'auro a rilevate rose: 
Quand'olia appar con quella ammantaduni, 
Allegra l'aire e spande In verdura, 
E fu le genti slare più gaudiose. 

Pare clic il poeta cantando del vestìmenlo della sua donmi 
avesse dinanii agli occhi il pallio di re Ru^'^cro Icssulo 
in seta a ricami dagli arabi tli Palermo nel 1133, il quale 
Arrigo Sfevo spogliando il Palazzo e il tesoro de' nostri 
re, mandò in Germania, ove Tii tenuto come la dalmatica 
o il piviale di Carlo Magno, prima che non fossero slate 
lette dal Tychsen le ielterc cufiche in esso ricamale, clic 
dicono essere slato tessuto in MelropoU Skiliae anno 
(dell'egira) quinsenlmmo v^esimo oclavo, che rispondo 
appunto al 1133 dell'era Cristiana (3). E di lai foggia di 
tessuti e di vesti si trovarooo eziandio vestiti i cadaveri 



(1) V, Di GRE60BI0, Opp. Sìiir arie dì (essere drappi in Si- 
cUia, p. 132 e scg. Pai. 1S58. 

(2) Seta di Caturia, rlttà dell'Ambia (Trucchi). 

{3} V. Di GHEfiOKio, Opp. De' caralteri aruAi nei recali ve- 
tUmenti, p. 730, ed. cit. 
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(le' nostri regali sepolcri del Duomo, specialmente del re 
Iliig^cro e dì Arri};o Impcrnlore , i]tiiiiido nel giugno del 
nSl Turono aperti, fi polerono vedersi e descriversi diil 
Di Gregorio (I). Olire n ciò, il Trucchi riTeriscc d;il so- 
pradilello codice valiciino una romanza di un re fliovan- 
ìii , clic non |iu6 essere clic il Gioviinni di Brenna ; Ux-, 
(pinle pertanto crede scrina intorno all'anno 1118 (p. 19),- 
slanlc il giovane poctik darsi per innamoralo , nè pure 
punto ancora essersi messo nelle fortunose imprese dì 
(jucl tempo nelle Puglie ed in Levante: tanto clic, essen- 
do Giovanni nato nel HSS. era nel 1178 su' vent' anni, 
cli'è l'elfi degli amori. Così all'araba succedeva tostò la poe- 
sia volgare, il cui accento non dovette inai morire in bocca 
del popolo minuto e di campagna (U). Al die dà soste- 
gno la testimonianza ilei Buti clic alla corte di re Gugliel- 
mo li, H si trovava d'ogni professione genie. Quivi cruno 
li buoni dicitori in rima d'ogni condizione; (\am erano li 
cccclicniissìrai cantatori; quivi erano persone d'ogni sol- 
lazzo che si può pensare virludioso -ed onesto » : e ciò 
dal 1166 al 1189. Onde, ciò fii araomentare già doverci 
essere stata poesia volgare in Sicilia almeno da principio 
di quel secolo XII, massime quando Palermo fu città ca* 
pitale di Sicilia c di Pui^lin , ed eblie potere c gloria il 
nostro Regno da far prendere a re Ruggero il titolo di 
Jiex llaliae, e gareggiare in magnificenza con gli Impe- 
ratori di CostaDlinopoli. Che se di questo passo intanto del 
Buli il FourielsìpiaceGredeTeche per errore forse de' co* 
pisti sia slato k sostituito il nome di Guglielmo li a quello 
di Federigo li (p. 348) n; con siiTatto modo di critico si 
può facilmente rifare tutta la storia; e noi potremmo fuv 
de' secoli anticlii un'età contemporanea. 

Che poi il Folcacchiero de' Folcacchieri, fatto nascere 
circa il 1150 , nò manco dal Nannacci che pur disse il 
nostro Giulio essere vissuto non dopo la metà del secolo 
XII ma al tempo di Federigo li , sì credette più antico 
dclVAlcamcse, il dimostra l'aver messo nel suo Manuale 
della Letteratura del primo secolo della lingua italiana 
primo a tutti il nostro poeta, e secondo il sanese cavalie- 
re; la cui canzone stando a questi duo versi 

Tutto lo mondo vive santa guerra, 
^Ed eo pace non posso aver neenfe, 



crcd» dolliila durando la pace di ^=V«""/''' ' 'lì-m,»!» 
la avvertire che questa non durava sino al al quale 
aino ri e parliva una seconda «ndaUi di cavalieri saucs 
™oc Terrasanla, vuole l'illuslre filologo doversi riferire gli 
nllri versi di essa canionc, 

E niiand cn veggio li altri cavalieri 
Anne portare, e d'amore parlando. 
Ed eo tutto ini doglio. 

fili Ira papa e imperatore erano cominciati forti dissidi 
pir la il coronaiìone del giovane Arr^'O , » per la rest.- 

uiionc delle terre della conlessa M|ililde donalo ali i 
ridesa- ed Arrigo, dopo le feste dì Milano, ebbe cura di • 
SSrc il pai», ch'era Urbano III, in Verona; di con- 
S™^;si Lr\e'n,ili.io romane -, e d- assai re le forte.^^ 
Siccome fece, della campagna di Poma, nel 1181 , men- 
ireilpiipa minacciava di solenne scomunica cosi 1 linpera- 

lore ? e esso re de' Itoinani (1). E del primo verso Tulla 

al Nannucci, dice saviamenlc un nostro serillorc, i il poe a 
parla qui d ,,.ierra e di pace nel ^senso P'»P"° 
Sarò a o non piuttosto degli inlomf alTanni del cuore 0 
della trannuillitJi dciranimB'( Clii non sa essere eomunis'- 
Simo «i rocli adoperare queste parole nel senso Instalo? 
il Petrarca fa dive a Madonna laura 

f soa colei che li die tanta guerra, 

e cerio nessuno ignora quol guerra la donna nvjgnonesc 
idibia fatto al poefa : non si tratti, mai di armati , nè di 

"Anzicl'ièdi Folcaecbiero, il primato potrebbe essere di 
AldobraSdo che >■ dice morto net 1186 . venti anni pri- 
B°°no de Thoro : m A Aldobrando, . si questo 
Sino de Thoro, ho» sarebbero che contempomnci del 

(1) V. De Canaaien, Op. ctt. ». I, P- "« « «f»- „ 

(2) V. SuFiuppo , sur. delia UH- «al. v- 1. P- ™- '"«t 
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nostro r.iiilio, dolln cui cimzonc il Tirnbosclii, dopo yA- 
jtliiilc lutic le ragioni prò c cnnirn, nbhe a coucliiudcrc 
(( piinni ciie si possii iisscrirt; ron ruiiiliioienlD che fu 
scriUu al più inrdi l'unuo tl<J3 (3.)a; nò valgono in con- 
trario tulle lo ragioni accampate dal prof. Grion contro 
In della anlichiti del nostro e il gìudltìo dell'illustre sto- 
rico (1). Dante è vero ncccniia aircEÌsteuza di rime vol- 
j;iiri un ccnlncìiiqiiiintnnni inniini:! alla sua Vita Nuova (H); 
c risponilerclilie ipicslo al iiass<i <lol l'elmrcii che un due 
secoli iiiiian7,i uni rinato presso ì ISiciliani l'uso della ri- 
ma; ma <|ucsla ile' primi iliie lumi della nostra lettene 
tura è Icstimuniaiizn che tlii ragione perchè proprio bi 
tenuta 1)1 Sicilia, e non altra Tra le terre italiane, come 
culla della vol<>ar poesia: e che le più antiche rime che 
sarebbero slate de' lenipi ili re Kiiggiero ^ih andarono 
|ierdute, ma la fuma tuttavia restava, e se Dante non le 
citò, come fece della Ciiu7.oiie di Cinllo e delle altre di 
Guido delle Colonne, fu perchè non l'ebbe forse a mani, 
uè poteva discorrerne con chiaro giudizio. Dante non dice 
di Giulio eh' ej^li sia stalo il più antico fra' poeti sici- 
liani : ììcaaì che sin stato poeta plebeo : e però' slanlò 
che Giallo non poteva scrivere la sua canzone che viven- 
do il Snidano e il Sala tino . cioè sotto il regno di Gu- 
jilielmo II , i predecessori di Ciullo vanno al tempo di 
Gu^'lictmo 1 c ili Itugiicro re , quando già abbiamo do- 
cumenti, oltre l'anonimo poeta del Trucchi, di prosa vol- 
gare che leslimonìnno l'uso che allora si faceva della lii- 
vella sìciliaim eziandìo nei pubblici atti. Del qaal uso 
nirono presi i Toscani , fra'- quali innunzi a tutti Lucio- 
Drusi, che 

fu '1 primiero 

Che 'I parlar Siciliun giuiisc col nostro, 

secondo che Agatone pisano diceva in un sonetto a Gin 
da Pistoja, opponendosi a Guglielmo Ragoncsi che vole- 
va aver fililo primo queir innesto un Beltramo Ragoncsi 



£1) T. G»ua,'Eierèaax..crUÌca cit. p. 1 e seg. 
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da Gaeta (1). ii TerminaTano , noia il Giambiillnr! , quei 
noslri antichi la miiggior piirle delle parole con le let- 
tere consonanti , ed i siciliani per 1' opposilo lo lìnivann 
con le vocili!, conio apcrtamcnle vedere si può in molli 
vocaboli siciliani cbe si riconoscono ancora in quo' pri- 
mi compositori. Dicono adunque cbe Lucio, considerando 
la nostra pronunzia e la siciliana, e vedendo clic la du- 
rezza dellp. consonanti ofTeiidRVii Innlo 1' orfìccliiii quanto 
per voi medesimi cunoscele per le rime tic" provcnsali {\), 
cominciò per addolcire c mitìgiire queir asprez/.» non a 
pigliare le voci de' forestieri , ma ad aggiungere le vo- 
cali nella lino dì tutte le nostro. 11 che sebbene ner al- 
lora non- uiacuue mono, su non n pochi, uodo la morte 
nienicaimcno di esso lucio. conoscenaosi raaniftesiamenle 
la soavità e la dolce/za di tale pronuniìii. eominciamno i To- 



uniiiiiinii (ri'ii uno ron i auro.... iwvia quikiuc hiii qui 
donue venne imesi» pronunzi» . e ene se i nosiri versi 
sono loresiicn . ii che non ucceito . ogii hanno origino 
da' siciliani, come pnre che accenni ii Feirarca nei capo 
JLV ui Amore. <iuaiiuo dice 



shieri . 
altri: c< 
chiamar 



.li- 
pru gli 
litici sì 
jri no- 



di 
1 de 



(1) V. GuxBDLLiBi, Il €eUo ee. p. 2i3, ed. cit. 
Gì) V. H Getlo ce. p. SiS-U, ed. cit. 
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Thoio, lu filma era restata alla Sìciiia, e doveva esserci 
la sua buona ragione. 11 rorgare italiano non ebbe nome 
01 aulico e coili^'iiino che dalla noslra Corte ; c, « ctci- 
liano sciiicre, dice il Bembo, era detto a quella stagio- 
iie lo scrivere volganneiile (1) »; ne mai si disse sanesc, 
fjonovose , siii-do , se pur nè manco potè dirsi, siccome 
inu arili , toscano o fiorentino. « Non essendo in quel- 
secolo per ! Italia, avvisa il Perii cari , nna più solenne 
corte clic quella d^ì' Siciliani, in essa appunto veggiamo 
londarsi il cortigiano volgare ; in essa scriversi poesie 
iiiuslri, pi nna clie gli altri popoli ne scrivessero: da essa 
uscire le più venerande memorie di questo comune ser- 
mone , che per tutte le tórre Italiche ancor si scrive c 
s intende (<»). u 

Ritornando ora alle Carte Arboresi, a Lanfranco de Bo- 
lasco e a Bruno de Thoro, non ci pare d'altro verso cho 
la poesia loro vinca per merito- la siciliana di Giulio : e 
mollo meno i versi di Federigo, di Ranieri, di Ruggero- 
ne, d Inghiin-edi; de" dodici nostri poeti del dugento, al- 
cuni de quali rirerili iii primi anni del secolo XIIl, pur 
debbano piuttosto essere stali della fine del XII, e però 
vissuti nello stesso tempo del Bruno casiìaritanol Piglio- 
la due prime strofe della cannone di Bruno de Thoro, e 
le prima dulia cantilena di Giulio. 

Bruno de Iftoro 

El fellone amore, 

Amore guurriu 

Far di se possanza 

A eslo mio core. 

Fugge ogni muttia. 

Che essa oiramaoiu 

Sorstae..Chc amore? 
GinjB bella tagge, 

Pace fore, stniUo 

Ogni core Sane, 

Ogni vena sugge. 

Spirto ammorta lutto 



(I) T. Prosé delta Volger lingua, Ub. I, p. 23. MU. mi. 



20 dell' SSODBLVOUin 

' St mone non hane 
Decedente amore (t) 



CivUo ifillcafflo (P) 



Rosa fresca anlentiBsima, 
Ch'upparì infer t'estale, 
I Le donne te desiano 

Pulzelle et maritate : 
' Traggcme ii'este focora, 

So Veste a bolontatc: 
Perctiè non ajo obento notte o din. 
Pensando par di voi, Madonna miai 

Non (ìirìi certo nessuno che il ciigliaritano mmt\ il poeta 
alcaincsc; iiù inesso a raffronto co' nostri Kanìerì e Bug- 
gerone piilermilani , il Lanfranco de Bolusco può mica 
sostenerne il paragone. E nomino itnnieri e Buggerone, 
perocctiè da' modi delle loro canzoni c'è da argomentare 
che ami che nel secolo XIII abbiano poetato sulla fine 
de! XII, e vivente forse lo slesso Aldobrando da Siena , 
il quale lenuto qui in Palermo, secondo la nota biogra- 
fica apposta con data del setlembrc 1453 al codice che 
oggi c in Siena, e si sa essere stato sino ni 18G2 in Pa- 
lermo, donde pare pur partito l'altro codice che è nel- 
l'archivio di Stalo di l'irenze (2) ; potè bene conversare 
co' nostri rimatori , che il Nannucci stesso iìi fiorire in- 
torno ai 1230, venliquallro anni dopo morto maestro Al- 
dobrando. La cniiione di Ituggcrone è scritla in lonta- 
nanza della sua donna, il cui amore e dolce compagnia 
fu penoso ricordo at poeta per tutto il viaggio di mare, 
si che non sa trovar pace in nessun luogo , e si crede 
morire se a lei non rilorni prestamente. Lamenta la par- 
lenza dal luogo ove era sialo in tanta dignitate , e si 



(1) V. Pergamene, Codici, e Fogli cartacei di Arborea ee. 
p. 136, 

(ì) y. la GiovenlA, Rivista Nailon. Itol. Disp. gconoro c le- 
brara, Hi. 1666,.p. 
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consola per poco mandando la'^na canzone a sàlalar la 
sua beli», e ricordarle del suo aerviUtre. 

CanioncUa giojosa , 

Va' alla fior di Soria^ 

A quella ctic in prigione Ita lo meo core. 

Di alla più amorosa 

Chn per sua cortesia 

Si rimembri del suo servitore, 

(Junlli che per su' amorR— va pcnuuilo, 

Mentre mi faccio tutto al suo comando. 

E \a mi preini per la sua bontite 

Chu mi dcggia tenere lualtatc. 

Il IVaniiucci crcdelle clic n la donnn, dalla quale il pocla 
s: duole d'esser lontano, era partita con )a Crociata per 
la Hoiìa (I) u : ma all' opposto è il poeta che sì pari) 
pare per forza dalla sua donna , ritornando per nave in 
Sicilia, donde mandava la sua canzone a IM fior di So- 
l iei, acciò noi ilìmenlicasse, e in quella penosa lontanan- 
za ^'li manl(Miesse tealfH, ri mora brami osi del suo servito- 
re. Per lo die, potrebbe bene questa canzone accennale 
al tempo che andarono in Lcvanie le nostre novi coman- 
dale da Margarilone per soccorrere Anllocliia, Tiro, Trì- 
poli , contro le forze di Saladino ; e però iiver la data 
del.llSS, o non del 1230, quando si fa fiorire comune- 
mente il nostro pocla palermitano. Né più amico sareb- 
be veramente il Bruno ile Thoro, il quale se moriva nel 
1206, non poteva poetiirc nel 1127 alla Corte (ii Co.stan- 
lino I di Arborea, anebe dato nascesse secondo porta il 
Martini nel 1110, È dilfirilissiina cosa che avesse poetato 
R una corte principesca in età di diciassellc anni: onde, 
morendo nel 120C , dovelle nascere più tardi , per non 
Tarlo vivere novanlasci anni, e poetare in corte quasi ^n- 
ciullo. Lodò è vero Costantino che finiva di regnare nel 
1127 : ma il poeta poteva farne le lodi eziandio dopo 
morto quel prudente e valoroso Giudice onorato de* suoi 
versi: siccome fece pur Lanfranco , che fu della slessa 



(1) y. Uamole della Lelter. ec. v. i, p. st, d. iz. Firen- 
ze 1856. 
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età di Aldobrando, polche all'uno e nll'allro sì dìi mae- 
slro un Ghcriirdo di rin;ri?.c, c lasciò in lode di Costan- 
lino un carme epico iiul quale cntnuio le gare de' Ge- 
noTCsi e dei Pisani in Sardegna soUo il regno del detto 
Giudice , c i trambusti eccitali da Barasone pretendente 
Alla mano di Elena sorella di Costantino. Del quale Ghe- 
rardo e Lanfranco Torse Dante non tenne parola, appunto 
perchè reputati soltostarc alla fama del siciliano Giulio, 
nò essere più anlirlii. 

Che se dalia poesia vogliamo ora rivolgerci iilla prosa 
volgare che Tu in ({liei dodicesimo secolo usnUi litnlo in 
Sardegna che in Sicilia, le Pergamene di Arhorea cì danno i 
in un palinsesto, che nella raccolta è la po'gamena II, | 
scritta con caratteri che l'illustratore dice de! secolo XV, 
la storia romanzesca degli amori di EIcna figlia di Gmi- 
nario di Arborea, c di Coslaiitino IH giudice dì Gallura, 
tutti e due del secolo XII : storia e poesiii clic il Mar- 
lini volle credere composta nello stesso secolo dei pro- 
tagonisti Elena e Goslantino , cui snspeltù potersi ezian- 
dio appartenere la poesia che è allo^iala nel me/i^o dei 
racconto , assai pulita veramente per poterla riferire a 
quel tempo. I caratteri delia scrittimi die sono del se- 
colo XV , r andare della prosa e di alcune stanze della 
pocsìn, rarehhero a me arj^omcntare in opposto che quolln 
storia non sia che dell'età stessa de' caralteri ne' quali 
6 scrìtta, e non punto del secolo XII : e ciò, allcndendo 
specialmente a certe forme Ialine di maniere e di costruttò 
che si hanno per la prosa, proprie del XV secolo , u a' 
certe stanze della poesia, siccome per cs. a queste :. 

Occhi riflenli e gai 
Che mi hall a foco iicceso, 
^oi sua d'itaci mi : 
È inTinc ìn voi compreso 
Quanto bcitadc intende 
Mii diritto non rende 
Usto celeste dono, 
Come a parvo super cosi ragioni}. 



Infra vostri amadori 
El più fedd me tegoo. 
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Onte noQ curo c sitngno 
Spine coglicFKlo a liori. 
Mu se Lcltii ine Ime, 
A Toraa iicculta sLie, 
ìiit voi in guiderdone, 

Morte non giii, mii amor dar è ragione (1). 

Intanto , se gli argomenti siil proposito di questa prosa 
misLi tli poesia stanno piii pcrutiii si dia al secolo XV i> 
al più XIV, anziché al XII, è nondimeno certissimo che 
la prosa in volgare sardo era iisiita in carte del secolo 
XIII, se giù non si ))oss:i raciimcnic concedere al Martini 
che srnno slati scritti ori^iniilmcntc in sardcsco la lettera 
pasloinle del vescovo di Fnrotrajano , le relazioni stori- 
che e i bandi, che 1' esimio niccoglilore riferisce ai se- 
coli Vili, IX, e XI. La piislorale del TtO (contenuta nelhi 
pergamena V) è insenla in un trasunlo del secolo XIV, 
il cui autore potò bene ridurre in volgare sardesco, eo- 
ine fìi spesso in uso, il ft-amincnto del secolo VII! che 
poteva essere nel latino de' tempi (9) ; e la relazione 
dello antiche cittli dì Sardegna distrutte o danne^latc 
da' Saraceni ne' secoli Vili e IX scritta da un Sardo clic 
tu Antonio de Tharros dopo l'espulsione de' Mori in quel 
secolo IX (v. Cod. cartaceo IV, p.. i">l) , si ha ora in 
caratteri del secolo XV, nel qual secolo Tu già Iransunta, 
e quindi forse ridotta in volgare, per ordinamento di un 
Tra Giuliano ArsuEat Cappellano della regia Cappèlla. Il 
dettato difòui somiglia molto ai transunti in volgare eslratli 
circa il U21 dalla storia latina di Giorgio di Lacon in- 
tilolatii Malcr Sardinia cogiiUa (v. Cod. cari. V) ; pei 
quali transumi dalle carte antiche si ha notizia da una 
nota del Cod. carine. V esserci stata nel 1428 una Com- 
messione dciuilnla super Irnnsuoiptis eliTnnacarum. (pa- 
^'ina 21i). K pare che da tempo anche più antico sì a- 
veva cura di ridurre in votgiire le Cronache anteriori, a 
quanto ci (a argomentare il Cod.' cartacVI conteDentc 
la storia in volgare sardo di 'Costantino ], di Comtta III, 
e d'Onroco figlio del Giodice Gonnario; storia che scrisse 



(I) V. Porgamene Coi. e fogt. eart cit. p. 122-23. 
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un nolaro Colii di Simagni sulln Pine del secalo XII , e 
li Giorgio di Lncoii lasciò credere , dice lo stesso Miirli- 
ni, che il Cola la scrivesse iti lingua liilina'|>. 277) n: 
dalla quale era giù ridotta in lingua sardcsc» , secondo 
la lestimoniania del picele Antonio Dcligia che la trascri- 
veva du' libri de' MarGliesi di OrìsEnno per darla in mano 
ai giovanetti clic vi imparassero la storia -naKtnnnIe, dae 
tempus de ssa ma(jni{ica Donna Elitiemra qiion<iHin 
luctigliesaia de Arborea (p. 280 1: cioè nella priiiiii melfi 
del secolo XV, o sulln Tme dciriinlccedenlc. 11 die può 
pure -esser dello, per le stesse ragioni, dei Codici car- 
tacei VII, Viti, IX, tutti UascrilU nel secolo XV. 

Nell'Appendice I alla Baccoila di cui parliamo, si hapub- 
blicata una difesa della lingua siirdesca scritta circa l'anno 
1271 da un Gomita de (Jrro ; della quale dirosa o jHe- 
morialc f;iUo per risposili a un cerio l'aolo di Roma, 
cosi si legge in sul principio , cioè : u Est caussa bene 
H conoscliida, qui ìpsos Honiunos dominundu hant tolas 
a ssas naciones , et eciatn bcniverunt in ipsa insula no- 
0 stra, et bi dominarunt per plus longu tempus ([e Ìpsos 
a atcros conquistatores, et obligarunt ipsos bìnvbitos ad 
11 usari ipsa lingua ipsoru-. et prolanlii prò ipsas colo- 
u nias romaiias (|iii bi bcnirunt , l'I [ìki ipsu i'>:crcltu et 
« presidiu, et prò sOs consules et pro^iiics et alerus of- 
(I ficinles qui bi imbiarunt, et prò ipsii iiiiigrui concursu 
u de ipsos Sardos ad Roma prò tractarì sas causas ipso- 
H ru et ^ro ateras caussus et ncgocios , et prò ipsu co- 
li merciu, et prò ipsos malrìinonioiì de Sanlos et Sardos 
(1 ciim Honiaoos et Koniarias. et prò ìpsos iSririlos qui bi 
if cimilui^liiiiiit iiJ lioiiiii. ci lìdfuaiiiis qui cimilu^'iiiaiit ail 
(I cusla iusuiii (ipsii quale causa siiiiile iiileuiliilsi do ipsas 
« Jilcras nacioucs suliuiissasi ipsos siipradicliis Sardos et 
fl ipsos populos liaut uilpresu uum ipsu leiiijius et seca- 
ti los ipsa lingua Romaoa, in quanlu ipsa lìngua de ìpsos 
li Sardos similiat ad ipsa rustica de ipsu ])i)[)o]u R. (v. 
(I p. 118-19]. » E segue a dirsi nel dello Jloiuorialc, die 
fu il re Giaieto clic ehUe ordinato clic k i|)soa aetus pu- 
lì blicos, ipsas lilorus ci ipsas aleras causas de ssa re- 
ti pubblica et de ssu comcrdu si scrivcrcnt in ipsa lin- 
« gua Sarda (p. 123 dell'Appendice)», sepa punto accct- 
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tilPG \\ la 6 la dei Corsi c dei Siciliani , hcnsi l'ipsitc 
l'-ipsu 0 l'itili a inaf;i;:or cliiiirc/.^a. c Et l'uerit ipsu pri- 
II mu qui usarli de niirror ipsu ci ipsa, in locu de lii et 
([ Ut diclas ile ssos Corsos et Sicilhiiios , comodo ipsos 
tt norrarunt tu pani , In caateddu , comodo )id su pre- 
« sente; prò su qunlc lu su supmdictu Jalelu poncHll 
a iltu in custu Ciisu — kijo ami} illum — ego ilLii amo,—- 
(1 et Hit amai poiiesit i/we avial ; <iiii cciani hai usalu 
Il in locu de ssii diclu In, prò evitari sa cnnrusione; per 
li cscmplu — ijisn paiiG illa iiuiiiducal ipsu, lioiiiiite ; 
(1 qui ipsos aiiliquos iiararunt — iu pana tu manducai 
u lu Uu'iunc (p. 124i. n Vi son poi nferiti esempi dì 
voigiirc dell' anno 810 , dell' 810 , dei primi anni del 900, 
di una caiuoiic del 998 di un Azzone di Siena, di Un 
Kpistola in versi di un Pctruccio de Florencia del 1085, 
di altra canzone pur de uno de Florencia dell' anno 
ì llill, e di altra di uini iinmdi luìmine r-tinano del 1 J21: 
della quale ultima sputialnienle è assai a dubiUire, stante 
parere più del 4()0 die del lOQ: c duliilo non sin inter- 
polazione dell'anianuense die trascriveva nel secolo XV 
questo Slemorialc di Coniilii de Urro É una cnnzonc elc- 
jjiucii, che dice : 

Abil disventura, la Tcdel Corinto 

fidili ^uul rosa invcr {|iiinlin piacente. 

Ch'il li l'Iiìiirì occhi SUI diccusi vìntu 

Lii hina ^splendente, 

UorbD raiule du lo meo sen divise, 

E h) mio cor conquise, 

Alili pietosi pastori al pianto meo 

Lo vostro pur unite, 

0 mesti a pie di questo marmo dite: 

De le .Mure l'oiior, ahi destin rcol 

Lu vostri) iitiiori!, qui <lorinttt giace 

Possa guudcr fra gli astri eteniu! pace! 

Sentcsi in questi versi mi pare lutlo l'odore del 400, e 
non di una porsi. i che sarehhc siala dcllala Irenlolto anni 
innanzi che nascesse llanle Alii^liieri , e più d'un ^secolo 
prima che poola^^sero il l'clravca e Gino da Pisloja (-»), Da 
una nota poi di Giovanni l'ulign a questo Jlemoriulc del 
de Urro si scorge che Giorgio di Lacon, da cui il de Urro 
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prese tutte le rtigionì del suo scritto, Rvcva ^là scritta In 
storia della lingiiii siirdcsca si» dal 1222 (p. 119 iIcll'Ap- 
pcjid.): e però non poteva qursl' esempio del poeta ro- 
mano del 1227 trovarlo il de Urro in qnclla storia di 
Giorgio di Lacon: o l'aggiunse del suo il de Urro istesso 
che scrìveva nel 1211, il che non è tanto probabile, ov- 
. vero vi Tu intromesso dall' amanuense , com' io piuttosto 
YOglio credere, dei secolo .XV. Intanto, da questo Memo- 
rìalc è fìllio sapere che ai Icinpi del re Gialcto , che fu 
il primo re dell'Isola dal G81 al 122, i Skilinni usavanu 
innanzi ai nomi il J» e In , no» voluti da Ginlelo che 
fossero dai suoi Sardi usati : cosa che se da una parte 
rafferma l'antichissimo uso del volgare in Sicilia, d'altra 
parte ci fa portare più retto giudizio del canto pastorale 
del foglio carliceo V, ritenuto come ciirmc in idioma sur- 
ilesco del secolo Vili. Il canto improvvisato da alcuni 
pastori dr Lt^duro innanzi al governatore Marco Ticino, 
surebtie il documento più antico del romano rustico , 
tranne (|iiiik-lic vnet^ ne' comici o sulle mura delle cnsc 
di Pdiiipoi. si>IUi il [loverno iraptriale de' t'iavlì (v. Fo- 
glio ciirl. 111) : nò allrimeuli si debba ritenere II carme 
di versi lira snoUi ora rimali attribuito al pastore Gifìli- 
110 <lu Corya d'Olhdai, secondo le note di un prete Dìo- 
dato Goianii clic si vuole vissuto nel 900, circa cent'anni 
dopo del popolano poeta rirerìto al secolo Vili della no* 
str'era. 11 carme è in onore della sposa del poeta, ch'n- 
vea nome Itarbariln, della regione della, Barbagia: e Irn- 
scrlTcndone la rnnchiusionc, vi leggiamo : 

Tlnmiai'^ ilo ok i<;lo niunda 
Ri; lic imiiirtì siitis 
Uikìnos iiiti^llitrtos, 
Ki i;l"ri;i HìucIìk, 
L;iiI(l;iU; fiUil cliiiiìOrt', 
Jn nostros iiioiilcs, 
Sikas l't foiitos, 
l'!t liimo ucfiinlnrc 
Miiiino et prorando, 
A Lisia incii amore, 
Kì bene conotzelis 
De mea Barberita; 
Et suo peculiare 
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Ilonorc de corpore, 
Virtutcs de nianns, 
Et l)0[iitat<: ile vita, 
Et die prcssntc 
De lu giiiidiu mcu. 
Deo gratìa date 
De isbis, virtutes, 
Kili detzit Deu. 

(p. 470 FogUo cari. VI). 

In questi ventuno versi noi non ne troviamo Tcromente 
clic due, cioè A kisiu mcu amora, e rnllro De lu gau- 
diu meu, clic possan dirsi dei vnignre succeduto nt la- 
tino; gli altri danno teslimonianzii ituni Tosse sliilo il la- 
tino in bocca del popolo in quel secolo Vili; innanzi al 
qunl secolo pur iivremmn ii darcene solenne esempio non 
[)oclii allrì ducuinenli, le epigralt crìstinne delle catncoin- 
lie, e la iscrizione, quantunque brevissima , in San Bla- 
i^'ìo sotto il Campidoglio (1). Om , essendo la scrittura 
elle resta di questo ciirme, del secolo XV (v, p. ISS-ifiO). 
potè bene Tirare il copista qualclie piirola o verso del- 
l'antico , riducenilo a dire A kislu meu amore il verso 
clie avrebbe potuto dire uil isluni meu anion'ift, c Ta- 
cendo de lu gauiliu meu invece de itln fiauiiia meu, 
e così per nitrì pochi versi che pare non rÌ!<pandano nl- 
rinsieinc della composizione. Di questo modo noif ci sa- 
rebbe nel carme il fu sbandito (Kiirorilinainciito dì Gialcto, 
c clic quiisi nini s' incoiilia nel più iiiilico voli;are sarde- 
SCO, Se non cIh', iimi resla iiilanft» iliibbio nessuno dell' uso 
del volitare sardcsco nella c»ucessjonc di certi beni futln 
nel llSiì al monastero ili lU)nteCiisÌno da Gunnario giu- 
dice Turritniin: e però del 1110 e 1183 vi sono dué pri- 
vilegi in volgare, l'uno di Costantino Giudice col titolo di 
rvx, e l'altro del figlio Barasone 11, in favore del Slonì- 
stcro di Sun Kicolò de Ur^ien : i quali privile};! Furono 
pubblicali c dal itiuralori che li tirò Tiiori dall' arcbivio 
Cadsinese, o del Tronci negli Annali di Pisa (S). Ma, nè 



(1) V. Castb', Star, dfilta l.ell. latina , c. XVlil , pag. 310, 
Fir. 186( — Storia itegli Ualiaai, v. I. App. I, n. leMIlt 
Nap. 1851. 
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pure in quel secolo XII c proprio nello stesso aiinn 11!>3, 
che è la duin piìi antica della coaccssionti del Gumuirìi), 
mancano cariti <;icilianc scritte in nostro volgare: siccome 
si ha nell'atto di permutazione che faceva di cole case 
poste nella citali vcclia a Palermo di fora di lo liorla 
di Xalias im Leone Bisìiiianus con Eftiuiio aliate eli San- 
to IVicola Un Xiirfjuri, nell'anno 1153 o secondo 
lii varia computazione , rcnnante re RuQeri el su fit/lo 
Guglelim. L'alto è ori^nnlmenlc scritto in greco: ma sul 
dorso della pcrganienn vi si legge recato in volgare , e 
dal giorno del mese che manca nel lesto greco e si trova 
nel volgare, è stato bene argomentalo dal Morso^.chc ta 
il primo n pubblicarlo (1^ , dover essere quello un voi- 
garizzamciilo sincrono per comodità delle parli cbe , ol- 
tre che nel linguaggio comuncmenle scritto, vollero aver- 
ne il contenuto nell'altro ch'era in boccn de' pnrlanl), e 
massime dello plebi, e cosi sonava : a Eu Leon Risinift- 
nos cum la madonna mia mugleri et NIcolao lu meu Ic- 
gilimo ligio, cum In nomu di ta sanlissìina Crucili , euin 
li manu noslri propri! scriviaio inseiuhla curo lu mou fi- 
glo A'icoliio cum tutta la nostra bona vulunialì el inlen- 
lioni senza dolo alcuno, lu presenti cambio et permutn- 
tioni ehi lìizo cum li noslri possessioni li quali suno sili 
et posjU a In citati vecha a Palermo a la rimini mcnzo 
di Ximbcnl di 1» parti di Tom la porla de Xullas clii con- 
fina cum lu muru de la parti di memo iiirno di lo vr- 
ncrubili rrali l':;riimi» Abbati di lo Monaslcriu ili ^jincto 
Nicola de Xurguri et cuin li soi venerabili fiali . dii^rnn 
ad vui et a lu dicto Monasterio la dicia casa una cum 
tucli li soi raxuni et just! pertmcnli senza nlciiiiu con- 
traslu of contviidictioui, ecc. (2). t II qual uso del vol- 
gare in quel tempo è conrermnlo da diplomi clic ad esso 
liso accennano sin da' tempi arabi, stante non poche pa- 
. role cbe sono siciliane Irovaisi nella Gcoirialia INubicnsfì 
o di Edrisi, del secolo XLI, ali uopo clic il ircosralo ara- 
bo doviiva nominare certi luoglii o ciiiu ueii isoia; sicco- 



(1) V. l'alermo Aulico, p. iOfi. Pai. 1827. 
<2) V. Cod. ms. Qq. E. CI della Uilitiot. Comun di Palermo, 
e il Biirgliini di Firenze, num. di luglio 18G5 , p. 439 c seg. 
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me nppunlo si ta ne* diplomi normanni dal 109i al 1183, 
comecché scrìtti in greco* e in latino (1). In un diploma 
poi del re Ruggero del 1133 , riTeriCo diil Di Grej^orìo , 
che lo Irnscriveva d<i una pergamena dell'Archìvio Vesco- 
vile di Palli, si lia clm in (jiiel Icinpi) i popul.iiii biso- 
gnavano di avore ridotla in volgare In mnlcria iln'^ìi Alli 
pubblici ; e però , pei'chò nt'l dello diploma si coiiUune 
un gìuiliiio portato dal Ite c dalla regia Curia sulla i|Ue< 
iTÌa che gli uomini di Patti Tacevano contro il Vescovo 
Giovanni come non mantcnilorc de' patti convenuti solto 
il Conte Ruggero tra i loro padri e l'Abbate Ambrosio , 
Il ttc ornino la lettura della Carta di lUcmoria statuita 
dall'Abbate Ambrosio nel 1080, e il diploma dine che 
questa fu vìdgnrilcr exposila (2). E Angorin Vescovo di 
Catania ordinava e7.Ìandio in quel secolo XII che ove il 
catacuiìicno adulto non sii|)esse il latino , poteva dar le 
risposte colute nell' amuiinìstrazìone del ballesimo anche 
in volgare : si vesàt lilerat!, haec vulgnriler dical (3). 

E viyramenle innanzi che si avesse la [irosa volgare 
com' era usata da Frate Atanasio di Jaci in quella sua 
Yinula di la re J-ipicu a la citali di Catania , scritta 
nel 1287 , e come nell' altra cronica pur della fine di 
esso secolo XIII, intitolata La Bil)ellamp.nlu di Sicilia 
quali ordinau e fici l'ari ijusser Gioaiini di Crocida 
eonlra re Carla non 6 guari ripubblicate nel volume di 
Cronaclic Siciliane ch'io ebbi l'onore di cnrare per parte 
della R. Commissione pe' Testi di Ungua, dovevan pre- 
cedere scritture che sentissero di non poca rozzezm e di 
tutla quella imperizia che e naturate in sul primo accon- 
ciare a forme nobili il liuguaL.'-gio popolano: siccome ben 
si vede nell'alto citalo, e in un' a Uro, che quantunque 
senza data , c pur dello stesso tempo , irattandoTisi di 



(I) Puoi vedere queste voci raccolte dal Vigo nella pretà- 
zione ni Canti popolari Sicitiani , p. IS. Catania 1853. E H 
nostro Siciliimo non dubita cbo « ai Greci e al Romani prec- 
sislcra il volgare italico in Sicilia » (pag. 10). 

Ci) v. Di GitGfloaio «pp. Comiderai. aitila Star, di SicU. 
L. I, c. V, p. US, US. Pai. 18S7. 

(3J V. app. il Vigo, Op. aL p. 23. . 
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donazione di scliìavi che hnn nome arabo, lasciati da un 
Petro de JLirchisi al monasleri» di Santo Nicola fora ta 
diali di Palermo a la via di Corleoni , per demiionl 
et per scrmiio di la dilla eccleaia (1). NeJla Chiesa di 
San Giovanni Ballista in Erice o Monte San Giuliano si 
vede a sinistra dì chi entra presso l'altare del Crocilisso 
una lapide sepolcrale in volgare , già da noi nltravolla 
pubLlicntii, la i|ualc tia la ilalii del tnillc (T) ; e ne' di- 
plomi iioriii;iriiii i nomi delle coiilrade e di certi luoghi 
sono spesso in volj^are , perocché così pare solauienle 
erano intesi. Nò da nessuno ignorasi come nel H8tì mae- 
stro Bonanno di l'isa usava appunto sollo i bassorilieii 
degli scompartimenti delle porte di bronzo del Duomo di . 
Monreale, la favella popolare che leggeva : Eva serva , 
Ma, llallisleru, Onn'fiii(cJi«., e simili. Sappiamo poi che 
innanzi ;iiki sk-sso Imìiìc Al.masio un Giordano Ruffo sot- 
tosciivuvLi nel 1:;:10 insieme con Giovari da Precida il te- 
slamento di Federigo, col titolo di t/iipH'ialts JUarescat- 
cus Major: ora, questo medesimo ^ande Scodiere aveva 
scritta sull'esempio di maestro tfose dn Palermo che tror 
duceva dall'arabo in latino il Trallalo d'Ippocrate, un'o- 
pera di Manescalcheria per la pratica avuta nelle scude- 
rie regie , e per compiaeere forse a Federigo , che non 
meno si diicltava di mascalcia che di falconerìa , sicco- 
me era uso de' noslrì re; stante farsi ricordo di un maeslro 
Ouglieliiio falconerò cke fu nutrito in la corte del re 
Bugerò e poi siete co lo figiiota (2). E di quesf opera 
del UufTo restò un testo jn volgare Siciliano creduto dal 
prof. Dei Prato anteriore al lutino, per ragion che n an- 
teriormente avendo dovuto scrivere pe' marescalcid delle 
scuderie imperiali, non poteva essere siala dettala che in 



(t) V. MoHSO , Op. cil. p. U2-m e 11 Borghini , num cit. 
p. U%, ove pure il ripublicunnno insieme con la lapide in vol- 
gare che ha lu datu del 1000. 

(2^ V. TTallali di Mascalcia allribuUi ad ìppocrate IradoUi 
doli arabo in latino da maesli-o Sloiaé da Palermo, volgariz- 
zali nel secalo XIII. messi in luce per cura di Pietro Det 
Piato ee. p. XXII. Bologna ISVS, (CoUczioue della Commis. 
pe' Testi di Lingua). 
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sieìliono (v, p. XXX) h. Ln qunlc opinione è ralTcrnialu 
dalle considerazioni storielle e filologiche del dotlissimo 
Hcusiiigcr sopra la della opera di Giordano ItulTo, dì cui 
si lia un antico codice siciliano nel Museo Briinnnico ; 
come nitro nella Bililiotecn Damiani di Venezia, dal quale 
il Del Prato rirvsiscc questo pnsso : o Incipit liber ISa- 
G niscalde — Nui messeri Jordanu Russu de Calabria 
(i volitilo insegnar! acliclli chi aiinu a nutrìcari carulli 
K sccundu citi nviinu inipiiralu nela mancatili la de lu iin- 
u pernturi Fedeiicu chi aviinu provatu e avìniu complita 
(( quésta opira nelu nomu di Deu e di Santu Aloi (l).u 
Dopo il ButTo il pili celebralo ed. antico scritture di ve- 
tei enaria è un Lorenco Rusio che scriveva in Roma anni 
prima che scrivesse dello stesso argomento un maestro 
lloniracio, medico regio in lo tempo dello serenismno 
siynore re dirlo •primo, ma scritture del Trattato vetc- 
rcnario circa il 1301 , del qual unno riconiii in febbre 
pestilenziale che fu in ttoina. Questo Bonifacio ripete 
spesso il libro del Rusio, il quale dedicava la sua opeia 
a Napoleone Orsini Cardinale del titolo di Santo Adriano, 
(iertiunente tra il 1288, c|ie l'Orsini otteneva la porpora, 
e il 1308 clic il Canlinale già moriva. Ora, il codice più* 
aulico de! tratlali) ilei Husio , decimilo il llol l'i'iito che 
fra brese il durà i'iiori nella colleiione della Coinmcs- 
sione pe' Icsii di Lingua, è in volgare siciliano, e prova 
l'uso della prosa volgare essere giunto fra noi in sulla 
line del secolo XIII a qualche eccellenza sopra le prose 
che altrove si scrivevano per volgarizzamenti, trattati de- 
voti, o cronache municipali (K). 

Conchiudendo perlanlo quésto iliscorsn, mm saprei fi- 
nire senza rinnovare pubbiicamenle quolle lodi , che in 
privato e con sincero animo e rispettoso , ebbi allora a 
fUre airillustre bibliolecario di Cagliari sul proposito della 



{{) V. Op. cil. p. XXX. Dai diplomi di Federigo si vede che 
spesso l'imperutorc pigliava cura delle sue wiarcscaHe sì di Ca- 
lubria come di Sicilia; regie mandrc dalle quali non solo sì ave- 
vano i cavalli della corte, ma ne uscivano anche molti per ne- 
gozio privato del principe, v. Di Gbkgobio, Op. cit. L. lU, e. 



32 



dell'i'so del volgabe 



sua faticosissima ItaccolEJi, per la quale è venuto grnnde 
lustro alla ìàardt^ua , e assai uiiore n^'li sluili rilulu<iicj 
(Iella nostra Italia. Io ricorrìo con dolore le alTeltuose 
parole del dotto filologo, quando mi scriveva ii aiubidue 
ligli dì due isole son-lli;, ina a dir meglio di una stessa 
|)atria, qiial'À la noslr<i cara Tlalia , dimenlicliiainDci del 
lungo dove siamo nati, ed uniamo le nostre forze ad onore 
della gloriosa madre comune, ii Generosi senati di onesto 
letterato e di cominendcvolissimo ciltadiiiu ! l\Ia , soii si- 
curo che ove r esimio iliuiilralore delle Carte Arhoresi 
tuttora vivesse, non farebbe forse mal viso a queste mie 
avvertenze, che, sebbene senza hi sua dottrina, ho però 
cosi esposte alla meglio c in sommario, non senza pari 
amore alla mia Isola , alla quale godo augurare che al- 
Iri possa in campo lauto ricco coglier messe più copio- 
sa e più da fortuna fìivorita. Pe' quali liiTori vorrii ruf- 
rermato certamente, cosi come è stalo mio proposil», la 
lingua volgare essese stala conlcmjiorunoiynente usata in 
prosa e iu verso sì in .'Cicilia come in :Sardegua; ma . la 
lama e la cultura dì lingua nobile e illustre esserle stala 
data da Sicilia, pcroccliè v la lingua letteraria, al dir del 
Foscolo , non cominciò a rìsuonare se non nel riìaletto 
de' siciliani (llu e quivi si raccoglievano i buoni dii^- - 
lori e i rimatori nellci popolare lavclta, accolti dallo splen- 
dido favore de' principi normanni e poi svcvi. E però a 
ragione si disse ciniiana ogni composizione in volgiire 
chi: usciva di qne' tempi, qu:isi ritornando di questo mo- 
do in onore il primitivo fondo degli antichissimi parlìiri 
italiani, il. cui vincolo comune restd conservato nel siculo 
ridotlo dai centro della penisola in quceli ultimi conQni, 
perchè da qui vi ritornasse un giorno a raccogliere sotto 
unico nome le disperse favelle dello stesso tronco. Ohè, 
se ai tempi di Dante il volgare detto siciliano valse quanto 
dirlo ilaliitiio, quest'era un ritornare alle origini italiche, 
quando, a della del Niebliur, u il nome dì SicuU aveva 
il medesimo signilicato che quello di Itali, comprendeva 
pure i Caoni, ed era il pcrrelto equivalente della parola 



■{1) T. Opwe, t. n, p. 140^. Fir. im. 
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Enotria (V). n E fra noi non aadò punto perdolo nè il 
sangue siculo, nè l'uDlifìbissiino linguaggio {i), che, so- 
pravvivendo alle spese venute de' Cartaginesi , all'acca- 
snrsì nelle noslrc spiaggie delle greche colonie, alfa con- 
quisili e governi) rmiuirio, iill'impcro bizantino, al regno 
gol» , al dominio in usui ma no , si prese tosto il posto di 
liiiguii nobile iil sorgere delle pliibi pacsiine, che cficciati 
gli stranieri, si tioviirono unii nsizione impiirentata cogli 
altri popoli italiani parlanti la stessa favella; la quale da 
siciliana e poi toscana, diede ìnRae la lingua che fu detta 
c sì dirà speriamo per quanto duri l'umana specie, Lin- 
gua HaHanal 



(I) V. il nostro scrìtto 0et oofg<ire rtaUano e dot Canti po- 
polari e Pr-verbi ia Sicitia ti ì» Tmcana net Borghint, An- 
no l , n. 1 e scg. e la tei. Il nella Stòria della Iterai, 
Hai. di Paolo emiliani Gludìd. 



NOTE 



(a) V. la pr(!fa7.ione ai Viaggi iti Marco Polo per cura ili 
A. Bartoli , p. I,N1V-V. Firenze 18li;i ; e In LeUtui di i-iulro 
Starlini ai eh. cav. Francesco Zamln ini presrd. dullu It. (;i>in- 
inoss. pi:' Testi ili Lingua , p. 6, ec. Ciigliari IS(ÌJ. Il lìuitoli 
inclinerebbe! in verilii ii credere dn: T Aid db ru lido possa essere 
stato *l rauestro Aldiihriimliiio autore del libro dellii Sanità dei 
corpo , die In umieo di lieatriee di Provenza, la cui ligiia fu 
sposa a Carlo d' Aiigiò; sì elie se si rìlugiù a Palermo fu pi.-r 
trovar protezione sotto la Cusa Angioiuii. Cosi , imece i lie 
nel 118(1 il Hartoli il fareliiie morire nel 128i). Il ms, dell' Ar- 
chivio lìorentiiio da cui il Uartoli trasse il SoiipUo di Aldobritn- 
do, fu trascritto in Palermo nel 14:t3 aopra un cudiec allora 
esìstente piesso Andrea Speciale Tesoriere del Regno, già co- 
piato da aultcu pergamena di un monastero benedettino noa 
8i sa ai qW' città, v. Viaggi elt. p. LXU-IV^ 

(s) Nel numero 9 dcU'aimo I del Borgkini di Fircnie (set- 
tembre , 1863) , il signor l'ietro Vincenzo Pasquinì diceva di 
Giulio d' Aleanio n iudubì tinnente anteriore egli Svevi , come 
all' uopo mprùi dimostrare cult Imuni anjomenli n (p. SiS). 
Colgo perl^into questa oceasimie dì pregare il detto signore u 
ralToriiire eo' suol argomeiili il mio iissunto. K sieeujne nel suo 
scritto, eh' era indirii/.;tto ;il pruT. Augusto Conli , il sig. Pii- 
squini fa allusione al mio Od rohjare Italiano c dc'Caitli po- 
polari e l'roiarbi ni Sicilia e in Toscana pubbliento sullo stesso 
lììoruulc ne' ÌN'um. 2, i, 8, del quale mio scritto il Conti aveva 
detto, discorrendo Jn die sento si dice che gì' Halmni hanno 
una lintìua comune nel n. 7 dì esso Bnrghini, « il mio ca- 
rissimo Di Giovanni non provò egli l'aulica identità delle voci 
e frasi toscane e siculc? {p. 420) u ; il preglierei eziandio di 
sostenere con altre, e più assai ragioni che oltre le mie potrà 
aver pronte , il passo suo : a Chi volle provare l' identllà delle 
voci e frasi toscaqo e siculo, riuscì a diinostrurc piuttosto quello 
cbe non face» mesUerit la precedenza della coltura poeticu In 
Sicilia a ipiellq, di Toscana , la derìvatione c Imitazione delUi 
toscana poc^a dtdla Sicula ». 

Ora debbo aggìunKere cbe il prof. Pasquinì nel suo libro 
àtWnnilieazioaB della ffngua in Italta (Firenze lSfi9> Uene 
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CiuUo tanto imlico quanto ti da noi creduto, ma non per que- 
sto i poeti Siciliani scrìssero in italiano prima (Je' Toscani ; c 
vuole interpc-trarc il passo di Dante ad onore della Corte Sve- 
\u, elle raccoglieva tutti i cantori italiani, non della Sicilia, che 
prima avesse usato cantando e scrivendo la Tavella volgare 
(p. 43-46-il). Se ci parla dell'età degli Svevi, ilPasquini avreb- 
be torse ragione: ma la coltura volgare in Sicilia risalo ai Nor- 
manni; G l-cderico la trovò, non la potè creare ad un canno 
Imperiale, (nota di questa edii.) 

(c) Il Grlon legge col cod. Barberino : 

&i tantu ailr dana^lmi qaant'an lu SidBdlnu 
E pir ajviita quant'à lu Saudanu, 
Tuciuimi num pòUri a la mann, 

^ando l'Allacci e il Crcsclmbeni, fuonfo a lo Saladino, e gli 
editori fiorentini, il nostro Di (ìregorio, e il Nannnccì, QuanCha 

10 Saladino : e aggiunge in nota : a Qucst' a trasse in errore 

11 Tiraboscbì, il quale presolo per il tempo presente, ne argo- 
mentò che la canzone debba essere stata scritta vivente il Sa- 
ladino, cioè non dopo il 11'J3 (li)ser,cit. crii. cit. p. 13). u Egli 
il Gi-ion intenderebbe l'au per passato rimoto , il qvale ha un 
dUlinlivo ])ri:ci]mo nell' u; si cbe , « se del veri)o iri si Ta in 
(audò), pcrcbè da ari non si farebbe au? u E cbe l'au sarebbe 
passalo rimoto del verbo aucrc, il Grion crede poterlo contcr- 
marc con l'altro verso dello stesso Ciullo: 

Fimmìna d'estu scculu nun au mai tantu amori, 

letto dui Kannucci, 

Femmina d'esto secolo 
Non amai tonto ancore, 

c dal Di Gregorio; 

Femmina d'esto secolo tanto non à mai amore, 

11 qual passo pur dal cod. Barberino si porta: tanto non a mai 
amore; ne c'è invero, secondo quanto ne dice in rota (v. p, 17, 
n. 43), Vu per giunta all'a, come legge il Grion nel suo testo. 

Ora, non si lia esempio uè nel Siciliano antico, nè nel mo- 
derno, nel quale sono tuttora frcscbc quasi tutte le voci di 
Ciullo, di quest'alt per ebbe, che fra noi si dice emri; nè si 
disse, 0 si dice mai, at per aviti, da cui farelitie il Grlon ve- 
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nìrc il suo m. Ne' tra versi il senso sta sempre per Và o A" 
presente, e non per l'ebbe passnta; e se ci lia codici che nel 
verso che segue leggono i/Hanla , gli amichi non conoscevano 
come noi moderni la regola di disgiungere sempre una parola 
dall'altra, e dar \'h distintiva all'a verbo, e non darla alL'u no» 
verbo. Pici verso 100 , secondo la sua stessa lozione , il Grìon 
ha letto: 

Prì quantu avìri & il Papa e tu Soudanu, 

e non piglia puntu l'à per au: benché voglia iiitenilere nel Sou- 
danu il SolJano di Kgitto , principal aivoraario de' erodali 
(v. Esercii, cìt. p. 20). Ma, se per questo Soudanu a Soldano, 
debba intendersi, per opposto a Papa, il principal avversario 
dei crociali; allora sarebbe rìconrermalo doversi il verso 28, 
e questo 100, intendersi di Saladino, allora vivente, poiihc in 
Sicilia Saladino era anco inteso il Soldano , sicconic il prova 
lina Cronica da nei pubblicutìi, ove si legge: (i A li l\Wl , chi 
fu la vigilia di lo Siilvatori , fu prisa Ilverusnlem da piitiri di 
Cristiani dallo Soltano. (v. Crimache Siciliane ilo'secli Xllf. 
XIV. XV, p. 206, Bologna 1863). h Poi, l'esempio fra gli altri 
recati dal Luccio, In la nnbilo. Terra, che Palermo nome hao. 
conferma l'Ano di tempo presente, non passato; ne fa ultrimcnti 
l'altro fsempro della Vita di Cola di Itenzo , che è nel Pian- 
nucci sul proposito dell' o linaic, Grnnnc cosa ene qiiestta , e 
granne sinnificazìone hao. (v. Analisi critica de' Verbi Hai. 
p. 179. Firenze 1Si3). It quaVliao il i\annucci intende appunto 
per ha, stjmdo di riscontro all'eni? per è; e se a suo luogo reca 
«jpeo, avè, ee, abbe, habe, are (v. pag. 497 e seg.i, non reca 
esempio alcuno il dotto DIologo di qucst' nu per ebbe , o per 
terza persona singolare del perfetto di avere. Donde poi il Grion 
ha argomentato che il Soldano nominato da Ciullo sia il Suleh 
Eyub, nipote di Saladino, succeduto circa il 12iO ad Adel Abu- 
beltr, già successore di Kernel , 1' amico di Federigo ? Fu, per 
dire la canzone essere stata scritta presso al 1240 , quando il 
Saleh Ejub era sultano di Egitto e di Babilonia: ma quel Sul- 
tano di Ciullo non potò esser meglio Noradino, di cui era luo- 
gotenente Saladino, si che la fanciulla per questo, dopo Domi- 
nato Saladino, volle aggiungere 

E per ajuta quanfha lo Soldano? 

n Sultano ohe gli Arabi dipingevano come un principe ricco c 
glorioso i HbleVKftmil Vandeo di Federigo, col quale scambiò 
ricicli doni in quella ecsdoae che fece dì Gerusuemme allim- 
peratore Cristiano; e gUi, dato che fosse 11 Snilano ddla can- 
nleaa non Notaduio, ma questo Ilblelt-K&iniI, esso era solteno 
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di Ejgitto da prima ehe paorisse Safadino , che volle da sè 
divlaoro i suoi stati ai quindici suoi ligli ; c però si accenne- 
rebbe della fama cbe aveva In Palenno po' negoziati con l' ìm- 
peratore , qncato Malek-Kàinil , cui ad 1228 l' ambasciatore 
eitiano', che fu l'Arclvescoro di Palenno, già offriva per parte 
di Federico a alcuni destrieri, ricche stoffe di seta tessute in 
Sicilia, diversi oggetti di metallo ed eccellcoti falconi (v. Cbeb- 
BiEii, Slor. cil. V. II, p. 62, ed. cit.). » Mu, ui tempi del sul- 
tano Kàniil non c'era più Suladiuo , e quindi i duu contempo- 
ranei sono il sulluno Korudino, e il famoso Saladino. 

(d) a MCCXXll mense junii quidam Thomas de Bando civit 
Scùicosis, novum monelam aurì , quac augustulis dlcitur, ad 
Sanctum ticnnunum dclulìt, dustrìbiiundam per totam Abbatiiim, 
et pur Sanctum Germanum , ut ipso moneta utantur bomines 
in Ginptionibus et venditionibus siiis juxta valorcm ci ab Impe- 
rniare conslitulum , ut quilibct nummus aureus reeipiatur et 
cxpendalur prò quarta unciiic, sub pucna personarum et re- 
rum Impcrialibus lilert>>, quas idem Thomas dctulit , annotala. 
Figura uugiistiilis erut uIj uno lalcre caput hominis cum media 
fucìe, et ab alio, aquila n Appr. Muiiatobi, J'iKserfasione XXVIH, 
p. t. II. Hil. 18Jti. 

(E) V. Giiioa , E8(^icilaz. crii. p. 4. il nostro Hicbcle Amari 
ba fatto il ragjjuugliu tra l'oncia d'oro siciliana, il fiorino d'oro 
di Firenze, e l'agostaro, in quanto al loro valore intrinseco; e 
trovava clic l'oncia d oro di Sicilia, (equivalente a cinque Borini, 
e u quattro a^ostari, potrebbe ragionarsi a fr. 4!0, ÌH), il liorìno 
a fr. 12, IS, l'agestaro a fr. 15, 22 (v. La Gufrra ilei Vespro 
f^iciliaiio, dot. LV, pug. (i2fi e seg. Fir. 1851). Il De Cherrier 
roaiputu 100 agostari o augustali 1,378 franchi, ovvero fr. 15, 18 
per uao ; e 1' oncia fr. G3, 12 cent. (v. Gloria delta luUa dei 
fapi e deyli Imiieralori della Casa di Svevia , L. VI, t. Il , 
p. 103-119, II. (3). Pai. 1802). 

(r) V. Di GuEGiiHio, tomideraz. sopra la Storia di Sicilia, 
L. Il , c. IV. a In Sicilia Ui introdotto che un feudo risnltavu 
da once 20 annuali di rendita » p. 173. Opp. ed. cit. Pai. 1858. 
K risemia ait tiomufluit. {nudai, p. 104 n feudum communiter 
est in regno de 20 unciis annuis Si vero csset In pecu- 
nia, pula dcccm unciae unnuae in tali duuna, alias domo, doncc 
eiiciderìt terra , qnae tibi propterca assignetur , solve qiiinqac 
taatuin etc. n Cioè, il feudatario che non prestava personat- 
DicDtc il tereiziù militare era obbligato a pagare pel detto ser- 
viiìo metà datila rendita che costituiva il feudo , vale a dire 
onze lU: se perà la rendltunon veniva da terre, o queste man- 
cavaao di , vusalli, allora non era teauto cbe ad onie 3, perchè 
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poteva contarsi come feudatari!) cil obbligato al servizio mili- 
tare chi pur goilessc dì oiuc. 10 aiiniuili per qiial siasi altra ra- 
gione. « Questo servizio militare in ilanore Tu chi^imato in Pii- 
i^lia ed in Sictiia addoamnnlo, la qii;)l<^ parola <' af^siii piii an- 
tica de^li angioini e degli aragonesi, ed incontrasi ncllu nostre 
memorie de'tempi normanni e svevl. n v. Ili Ghkiìoiho; Op. cil. 
loc. cìt. p. 

Dicci onzG annuali uon sarebbero state clic iO agostari, o 30 
lioriai d'oro, pari a fr. 60S,80; e CluUo poteva metter per rlf- 
feia già 2000 agoitari, la eui sKia rendila oanuale sarebbe stata 
pjii «le 40 agflstarir 

(a) Conrerma questo mio asserto il Viaggio in Sicilia di 
,Vohammed-ebn-l>iobair sotto il regno di Guglielmo 11. ovi- si 
legge che il viaggiatore arabo andando da Palermo a Trapani 
passò una notte n nella strada della cittfi che si chiama Alknmcti, 
che è grande e notevole, nella quale si trovano un mercato e 
delle moschee s (v. ifiiova raccolta di scrilfure e Documenli 
intorno alla dùrninaiione degli arabiia Sidtia, Versioni dal 
francese, p. 22S Palermo 1831). 

Or, per fare la via da Palermo a Trapani, Djoluir passò ap- 
punto dall'Alcamo presente, thè non n'era uopo di sidirc il Do- 
nifuto e fermarsi nel vecchio Alcamo, por poi ridiscendcrc , e 
ripigliare la via sottostante al monto cnn si lasciava a destra 
proseguendo il cammino per le aeque scgestaue. E a proposilo 
di quanto l'arabo viaggiatore riferisce di Alcamo , I' Amari ag- 
giunge .Ir nota : n C'est à Alcamo quc vivaìt très-probablcmcnt, 
« lors du voyage d'Ebu Djobair, le fameux Ciullù, le pUis an- 
R cicn entro les poctcs italiens CQnnùs » (n. St. v. Jourml A- 
lialique, p. 82, an. iSK). 

(k) Questo frammento edito dal Tmccbi nel ISIfi fn ripub- 
Idìcato dall'Ozanam ne' Aoeumenfa. inèdito povr lervir à l'M- 
tloire leUirarie de CHatte dtpaii h vili siècte jmqa' au , 
XTII et. Paris ISSO , nella prima parte del poema r inletli- ' 
genza attribuito dal dotto francese a ^Dino Compagni , porne- i 
chè in Une del cod. Hai^iabecchiano si legge « lo quale fede 
Dino Compagn. Ma, il Nannuccì che pur ne riferisce alcune I 
stante nel suo IHanuuIe della Letteratura Italiana, v. 1, p. Ì8S, l 
credette cbe i il poema risale a un tempo anteriore. I>i pib : 
a la freschezza del colorilo, la soavità degli affetti , e la Ice- 
< giadria delie imagini che vi si incontrano, specialmwte aéue 
E descrizioni delicate e . gentili, fanno- ampia lede che lo serit- 
« torc della Cronaca fiorentina, fi quale è per natura breve, 
K rapido, denso , e 11 dettatore di qn^e rime die di lid ci 
I sono Tiniastet e che sono di bea poco valere, non possa es- 
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K BGio nel tempo stesso rnotoro AàVltaeUtgaaa.t V Oianam 
non ta risalire il pocnia di I& del secolo Xtll r perchè l'au- 
"tore ricorda ìsome. una vcccbia rimembraoia le lìccbcize del 
Saiffltiao , morto dcI 1293. ■ 11 (piale acceoso si riferisce d 
duo versi : , 

R l'ornamento piii tesoro vale. 

Che elft che tenne lo vita il Saladino. 

E n» questi due versi il poerau. parrebbe non dover essere . 
dctletà stessa del Saladino, siccome pensò il Trucchi, cioè del 
scoilo XII. Ha se lo stesso editore Milanese dovette concedere 
che nel poema dtato si trovino incastrali altri peizl , onde è 
^jegabifn la dwparilà de' pensieri e dello sfife (y. V Inlelli- 
gctsa ecc. p. 101, Milano Daellie'C. 1863. Bibliot. rara); chi 
ci issicura quesU due v<^rsl non essere appiintn unii interpo- 
laaonc del secolo XIV, dando il poema brani di diversa antì- 
chWi ? 

I Scitcmbrini ni^lc sue r^Cfìnti Lezioni di LcUeratura Ita- 
liaia, 2* edizione voi. I, ISiipoli 1$6!), inctìna a credere il poe- 
mi antcrioro al CronislLi lìorcntino, e che ne fosse stillo primo 
iinnrc qunidie .irnbo siciliano, e, pni Tosse stato voltato in ita- 
liaio da quiilchii poeta de' teii)|ii de' Korinnnnì o ili Federigo; 
e ita la stimai stessa da noi riferita, cosi come teste ha già 
fata il Canti'] nel suo opuscolo VAsiù/ia pTimilive della lingua 
e lei diatelU italiani (Vciiez. 1S70) ; le quali due autoritiì 
unte a qiiellii del Niinmierl nim sono certamente di poco pe- 
so II Teoii nell'ediz. c.it. di Milano, e il Carbone, nell'edizione 
eh: ne fece il Barbera in Fi reazc nei 11^63 Insieme olla Cro- 
ni»! Fiorentim, Iegi;oiin il verso 11 qin rircrito Dm'era...di 
lera uletsaadrtna, giusl^i la lezione del Trucchi, cosi:' 

D'overa fu di terni idessandrina. 

Slf^io crederci meglio doversi leggere 

Dov'era lior di terra alessandrina; 

intoidendo delle rose da noi dette alessandrine, rosa |jteian< 
drùu: lezione che sarebbe soslonuta dal verso ehe segue 

Ornato d'auro a rilevale rose; 

■e dsla somigliania di' questa atnantadura eon 1 rlcan^ delle 
-vesU "^e e imperiali ehe ^ trovarono ne' Reali sepolcri del 
Duam> di Palermo, descritti e disepiaU nella bella narrazione 
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che dopo i! nostro Gregorio ne fece il Danieli nell' opera stu- 
penda 1 Iteali Sepolcri del Duomo di l'aiermo, ri'opoli, 178i. 

(i) V. On. De'rpali Sepolcri delta Maggior Chiesa di Paler- 
mo, p. 698 e seg. « Vi eru nnchc (nel sepolcro del re Itu^cri) 
uno straccio di drappo, una parte del quuie è di color gallo- 
gnolo, l'altra e frcipata, dipìnta, e screziata di bei colori i ve- 
der vaghi: l'artiQiio n'c pure sottilissimo, ma e rozzo e strano 
jl diseguo, e rappresenta vari animali, uomini a cavallo, ed iltre 
figure (p. 107). » Nell'lopera del Danieli f Beali Sepolcri ttet 
liuomo di l'aiermo si veggono pure 1 disegui fa belle tvole 
delle vesti di Enrico, dì Federico, e di Costanu, quali si tro- 
varono nel secolo passato. 

(k) Il Vigo ho creduto cbc b: ai greci e ai romani precsisfeva 
il Yolgiire italico in Sicilia u; c che la propria lisonomia del no- 
stro dialetto sia stata sin da' tempi ciirl.iiiinesi (\. Prefaz. ai 
Canii popolari Sieil, pag. 10 c scg. l'd. rit.) 11 che vuol (ire 
trovasi nel volgare l'antichissimo Slculu (i italo, ehe non iinri 
mai. nel Gloiearium llalicum, nel quiili- il Fabrctti raecodin 
tutu i vocaboli restati dagli anlii lii paH;irì degli timbri. Sabbi, 
Tolsci, Osci, Etruschi ec. (AwjiiM. Tainiimrum 1858-65) Jsi 
trovano non poche voci tuttora fresche e vive nel Siciliam , 
con le desinenze che sono dell' ìndole propria del nostro (fa- 
letto, e più che altre usate dalle popolazioni delle parti addiii- 
tro dell'Isola. (Irbano Lampredi in una delle sue leliere stia 
Proposta del Monti, giù sono più die quarant anni , scriveii : 
« Quanto a me io sono compiutamcato deiropluionc dì qnc'to- 
chl che opinano il volgare d Italia essere stato sempre Tutg^e, 
cioè diviso in molti dialetti particolari piti o men rozzi; se lou 
ehe quelli dell'Italia meridionale, cominciando dall' Appcnino 
che separa la Toscana dalla Lombardia, fossero più^he gira), 
tri settentrionali avversi idic due Unalj del latino. Imperoahè 
qual'altra dilTercnEa si trova tni il volgare che comìnciarora n 
scrivere i Siciliani, i Puglìsi e linulmente i Toscani, e il lauio, 
quale almeno allora si continuava a scrivere dai uotari , agli 
ecclesiastici, e dalle altre persone istruite di <]ue'tcnipi, senon 
che mentre i vocaboli erano quasi tulli latini, dtITereriii vkao 
le loro terminazioni? ii v. l.p.fl. VI, p. iU2. Mil. tS20. tliUiin- 
porlante comparazione sul proposito tra il volgare Siciliiio e 
i volgari delle altre parti d'Italia, sì potrebbe tirare dagli esmpl 
de' dialetti della bassa Italia, media , e dell' alta Itidia, rieritì 
dal Canti] nella sua Storia degli Italiani (y. I, App, I, d 214 
e seg. ed. eli.], e dal fiiondcUi nei libro Sludi filotogia (Hì- 
lano 1856), ove ci bai opportuni e rari docnmoati. / 

Che, infine, 11 fondo de' parlari italiani onde osci il pigare 
moderno , sia stato sempre vivo , noi contnatano oraiai né 
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manco scrìtlori stranieri. Il De Cherrier avvisa a dalla metà 
del X secolo la llagua volgare era già considerala come uu 
idioma particolare. Ecco l'upitalBo di Gregorio V, morto nel 990: 
Docliu Frandfca, vulgari et voce Ialina, edocuil poptittu elo- 
quio triplici y> V. Storia cit v. I, p. 26, n. (1) ed. cit. 

II nostro eh. Francesco Perei, con bella arKomentaùone ron- 
daci c sopra nuiuntà sionchc . c sopra ic eMenziait caralte- 
ri«(tc/ie che lanno uiverso ii nostro uiìilcuo iiau uiiiiano co- 



) guur 



ZI II presumo icmpo cenio- 
ciiiquumaoni. u Dante m questo luogo lu comcmponinee comò 
pure la poesm provenzale e la italiana. La vita hnova 8Ì cred<ì 
scritta non pia tunli del ima: n piiro nmite ma sapeva ui poe- 
sie volgurì state dettale sin dal 1l4U. o in qur^i tomo. Smie 
pnrOM poi del Fetrarcn, quoa genm (Fa rima) opiitf Hieaio*, VI 
fama est, n»o mit/lù taUe taecutU retuttam, brevi per oianem 
italiani, et Umuttif maitavil, il Lampredi scrìveva: « didic ri- 
ferite parole del PctrarcA, p»re, che altri' scrittori volgari pri- 
ma di Ciullo avesse la Sicilia , ed anche il coutìuente d' Italia 

Sv. Veliere sulfa ProfHMta del KonU, pag. US, n. (I). Hìl. ISSO).), 
la i poeti del continente sarebbero stati sempre dopo i Sici- 
liani, clic fuT aia primi, . 



ISt ' SBlL'nSO BEL TObBiHK 

Qai IL Giambullari 6 oppostìssinio al Bemtio , pel quale 
i il rimare primieramente per noi da quella mizinnc , (In 
proTOnzalejt pw die da altra si sia preso n; stante [i più anti- 
die rime nelic proveDEali altra lìngua nnn ha, da quelle pochu 
in fuori elle si legRono odia latina , già caduta del suo stato 
c perduta u Deità Volgar lingua, Lib. I, p. 23-2S. Hit. 18». 
Ha, non bacava quest'esempio del latino, come bastò ai pro- 
. veniali, per aver da noi la rima ilulitiimr L'Emiliani Giudid no- 
tava pertanto sul proposito della cantilena di Ciulto , che essa 
H non palesa nessuna influenza provonsalc » v. Slor. della Leti. 
VaL V. I, Lei. 11. E si potrebbe aggiungere eh' essa sente as- 
sai delle rime latine sparse per la storia del lUalaterro e per )c 
Cronache che furono scritte sotto i Xormunni. 

' (o) V, DeUa Difeta di Dante, c. IV. Il Muizi nel suo libretto 
J primi Botoifiìeii che scrìverò cerst UaliiiHi ec. (Torino 1864), 
dimostrava che sullo scorcia del secolo 7C1I1 era in Bologna iì 
campo della poesia volgare; ma gia prima' Io avevan tenuto Pa- i 
Icrmo c Kapnli, siccome in ultimo il tenne Firenze e Toscana. | 
E il Foscolo aveva pur detto innanzi , che « primi i Siciliani 
ridussero il loro dialetto nativo a lingua scritta e popolare ad 
un tempo {v, Op. cnmpt. t. II, p. Ua .SO).» ; e il Monti , che ' 
t siamo ai lìcbilori Siciliani , che di favella essendo greci essi 
stessi , agevolmente poterono dare al comune volgare romano 
le greche terminazioni , e fermare il principale carattere del- 
l'Italico, e aver il vanto (che che si cianci in contrario) di es- 
serne i veri fonJatori. Sulle tracce de' Siciliaui altri poi l'ab- 
bellirono e l'educarono a maggior civillù e gentilezza ma noi 
fondarono, non ne furono i padri g v. Proposta ecc. I poeti 
de' primi Secoli d'-tla lingua iialiana. Pausa II, se. 2. 

(p) Beco la lezione del Nannucci siccome ho fatto nelle an- 
tecedenti citazioni, che è quclhi degli editori Uorentiot. li Grion 
legge col coil. Darbcrinu : 

Rosa frisai aulcntissima, ehi veni 'nver l'estati 
L'omini ti disianu pulzclli e maritati ; 
Tracimi d'isti focum, si t'estì a voluntati; 

Pirchi nun aja abentu notti e dia, 

Pentannu punì a voi madonna mia. 

(Q) Di questo frammento di lettera pastorale del 740 inse- 
rito nelle epistole del Falliti scritte nel secolo XIV , nota il 
Cantù nella sua Storia degli Italiani, v. I, App. I, p. 180 (Na- 
poli 1831). doversi esso riferire al sotto dialetto medio a. che 
si usa nelle regioni interposte al Logudoro e alla Gallura da 
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una parie c al regno ài Cagliari dtHH dtn, e si potreMie inti- 
tolare Arborege n : ma nuli' altro anise , e pare aver ritenuto 
l'antichitii dell'originale da cui il Falliti ritraeva 1 luoghi ripor- 
tati nella sua scrittura. 

(b) H prof. Atlolfo Borgognoni ne manco vorrebbe riferire 
al 400 questa poesia, die a lui pare assai più recente, c 
quale nota :. « Vincenzo Di Giovanni parlando appunto dcUn can- 
zonetta da noi rìpprtala dice parergli che questi versi tramao- 
(Uno liilto l' odiiTC del iOO , non di una poe»ia cAe Sarebbe 
slata dettata tretiloUo arati innanzi ette natcetae DatUe Alt- 
gliieri, e più iti un «ecolo prima che jioclasswo U Petrarca 
e Cino da Pialoja. A. noi con tutto il rispetto per Io illastra 
letterato sìcìIìbiio , pare che questi tersi non si fossero potnti 
scrivere tampoco hgI 400, e tramandino invece un odore di età 
affitto moderna n. v.'i Poeti ItaliMi dei Codici di Arborm, 
p. d, RaveaDa 1910. 

Il tàgaor Borgognoni non crede all' autcnticitii de' Codici di 
Ariiorea; e però nella poesia suddetta non potrebbe vedere che 
una mano assai moderna : ma dalla verità cbe io d& ai .Codici 
combattuti trovo , stando bene alle forme poetiche . poter la 
poesia citata convenire al secolo XV senza ilìflicolta dcuna. 
Non si troverebbe in essa una motta somigtiaoKi eolle rime dei 
quattrocenli T 

(Nota (li questa edizione). 

(b) v. Muratori, Di»serl. sopra le Anlich. Hol. t. HI , Dis- 
scrt. XWII, p. ai c seg. Mil. ISill. Di-i documenti in' lingua 
volgare che trovansi nelle carte Sarde il Caotù crudelte prin- 
eipalissimi quelli del secolo XII, dnc la concessione del giu- 
dice Torbcno ii Xihnttn sua moglie (HIW), la (InnnEione di IJn- 
risonc a sua figlia (llfiS) , 1' esenzione ili certi pesi che Alberto 
Arcivescovo couceiteva ai Houaci ili SlontecassiLio (itlO), il pri- 
vilegio ili lìuiinarifl giudice Torritimo al monastero ìstesso di 
Montccassino (115.1), e l'altro di Barasone alla Chiesa e al Mo- 
nastero dì Snn ÌSicula d'Urgen {v. 1 182) : e sopra essi notò co- 
me n un' altra delle straneizu del libro di Dante Di> Vutgari 
Eloquio qucli'ìniputare ai Sardi the non abbiano dialetto pro- 
prio (egli che pur tutti i dialetti riprova), ma di scimlottare il 
latino (V. Slor. d- gli ìtal. v. I, App. 1, p. 175-180. ISap. i851).» 
E Dante e vero disse de" Sardi t< Soli »iiie projtrìo viihjari esse 
videnlitr, gramalìcain tamquam simian komiH'-s imilanles; 
nani doinus nova, doniinus ineus loqunnUir : ma questa sen- 
tenza dì Dante non fa che confermare la coaCiisione die si fa- 
ceva sino a quel tempo del sardesco col latino rustico, si cbe 
non si riteneva un prtmrio dialetto quel parlare insulare che 
dava coA eontrallìitto il latino nobile. Vh u Hicbhnr nel nostro 



secolo (iDdialo II nnleaco dlienaneitte che Dimti!, quan- 
do liiselè sciitle ; I i UDÌ liuma romana di un «coeré tSo 
?iaKÌ)f ; '°° ''°"'"»" M». 

(T) l'Ioìiriilone che (li pubblicala lo una lettera' al cav 
Zamtnnl uel «rtvJiftK diVeiie . Anno IH , ». I^". "^"i 

SEPVLTVBA SI AKGIU DI 
COPPVU.ET THEODOM 
ET DELIE Q. STA HADIIE ET 
PIGUA TAIITVH ■ 

loco 

eiPEPTAIH HESVa 
nECTIOUEin MOKI 
VOH ET VITAJI E 
TEBiVAlH AMEN 

I caratteri, a quanto ne posso dire del lac almilc, sono ro- 
inani, e soimuliano « qnclll che si vedono sotto I basiorllic? 
degli stipiti di una delie porte del Duomo di Modena. 

(Hi li Caiilù rirerisee elle . nelle ElfemrriiH ttllrrarl' di 
noma, tomo H, p. 1J8 , si riportano nlniiii liraiii di i,„ radi 
ee fiiiiginno , elle pretentlesi scritto in Sitiiia e priinii li,.' Ve 
spri, e orse versione dai provasale . (Slorio dl,U IMI. ipp. 

dcBo dette tlToineridi; e quindi non saprei che materia al iratu 
i< fn^i't*"?' ° pi»» ,!••»'«« Wlalo di Hiisealcfa , 
di cui II Dei Proto accenna nella pretsilone al Trattati citati 
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' (V) V. Star. Romma t. I, p. Anzi per lo slflrìeo te- 

desco ti Sieoto ci) /(oCo sono il mctlcsimo nonie....GribiIioti di 
intioco sono chiainnti Sicoli da Tuci<ii(lc, e ii ioro re IlaUt.» 
V. Op. eit. t. I, p. 53-56, eil. cit. Il Muratori opinò, con gran 
sagaeilA disse il Hicali, già doversi trovare nel nostro lorgara 
c ne' suoi dialetti tncdli Toctiboli dcU'aRtichìssimo idioma , che 
ì Romani non poterono' br perdere del tatto, f. lHg»ertaz. lo- 
pra le AnUeMlà Hai. XXXIII. Micui, V ikOta mmtt il do- 
minio de' nomani, v. I, p. 319, Torino ÌSn%. 
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LETTERA tL PBOr. IFiOtITO 6ABTAH0 UOU 



Pregialiasimo Signore, 



La gentileiza con che Ella discorrendo della lingua 
volgare e de' Siciliani a proposito del mio opuscolo Det- 
Vuso del volgare in Sardegna e in Sicilia ne' secoli 
XII e XIII, ha parlnto di me è dclte mie. opinioni rispello 
alle origini e all'uso illusil o ili'lln liugiui che orn si dice 
italiana (I), mi permette a iiviilj;ei'iiii a lei imbblieiiiiieiilG 
nel rispondere a certi capi dcll'csmne da lei portalo sul 
mio libretto, di cui già nel quaderno di luglio ed agosto 
di questo periodico (2) aveva dette parole pur assai cortesi 
r egregio giovine cui la Sig. Sua ha indirizzata per ri- 
sposta la lettera de' 10 oltohre. Tania gentilezza adun- 
que più che altro mi muove a questo; ed Ella che scrisse 
senza inlenzionc di suscitar dispule, vorrìi eziandio ac- 
cogliere senza altro animo da parte mia che di mostrare 
non avere scrìtto per dire, ma per amore ai rìsullamenli 
de' miei poverì sludi, queste poche ragioni di difesa del 
mio libretto, cosi come mi Tengono innanzi, lontano, per- 



(t) Teli. La Giovenlù , disp. Ottobre e Novembre 1SG6 , da 
ipati. 306 a pag. 328. 

(2) Questo scrìtto tu pubblicalo nella disp. di dicembre 18C6 
m giornee la GUnetm di Fireuie. 
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che fullnvia in compagna, da' miei libri c dagli studi rac- 
colti sul proposilo. 

Nel BuUetlino bibliogra/ico disila disp. di giugno , la 
Gioventù diceva sul mìo opuscolo : u il Dì Giovanni non 
pone line certo ali» disputa (fra Sicilia e Sardegna), chè 
non tutte le sue ragioni sanumo da tutti menate buone » 
(p. S96): e dilìitti nella lettera a lei del sig. Fruscella, la 
<[ualc diede alla S. Sua occasione all'esame del mio scritto, 
sì disse pure che non pochi anzi molli e molti non sicno 
I)unto con me sul primain siciliano giù messo innanzi da 
Dante e dal Pf.lrarca (1). Piò io, sia perchè i giudizi degli 
uomini son vart , sia per tal quale difetto di date e di 
fatti che per alcuni si potrebbero Ticbièdere , eia incft' 
pato a voler che tutti la pensassero secondo me in quella 
materia di che inlratlenni nel marzo con la mia Lellura 
la Socictù di Storia per la Sicilia. Onde, pii^lianilo gli ar- 
gomcnli di lei contro il mio assunto siccome argomenti 
de' tanti di opposla senten/a. Ella, son cerio , non avrà 
a male se per primo io dubiti che non avendo forse 
avuto io la sorle di por fine alla dìsputa, nè manco l'ab- 
bia avula altri, e tuttavia la hte duri sotto giudizio. K- 
sposlc le mie opinioni, raccolte sì dall'opuscolo ciliilo e 
sì da altre sirrillnre , da lei mi si oppugna che non sia 
bene quel rilcrire <igli iinliciii Siculi ridiilli dulie parti 
continenti della penisola in Sicilia , la eccellenza e la 
priorili^ ncU'uso del volgare siciliano sopra gli altri par' 
Inri d'Italia, trovali vivi e sparsi al cadere del latino, ma 
rinfrescali e ingentiliti ncll' uso antico e nobile del sici- 
liauo, il cui nome fU dato a tutte le scritture illustri che 



(I) Invece di dar BCntcnia di assurdità contro il mio libretto, 
(V. Bevuti Critique d'ìiMfrìre el de lUlérature, Paris , S fevr. 
1867 n. S) , comparandolo per disprezzo ad altro libretto del 
Martini, che fu l'editore de' Codici di Arborea, avrebbe dovuto . 
il sìg. A D'Ancona dar rogioni del suo giudizio, non infallibÙe 
com'egli il crede, nè lunlo magistrale ila far tacere chiunque; 
c avrebbe tiovuto rìcordiire i-he quanto du ine si diceva sullo 
origini della lingua Ilaliana era stato ed è pur oggi sostenuto, 
da uomiui e scrittori che non ban bisogno di suo lezioni, (nota 
di questa cdia.). ... 
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sì composero da' ppimi rìmntorì italiani : e ciò , perchè 
il siculo fu soliimcnte un rivo ; c la rotile de^^ìì anticbl 
linguaggi Tu anzi l'osco. Nè poi, si aggiunge, va provato 
(se pur l'oaco valga quanto a dir siculo) che questo siasi 
conservato meglio in Sicilia che altrove. Ora, degli an- 
tichissimi parlari d'Italia, o -illustre Signore, noi non ab- 
biamo che rottnmi , e le indagini non vanno che dietro 
assai debole luce : nua pertanto , può dubitarsi mai che 
il lin^aKii.'gio pi'imìiivo di un popolo non vada conservato 
mc{jlio Cile altrove ne' suoi discendenti, e cosi a propo* 
Sito de' Siculi ne' Siciliani che furono i nipoti di quella 
gente primitiva? Poi, secondo antiche testimonianze, pri- 
ma che l'uso romano Io mutasse , i prischi abitatori al- 
meno delle parti meridionali l'Italia terminavano le voci 
in u, anziché in o, in i, invece dell'e, e senza la ni fi- 
nale; 0 giusta Garrone, usavano, per dirla alla latina, del 
solo sesto caso : e questo uso va riferilu agli osci , agli 
umbri e ai popoli congeneri (4). Ha la quale de' volgari 
italici Ita conservala quesla speciale indole meglio che 
nel siciliano? E non non fo dispula, che se il nome an- 
tico d'£noJrìa e poi quello restalo d'Iralta l'ebbe la pe- 
nisola da' Siculi 0 Vitati , sicché questo nome di vitulo 
0 italo fu del solo parlare di Sicilia (2), il fondo adun- 
que dei volgari antichissimi italiani fu il siculo , come 
della gente che fu piii di tutte sparsa per le terra ita- 
liane, e più che le altre sopravvisse si al forestieri, e si 



(1) Ved. la nota (K) del nostro opuscolo , oltre le più anti- 
che Iscrizioni romane che il contestano con l'esempio. 

(2) f VUttlui (i'r»).o{) non si trova che nel dialetto siciliano, 

«*e molte parole italiche introdusseso gli Enotri Ne' pochi 

frammenti rimasti di Epicarmoo Sotronc Siciliani s'incoatra' 
DO altre voci igaote al greco e affini al latino, come ytl* getu, 
M(!piiafoy corcer, ninvov eotiflus, «ar^voi patina.... Certo peri» 
il siciliano odierno tiene molto dciraDticbissimo Ialino , glac- 
riiè vi si dice orgenlu, focv, jpont, che è il latino pretto eolia 
m e la < fognata all'arcaica; vi si Aìca jocu, jugn, judici, dove 
il toscano fece ffivoco, §%ogo, giudice; e amau, laudau, per 
afflò', lodò, e cosi via » Cìiitd', Diiterlaz. tuli' Origine deUa 
«flViu «atkma, p 9, 123. NapoU 1865. 



Digitized Dy Google 



iilla sìi^noi'ìii deìVà ^Rntc lalinn, combattuta fortemente, e 
sino a lardi, iiellii guerra ilulicn: quando il nome d' Ì- 
laiia opposto n Ronui, i'a preso, dice ii Balbo, a titolo 
0 quani bandiera il'ima snlleviiziime. d'iVìa rmtrrozio- 
ne naiionalù : e già quel nomo era stalo dato da! re dei 
Siculi: »nri, .secondo il Nielihur, Siculo ed Ilalo sono il 
medesimo nome, 'lueslo lìitlo per me diì prova ch'ora il 
sanatile sii;iiio clic scorreva più che altro nelle vene delle 
anliclie genti ilnliiilie, c forse, pel Italbo anzi sen/,a dub- 
bio, i(li sles.si latini avevano avuto ì loro padri ne' vi!C- 
clii siculi o itali. Qiiiinta nirinità poi ci sia stata tra il si- 
culo e l'etrusco, siccome oggi tra il sieilinno e il tosca- 
no ( cosn da tutti c tin le! pur conrenuta) , il mostrerà 
con eonfrnnii di una singolare evìdmza un libro, die 
solo aspetta l'ultima mano , dell'onorevole Ermolao Ru- 
l>ieri; e come nella na/ionalilà italiana abbia avuto parte 
più di (juanio si crede la Cicilia, il vedremo da una ni- 
irn scriliurn dcgll'cgr. Giovenale yesezii Ituscalla, tanto 
valente filologo ed ctnograro. 

E venendo più da vicino alla quistione del volgare si- 
eilinno, io non intendeva punto dire che questo volgare 
era già scritto sin dal secolo XII , ma non ugualmente 
parlato: bensì che, se ei a scritto, tanto piiì era già parla- 
lo ; e il luogo da lei citalo della prefiizione al volume 
delle Cronache Siciliane (p. XXXI), non mi pare invero 
tanto oscuro. Il passo dice : « Fu in Sicilia, e si sa da 
)) tulli, la culla del volgare Illustre, che nella sua antica 
» forma era scritto , non dico parlato . in Sicilia sin dal 
)) secolo XIT. 1) Difalti a pasj, 37 del mio opuscolo io 
dava testimonianze clic sotto Rugìcro re , e proprio nel 
H33, una antica C'irla di uiemorm de! 1080 scrilta nel 
latino del tempo, fu vniffariler exposila, ucciò fosse in- 
tesa da' popolani di Patti clic si querelavano presso il Ite 
contro i) Vescovo Giovanni-; e questo avveniva vent* anni 
prima della data detlUtto fra leone Bisinianos e l'abale 
Eftiniio (V. p. 33). Si che , non poteva mai dire che il 
siciliano in quel secolo XTI era scritto , non però par- 
lalo. Nè faceva punto distinzione di una forma scritta cbc 
non era la parlata; si diceva in quell'antico siciliano es- 
sere r antica forma del volgare iliuslrc. Il che Ella mi 



contradicc eziandio dicendo : u ma era vcramcntG lalo it 
Il volitare illuslrc? Cerio non poco rilnic d<i quello ia- 
sciatoci (la aniicliì luscani, e che è in tulio eguale al 
u volgare in che i classici hanno sein]irc scritto, ii Se in- 
lanlo la Signoria Sua rileggerà l'Atto citalo ila me |iub- 
blicnto, dopo il Morso, sì nel Bonjhiiii e sì in parte iiel-- 
r opuscolo contraddetto , mnimcnlc troverà parole che 
mutata qualche desinenza non siano vivissime nel pre- 
sente italiano dft' buoni scrilloii: e se il raR'rontcrù con 
acrilture tuscane di quel secohi, non credo cerio ci tro- 
verà dilTcrLMuc assai. Lu iscjizione del Camposanto pisa- 
no del 1180 quando lavorava maestro Bìduino, e la cart» 
del 1122 presso l'Ughelli e il Cantù, souo in ileltutu molto 
disotto all'Atto siciliano; e se più pulite riescono le scrit- 
ture toscane del secolo \1H che il TnilUilo di Mascal- 
cia di Giordano IlulTo, il mbellaincniu di Sicilia , e hi 
Viiiula di lu re Japiev a la citali di Ctiiania scrit- 
ture siciliane pur di esso secolo , questo avvcitivit 
per le ragioni da me altrove assegnale; le quali lasciava- 
no il volgare in Sicilia nella sua l'uvim priiniliva, quando 
essa uitdava perii' /.ionala in Toscana e nelle terre di Ro- 
magna, La <linkollà poi ch'ella trova « come ai Siciliani 
Il sia vcnulo fatto, senza modello di sorta, di ripulire il 
u loro dialftto in moilo da farlo scambiare per quello 
« che si parlava e si scriveva in Toscana, d sta pure per 
la Toscana ; e troppo debole è l'argomento che, perelic 
non potcvan fare senza modello, ^c i siciliani non aves- 
sero udito de' Toscani u poeliire, non avrebbero mai pen- 
salo a poetare anch'essi nel volgare, siccome anenne ai 
Sardi pel commercio e dominio de' Pisani. Ma, io potrei 
domandare, coDCCdulo che i Toscani Tecer da sè e t Si- 
ciliani noi potevnn fare, chi t'u primo de' Toscani a por-, 
lare il volgare italiano in Sicilia ? .Se Lucio Drusi , a 
quanto ne dice il Giambuilari , già si poetava con bella 
l'ama alla Corte normanna di Palermo quando il poclii' 
pisano, riducendo il toscano al siciliano, navigava in Si- 
GÌlia a presentare re Guglieloio delle rime che |>er via 
pene in mare : e , coaceduto pure die Àldobrando da 
Siena moriva a Palermo nel 1166, e non nel 1286, sia- 
mo i[ià ai tempi stessi che poetava Giulio d'Alcamo, re 
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Giovanni, Buggerone da Palermo , conlemporonei ai Iro" 
valori proTcnzuli Bellnimo di Bornio , Arniildo Daniello, 
FolclieKo di Mui'Sigliu (v. opusc. cìt. p. 16), e a Bruno 
ile Tlioro e Uinrriiiico dcBolu^co; i quali <iii lei si len- 
irono Itoriie dal 11Z5 al 1130, quando si sa dal .Miirlìnì 
clic il Bruno de Thoro moriva nel 120U, e perù non po- 
teva fiorire . come giù' dissi a suo luogo , alici Corte del 
Giudice Ooslantino^ Se non clic, KMìi può d'irù, non e' è. 
il sunese Folcaccliiero dei l''olciicchÌerÌ che pofUiva, se- 
condo il De Angciis e il Naunuci ì, verso il 1171? lo non 
ripeto quel che ne dissi a p. VJ e 20 dell'opuscolo; ma 
sì rirevìrò ^ul proposito dell' Aldobnindo e del l-'oIraCT 
cliicro quel che ne scrisse il Banchi e Fu iHibhlicalo nel 
^riugno passalo djilta hivUla i\a:-ioiuUe di Palermo, disp. 

VI. Lillustre sancse scriveva: ii non scnicndomi in 

« cuore ojnl>ra di municipalismo, non dissimulo a V. S. 
1! «he non sono lien persuaso ancora dell'anticliila delle 
it poesie del nostro, o credulo nostro, Aldobrando.... Ma 
K se prererisco passar con siknzio le rime d<-ll'Aldobran- 
11 do, debbo però dire che già da Ire anni ho in menle 
<{ di provare coinè l'edifizio costruito dall' ab. De Ange- 
u lis sulla nota cannone del senese Fulcacchiero , non 
d abbia fondaaiento : e Torse a quesl' ora mi sarei Tallo 
(( vivo, se non mi avessero inutilmente tmltenulo alcune 
H indagini falle nella valìcana e in altre biblioteche di 
u Roma, c se agli studi mici privali coni'cdessero agio e 
Il tempo le occupazioni di ollkio. (Comunque non andrà 
H mollo ch'io mi proverò a dimostrare, non senza quaU 
t( che documenlo, che quel Folcacehiero che il Oe An- 
K gclis fé poelare al Icinpo della pare dì CoslanEa, visse 
« e poeti'i nel mctM del secolo Xlll. a Nella mia Let- 
tura io non volli avvalermi della correzione del profes- 
sore Adolfo Barloli rispetto all'età di Aldobrando; ma 
ella sa bene quanti dubbi rcslano , e, comir si la roba di 
Aldobrando come l'ullni di Azzónc, si>i creduta da persone 
che ne hanno giudicalo poter essere iniiderna fallura, e se 
non moderna, almeno di qualclic secolo a noi vicino. In 
quella lapide del Mille, cli'io ripubblicai a pag. 63 dell'opu- 
scolo, e chiunque può andare a vedere nella chiesa di S. 
Giovanni in Erico ella deuto « ben da lungi 1' odor di 
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tempi assai [hò vicini a noi che il scc. XI ii ; c crede 
che in dctt» Inpide sia siala rìrattii colla chiesa dove sì 
conserva nelle ricostruzioni, che io stesso accennai , siii 
del 1430, sia dei 16lìt. Ma se cosi senle di^ quella lapi- 
de (sulla quale , i veru , molto è a dire) / non seutirà 
punto odore più Tresco ne* versi di Azzone da Siena ri- 
feriti nelle cario lirboresi al 998? Il CnntA pare che vcl 
senta un po' pungente in quella pennllima piigina della 
sua stupenda bisscrtaKìonc sull' origline della lingua ita- 
liana. 

Nella mia Lettura io volli pigliare, o. illustre Signore, 
la questione delle Carte Arboresi da un iato che non su 
, se altri aveva-primo consideralo, e lasciai da parte i dub- 
bi suirautcnlicitii de' documenti pubblicali da quel fiore 
di ouesti'i ch'era il Mnrlini, nltesc le tanle ragioni prò e 
contro clic putcvano uddursi. Mii, crcdetli Iroviirc in iiuclla 
ramosa riiccoltii, clic quelle scritture le quali suno quasi 
tutte in caratlcri de' secoli XIV e XV , non siano che 
transumi di vecchi codici, da' quali Tu data sola la lua- 
tcrìa chè passando nelle nt^ofe scrìlture prese la rorma 
del tempo della irnscriEÌone, cioè sia dei secolo XIV, sia 
del XV. E ciò rafTermava col Tatto di essere slata in Sar- 
degna, giusta la nolÌ7,ia del codice cartaceo V, una Com- 
missione Ueimliilti sii/ier Iransu-nptis clirfmacnruni (v. 
opusc. cit. p. 29, 30). Oui in Sicilia abbiamo diralti sta- 
tuti, comunali in volgare cite portano la data del 11 18 (1); ' 
e pure si dal dettato, e si dalla regia approvasioue , si 
ved$ e^ere siali rescritti sopra più antictie scritture su- 
gli ulliffli anni del secolo XIV e primi del XV. Sicché la 
questione .va sopro questo terreno , nel quale entra col 
codice che fìi trascritta gii nel secolo XV, ranUchilA dc- 



(1) Le Cniìsuelttdini in volgare di Ciistiglinne portano ap- 
punto qucstii fliit.i: ina , sinoome pur ben s" iivvisava il signor 
l.ii Muntili pubhliciindolc il primo nella sua raccolta delle Con- 
sunlifliiti (/'•/(e cillà di Sicilia ecc. (Palermo, 18C2), sin d'al- 
lora (la noi fu (letto che in quelle Consueludini si scorgeva la 
muuo (Ict trascrittore u riordinatore del Vidi, quando esse ve- 
niviino aiìi sottoposte all'approvazione di re Harlino. Vedi (tior- 
be Ondate di SieUia, 16 marzo 1863, appendice. 
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gli esempi de' versi di Azione da Siena del 996, di Pc- 
traccìo de Plnrcniin del HfiO, e del grandi homine ro- 
mano del 1221 (y. opusc. cit. pag. 32). Le scrillure poi 
vol^nri saniesctKi ilei secolo XII, poste ftiori dubbio, non 
sono iìnlii:lic ii<'lle scrillure v(>l<;ari siciliane , di cui 
sopra si i dello. K poichò siiimo sulle Carle Arborcsl , 
ella pprinfìtlorà pure ch'io le riferisca le parole di un giu- 
dice -compeienlissìino che è il dotto barone Giuseppe 
- Hanno ; il quale Era le gentili parole clie scrisse sulla 
mia Letlura aggiungeva : o La fìardcgna interiore in tanti 
(( allrì rispelli alla Sicilia le abbandona la prioritii e il 
(i merito delle antiche sue carte volgari. Solo le duole, 
i< che per lei sola 1' inaspetluLo e 1' iinprcvidibile voglia 
<{ significare apocriro. it Signor Vincenzo Di Giovanni , 
a scostandosi dagli avversarli delle pergamene di Arbo- 
R rea , ha recato già un gran vantaggio ad esse. Perciò 
R io lo ringniKio ad un tempo del conto tenuto della mia 
K patria e <li me « {nella Rivisin Nti-ion. cit. disp. VI), 
Rllii , infine, avrelibe l' liulorilà cilala del NiccoHnì a 
ralTerLiiare clic i Siciliuni presero diiì Toscani , e facil- 
nienle. stante l'aniilogia del latino, l'escinpifl dei Proven- 
zali, c li) rima clic <: impone hi necessità di dare le stesse 
dcsincn/.c a molli vocalioli. n Ma, se ranalojria del latino 
potè valere si pei Siciliani come pc' Toscani, non reg^fi 
né l'esempio de' Provenzali, nè l'altro della rima. I poeti 
i'rovcnzali, e lo provai contro il Fouriel. nulla poterono 
sopra ì rimatori siciliani: c il genere di poesia rimata c'è 
testimonio il Petrarca essere stato dato al vol^'arc illustre 
da' Siciliani ; h quod penus apuii Sindos, ul fuma es(, 
iioji niul'ia ant saecuUsrenalnm òreit per nnivm Ita- 
liani CI laniiiits viamivii: » Per questo egli il Petrarca 
ne' Tnovji diceva che i Siciliani erano stali già primi: 
siccome Dante aveva detto innanzi : ii tutto quello che i 
H nostri composero sì chiama Siciliano ; Ìl che rltene- 
II mo ancor noi, ed i nostri posteri non lo potranno mu- 
ti lare. » 11 dire che i Siciliani [ut già pTimi , di che 
Ella crede il Petrarca averlo mai voluto dire? Del' tem- 
po, 0 del merito? Se del tempo , il Petrarca poteva sa- 
perlo meglio di noi un po' lontani da' primi secoli della 
lingua, ne sin oggi ci sono argomenti di fatto da opporre 
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al famoso poeta ed erudilo: si che non tiene il deiro di 
Lèì : i[ nella precedenza ded'uso del volgare pare che la 
Sicilia non possii giire;;giiire . con hi Toscana, d Se nel 
merito (ond'è che Sviiliann si diccTa sino a Dante ogni 
composi EÌone in volgare , nè il Bembo il ncgii) , non ha 
neminen luogo hi sentenza ch'Ella mi oppone, cioè, che 
u non fu in ::^icilin la cullii del vol^'iire illustre d : e per 
contrario va conlnrlatit la conuhiusìoiie della mia Lellura, 
(! la lingua volgiire essere stata contemporiinen mente usala 
in prosa e in verso si in Sicilia e si in Sardegna; niii, la 
Tania e la coltura di lingua nobile e illustre esserle siala 
cinta (ta Sicilia, perocché u In lingua leUerorin, al dir di 
Foscolo, non cominciò a risonare se non nel dialetto dei 
Siciliani, » é quivi sì racrogliev»no i buoni dicitori e i 
rimalori nella popolare favella , accolti dallo splendido 
favore de' princìpi normanni e poi svevi. E però , a ra- 
gione si disse siciliatìa ogni composizione in volgare che 
usciva di quc' lempi, quasi rilnrniindo di questo modo in 
onore il primilìvo fondo degli antichissimi parlari ìlalia- 
nij il cui vincolo comune restò con:<ervato nel siculo, ri- 
dotto dal centro dvlla penisola in questi ultimi conflnì, 
perchè da qui vi ritoinasse un giorno a raccogliere sotto 
unico nome le disperse riivelle dello stesso tronco, d (pa- 
gina 41-42). 

Nè poi sarebbe mia la opinione che in quella prima 
et^ della lingua vadano innanil 1 Siciliani se non pel 
tempo, che avrebbero forse altri conlemporanei , per lo 
meno pel merito di aver dato all'Italia illustre e nobile 
quella lingua, che sin allora era resliita in bocca delle 
plebi oscura e ignobile. Ella sa bene il dello del Fosco- 
lo, che a primi ì Siciliani ridussero il loro dialetto nativo 
a lingua scritta e popoliire ad un tempo, i) e che lo scri- 
vere una lingua è il primo innalzarla a lingua nobilo e 
degna dì canto e di storia. Se non che, polrebb'ell» rom- 
permi la parola e dire : pur come mai può reggersi tut- 
tavia questa prìoriU^, se i Toscani hanno oramai esempi 
di voci votgiiri in scritture precedenti al mille, o proprio 
in quei torno, e dopo il Ciampi, il Cantù ne ha raccolta 
buona messe nella sua Dissertazione? Io non nego Tesi- 
£leiua di tali voci specialmenle ne' Documenti Lucchesi; 
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ma c i Slciliiiiii nan possono portare pure in mezzo le 
Tocì volgiiri che sì trovano nelle loro pergamene greche, 
ne' diplomi nrtil>i, e nella Geogralhi dcU'Eilrisi, arabo scrii- 
loro del secolo XII? L'egr. Linnardo Vigo ne ha raccnlle 
non poche nella sua preTazionc ai Canti populari Sici- 
liani (Catania 181)7). 

Adunque, che il più antico f]rido Tosse comunque sia 
dei Siciliani lo afTema lo slesso Bembo , comechè dica 
che per poeti antichi dai Siciliani non si potevan mo- 
strare SR non colali cm-, scioeclie e di niun prezzo die , 
oggimai ( ai tempi del Bembu ) fioco ai lèggono : ma a 
questi primi e si vofilia rotzi sa^i di canU in volgare che 
uscivnn di Sicilia , rireriumo noi appunto la priorità che 
hanno 1 Siciliani nell'uso illustre e nobile del volgare ila- 
liana; e se oramai è diiricile ìt dire, pe' tanti documenti 
che gi;i vengon fuori, dove, iirima sia stillo sentito al ca- 
dere del liiliiio il suono del volgare (e il Biauioiiti pur 
concede clic la rainii sopra gli altri potè venire alla Si- 
cilia non dall' averlo creato , ma usato), crede Ella per 
vero , o Signore /che ci sin pari difficoltà a dire che il 
.vanto di lingua illustre sia venuto al volgare italiano pri- 
mamente da Sicilia, come appresso da Toscana, e oggi 
da tulUi Itiilia? Io non lo credo; siccome non ho creduto 
mai che solamente i Siciliani in quel tempo avesser sapula 
pocinre; tantoché nel Borghioi scriveva, Dante aver detto 
sieiliano quanto si componeva nel volgare illustre « non. 
per esservi stati solamente Aimosi rimatori siciliani, quan- 
do ai suoi tempi altri ce n' erano siali di Bologna , di 
Siena, di Pistojn, d'Arezzo; bensì perchè la Tavelln in che 
tutti poetavano, conservata e fatta illustre in Sicilia, dalla 
quale gli altri parlari della penisola non erano lontani 
come rivi della stessa ronle, sopra tulli abbondante e pura 
durò a scorrere nel lingua^rgìo siciliano , e per esso ri- 
chiamò a Freschezza c a pii'i bella vita il toscano e il ro- 
ndino. Fu per questo antico italico sparso per la bocca 
ili tulle le plebi della penisola , se appena i suoni dei 
poeti Siciliani si fecero sentire , trovarono lisposla per 
tulle parti d' Italia, n Anche il Balbo pensossì che u il 
volgare italiano sorgesse a un tempo in Toscana e all'in- 
giù in tutta la penisola meridionale ed in Sicilia, ed anzi 
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in questo forse prima clic altrove, perchè queste appunto 
furono le sedi (icyli |)0[joli Itali e Siculi. n [Samnu 

Elii VI). Onde è, che ron siffatte auloritii che da Dante 
c Petrarca vengono al GiambuUari, al .Uurnlori, al Tira- 
boschi, al Foscolo e al Balbo, per dire de' morti, io cre- 
derei potermi stare, Klla me ne scusi, oa po' sicaro del 
fritto mio. 

Che poi questa non sia i^he mera disputa lelleraria sul 
passiito, c niente voglia rinnovare delle sue vecchie gare 
inunìciii.ili, son. sicuro verrà creduto e da lei e dui gen- 
tilissimi Toscani, i quali ben si Sanno in quanto amore 
e rispetto i Siciliani tengano la loro roriunala terra , c 
..come a me -spcciftlmcnte sia cara per .tanti affeltuosi a- 
mici, e pei non pochi segni di bcnevolenKa che da più 
anni ne ho ricevuti. K, se posso ripetere quel che altro- 
ve f;iù dissi, in liinta parentela lìi liii;,fiiai.'gio che slriiif,'e 
Sicilia e Toscana, nellii quale infine la liiij;na iHu-^lre fer- 
mò suo splendido domicilio, c'è cerio un'antichissima co- 
munella di origini , la quale appunta porta un certo a- 
marsi seambicvol munte per naturai sentimento , siccome, 
di que' tempi ebc i rimatori mantenevano i commerci di 
afTetti e di civillù tra' popoli italiani , amoreggiarono »ci 
versi, innamorali per Rtma, Dante da Majano e Nina sicU 
. liana. Mi creda 

Da SalapanUa, S dicembre deMSGG. 

suo devotissimo scpilore 
VincE.izD Di Giuv.in.m 



Digilizedliy Google 



DELLA PROSA VOL&AHE IN SIGILLA 



NEI SEGOLI XIII, XIV 0 XV. 
(1) 



I 



Scritturo il) Storin 



Pare clic !ii lid.^uii iialiilc usrila ili Sicilia, (iiìpo la ca- 
duta degli Svcvi si l'osse in qui;' secoli XIII e XIV ripa- 
rala in Toscana, non avendo più nell'Isola proiezione ed 
esempio di Corte ; anzi cacciala via dal suo posto dai 
nuovi padroni che mal .solTrivnno alirn lingua che non fosse 
lii loro 0 il Ialino burliarn. ne' biinrfi. nijlle le.L'gi, in tiillfc 
le sciilUire (li finvcnin e negli usi e m\ piirlari ile' cor- 
tigiani. Da Giulio d'Alcamo »iiio a Mita, la [loesia novelli! 
nveva tenuta scile in Sicilia, c si diceva Sicilinnu; nè al- 
irimeoU sarebbe avvenuto per la prosa , la quale , più 
tarda a scriversi e in;;entilirst, quand'era tempo non Uvvò 
nè Federigo ni ì fl|;li che avessero raccolti prosatori c 
novellieri in (lucile sale istesse dove avevano innanzi can- 
tato 0 rallegralo la Corte trovatori e Mli fai;r.lluton si- 
ciliani e di l'uori. che accorrevano a gara a (juello splen- 
dido vivere dello svevo , re e poeta ,, esperio niane^'gia- 
tore di spada e ili liuto, datore di savissime leggi e can- 
tore di gentili strambotti. Passando dintorno ngli afabi 
palagi della Cuba clie allora circondavano peschiere , 
giardini e mille bellezze di arte miste a natura per se 
bellissima , o della Zisa di cui 'si diceva e ancor può 

(1) Questo scritto fu pubblicato la prima volta nel 1862 iti 
Firenze sul periodico l'Italia, Veglie Letleraiie, Anno I. 
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dirsi (I) non essere allrovc più deliziosa veduta di cilli, 
di mare, dì monti, dì jieiidicl, di valli e di phnì coverti 
di cedri e d'ariinci, di ulivi e dì vigne: senti quasi il suono 
lontano di qne' Ciinli, il brio delle Teslc , il vìvere- delln 
Corte ora aj;li usi orientali , ora ni libero t^re cittadine- 
sco degl'Italiani di quel secolo. Vero è che Tra le cento 
Novelle antiche qualcuna clie pare jìcritta nel du{;cnto, e 
narra di Federijj:o, Torse usci dalla Corte di Palermo; ma 
nessun testimonio abbiamo cbc Uri la supposizione a cer- 
leiza : c le scrillurc in prosa sUu ica mcn culle assai del 
volgare illustre in cui si |)oe[ava così bene intorno al 1230 
da messer Iacopo da l.cnlini, c ^ì:i prima sin dal Ì2'H) e iO 
dn Ranieri, Ituj^gcrone, Oddo, In^hìirrcdi , non vanno a- 
vanti, a quanto ci resla di tertii dala (2), del 1281, di- 
ciasselt'uDni dopo che scriveva Matteo Spinello, e nel tem- 
po istcsso che vivevano i due iUiiiespini. La scrittura della 
quale va Fuori dubbio lu data è la Vimria di tu re fa- 
picu a la gilitii lii Caiaiiia , scrilla da Frate Atanasio 
d'Aci (testimonio di vista a quanto pare di quel!' nndiiLi 
regia, essendo de' monaci beneileltini dì quel nionislero 
di Cntimra), nello stessa anno dell'andata del Ite c|ie fu 
nel ISSI; come sì legge nel cod. Qq. D. 47 della Biblio- 
teca Comunale di Palermo. Sul qualo è scritto nella pri- 
ma caria : Copia di una seritlara chi era a lu Ctinvehtu 
di S. Nicoln di Catania scrina da lu Patri fi-ati Ala- 
natiti di taci Canm xgclxxsvii : il quat nvriso non è dì 



<1) Sopra rarchiltare di uns porta od oriv-ntc che dà nel ter- 
razzo cbe è In <dma tìA palagio della Zisa , ne' pììk betti ùn- 
tomi di Palermo, si leg^e questa iscrizione ; 

Del Orbe Europa cs bonor 
De Europa Italia venci ' 
Sicilia compendio del 
Yiesta fiato la mejor. 

il) Documenti di prosa volgare avremmo dalla prima metà 
del secolo Xll, siccome qua e là In questo volama va aceen- 
nalo: ma qui vogliamo parlare di date incontraslabili per serit- 
tiirc di storia. 
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mano rcccnic, e pure di chi cnpiò questa Vinuta sopra 
il codice stesso scovprto nel llitO nell'Archivio del mo- 
nastero snddelto, in cui Ataiiiisio fece l;i sua professiono. 
Mn , altrove (1 ) più n lungo sopra questo argomento ; e 
dico quà più antica di tutte questa scrittura, appetto della 
Conguesta di SUnlia fatln per ti Nofinanni, ette ttt ^ 
ccrtiimentc scritta nel~1358 , come dice nel proemio lo 
scrittore stesso ; sentii dire dì «lire scritture , che non 
portano diitn, honrlir siiino farse e de! secolo X!T e della 
I)rimfi melii dt;l Xlil, ovvero del cominciare del XIV. E 
questii prosa di friilc Alanasio, in cui dal Di Gregorio SÌ 
senlivii odor lam venGraodus relustatis (t) , hn moltis- 
sima rassomiglìanm con quella dolio Spinelli e de* Ua- 
lespini , come si pu& vedere da questi due possi che ri- 
i'criseo, acciò il lettore possa farne ì rafTronli. 

)i La vinulii di lu re Japicd a la {filali di Catania fu a 
<i tu prijiiu ili iiiaju di l'iiunu \tìi^ all'Ave Maria: Irasiu 
!i per la portii di Jaci, e tu incnntralu da tutti li gitnlì- 

ni cu' nlligrizza : ma chiù di lutti vinia multa malen- 
.» conica pirchi havia vidutu mulli galeri fì^nsisl vicinu 
1) di '"iitunin, e si crìrtin chi nistianu dì lu porlu di Ca- 
.) tania : pirclil sii galeri haviaini vinulu cu l'autri fran- 
!ì 7.hi per terra, chiaiu.ili d;i alcuni nìmici pri Tari qual- 
1) chi niuvimcnlu, ma alla vinula di lu Re avendo TOlllIn 
Il Tari certa bravarla, foru cacciali » 

:) In quistu tempu lu Re slava in grandi nnxia di ha- 
» viri la vitlorin di Augusta, ma si mostrava allegru , et 
» ogni uro aTTÌBvnnu curreri, e lutti li Signuri di lu Re- 
)) gnu Tinniru a Ciilania, e suldatt assai e cavalli chi pa- 
ti ria un.riduttu d'armi : e lu re vulia Tari lu parhimcntu 
a per abuscari dinari; ma li (Jnlanisi li desiru (luantu abi- 
n sugnnvn, et una fimminn cattiva e non havia tigli, du- 
» nnu a lu Re duccnbi unzi , c li soì cosi di oru; e lu 



(1) Nella prcrazionc al volume di Cronache Sicitiane de" se- 
eoli Xlli. XIV e XV, nella Collezione della H. Commissione dei 
Testi di lingua. 

(2) V. BiBUolh. Seriplar. qui rei in Sieit. geèt. tuft Araoou. 
imper. retut. t. 1, p. 248- Panor. 1791, 
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s He riinppi assai a caru, e rislau cuatent i. Quista donna 
H si ctiiaiiiiiva Agati Setnìnara ii. 

Ne di minur pregio, anzi crfid'io di sopra a questa, è 
poi la prosa del Ribellamentu , la, quale è. credula- del 
.secolo XIII, ma è alinen certameole del AlV, stando at- 
. l'ortografia, alla forma d&' caralturi, ai colori usati nelle 
iniziali come si vedono nel codice antico del principe San 
Giorgio Spinelli di Napoli, poco diverso nella lezione dal 
. €0d. diillii Biblioleca comunale di Paleraio, se ne eccpl- 
tui i' orlogriiTia, nel piinio come era in quel setolo che 
fu scritto, nel. secondo corretta un poco dilli' amanuense' 
non molto antipo, anzi a quanto pare, del secolo XVJI. 
li titolo.del codice- Spinelli, e, come avverte il eli. Mi- 
chele Amari, forse uscito da Messina, i> questo : Quislu 
eait lu licbcllmneiiln di SicliiUa lu quali liordiaau cf- 
fiohi furi Iflisscr joliaimi di pTDcìdìa cuiilra fu re. Cur- 
ili /' (1) : e nel codice siciliano si Ic^ge non ullrimenti 
che : Quislu i; tu HibdlameiUmii Sicilia quali ordinau 
e fici fari Misaer Gioanni di Proeiiia ctmlra Itè Carlu; 
muliizìoni che si vedon bene essere delia muDu che Irascri- 
TOva questo codice Qq D. il della' Biblioteca palermitana. 
1 quali riscontri Ira il codice siciliano , il napolitano , c 
un' al Irò romano clic ìi iicll;i Biliiiolccu Vaticana, pare 
che non sostengano per nulla l'opinione dell'egregio Si- 
gnor Antonio Cappelli, il quale crede che questa sicilia- 
na scrittura non sia che una calliva IrttUuziane della 
Leggenda di Messer Giovanni di Procida da lui per in 
prima velia pubblicala sopra un codice della It. Biblio- 
teca Palalina ili Modena (2): potendo essere an^i la leg- 
tjcnda in lingua nobile una Ijaduzionc della prosa in. si- 
ciliano , più i'iicilnienle nula prima per la materia che 
sponc, e perchè si conveniva meglio il bisogno di recar in 



(1) V. bi gverra dal Ve$pro Sitiiiaiw, Apptnd. p. SSt4. Fi- 
renze l$5ì. 

(2) V. CoHaione ài op. itied. o rare de' primi tre aec. della 
lingua pubbl. pur cura della Reale Coinmìs. de' TcsU di Lin- 
gua. V. 1.— frase, p. 23 e segg. Torino, Unione Upogr. edi- 
trice 1S61. 
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ltng:nn illustre il dinicito, anziché condurre il lingun^gio 
nobile ii coniliKÌoiic plebea. Poi non so iiersundcrmi, quan- 
liinque il Si};. Cappelli ne uvrn le sue buone ra^^ioni, clic 
la leggenda ora pubblicnin nbbia Tornito non solo la sto- 
ria, lUii eziandio voce e stile al Melespini e al Villani ; i 
quali dovevano cercar meglio cronactio da Sicilia che d'al- 
irovt; e dall'uver avuto a mano questa scrittura siciliana 
Torse sin venuta quel che c'è di comune anche nelle voci 
Ira la Iciigeniln del codice modenese, e le storie de' due 
fiorentini. L'errore poi della cronica siciliana intorno al 
mese del sollevamento di Palermo (poictiù dice In misi 
tC aprili, quando quel martedì di Ui /'«la^uu di la Re- 
8Ur?-ezio»i fi] a 31 Mano) potè venire da diveraità di com- 
puto; e il non trovarsi nella Le(ige.nda può essere argo- 
mento di più a confermiire che questa sia \cnulii dopo c 
non quella, In qniile il signor Amari fa iiiiclie posteriore 
lille storie del Malespini e del Villani , si perchè nella 
cronica siciliana non sì legge che il luogo del ribeUa- 
menlu fosse stato a Morreale , ma in uit locu lu qttali 
si chiama Sanlu Spirilu; e si perchè n la parte anedot- 
n tica e drammatica è mollo più ampia (1) : » ragione 
che dii forza di priorilìi alla prosa del cmnista siciliano, 
anzi che aite storie de' due di Firenie. Aggiunj,'', che la 
Legne.nda ha iiMiaui,i un procmielto che non si leirgc nella 
Cronaca siciliana; e che questa si resta all' andata di Bo 
Pietro in Messina, quando quella va sino alla morte di 
Re Carlo e di Pietro d'Aragona, che fu net 1285. Metti 
infine allato le due serillure; e se mal non mi appongo, 
sentirai piò il colore di oiigìnale nella prosa del dialetto, 
che nell'altra della lingua nobile. ECco ad esemplo la fi- 
no: delle due scritture : 

I) LeGCEUDA UI 3IES3ER GUlffll 01 PllOCIDA 

TI E l'altro giorno appresso giunse l'ammiraglio del re 
B di Baona per lo Faro menando grande gioia , e fedlo 
D al navilio del re Carlo, e presene ben xxvinl tra galee 



(1) Opera, cit. ìbid. 
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I e trite , 0 foro prese v galee dì Pisani del Comune e 
I menate in Messina, e crcilcllrro iivcic collo il re Carlo 
» (li là ovvero in mare. E lo re Carlo vedendo questo 

■ teiinesi morto di dolore, e fece suo parlamento di quìi 
» da Beggio, e diede comiHialo a tutti quelli cbe non te- 

■ neiino Icrra da lui. E come venne del mese d'Ottobre 

I il re di Raona venne in Messina con mcss. Gianni di 
n Precida e con (utii gli allri baroni di Cicilia. E quivi 

II fu grande gioia die quelli di itlcssiiui Tccero al nobile 
n mess. l'ioro re dì Raoiiii, ciuii al loro novello Signore. 
}i E nel N.cc.Lxsxii diede nicss. Gianni di Procida la Ci- 
» cìlia, Ih quale lenea e signoreggiava mess. lo re Carlo 
u nato della casa di Fram-ia, a mess. Piero re dì Buona. 
H Itlel dello anno o poco più innaiiEi , si morìo lu detto 
» mcss. piipa Nicola terzo. In questo medesino anno mo- 
•» rio papa Alarlino quarto , lo quale era di prima cliiii- 
D malo messcr Siaione del Torno di Francia nato : in 
I questo anno morie il re di Francia, il re Carlo, il re di 
n Itaona : in poco temporale morioro tutti quanti. Dio 
1 padre onnipotente si perdoni toro e noi quando a ciò 
1 Terremo. 

Ahex. A.ifE.\. A»ii7i.)i 
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x L' nulru iornu di appressu iunsi lu Miraglu Misscr 
1) Rugcri di Lauria per comamlanienlu di lu re d'Ariigo- 
» na, el intrati in bacca di faru dì Missina, r<iceiidu t;raii 
n gazarn cu dui galeri , e firiu intra lu auvilìu di iii' Ile 
ji Carla , e pt'isi el abruxiau navi e galcì , e l'oru prisi 
n cincu galci di )u comuni di Pisa, c l'nru minati in Mis- 
1) Sina, crìdendu di putiri prindiri lu Ite Carla in mari. 
1) E lu re Carlu sapendo chislu fattu , liappi inlì duluri 
B chi vurria essiri statu murlu, e tandu lu re Carlu era 
» a visu di Calabria , e dedi comalu a tutta nianera di 
> genti, li quali erunu straneri, e soldiitt, eccctlu quelli 
» cbi tiiiia terra ad si ; 6 quistu fu di lu misi di ollubru. 

■» In quistu miai di ollubru vinai It^ re di. Aragona in 
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t Missina co misser Gionnni di Proclla, e foro ascuntral' 
B di li luissinisi cu grand! Testu e gran gazare, di dì! H 
A aseuntraru una grandi via Cavalcri e donni « duntelli, 
» e tutta altra Itona genti di lu paisi; Cicendu gran SDl- 
B lenitali cussi comu si divi Riri ad onni l'rincipi e Regi, 
B e loro Signuri. E quislu csli lu finì. 

Il Fini. 

» Lu raxiuni ctie misser Glunnni di Procita si misi a 
Il tnittari et ordinari quislii ribellioni contni lu re Carlu 
1 si fu , chi un yiTim biinini di lu re Curiti Pici forza ad 
) unii ligliii d'i mÌMsi'i' Gl'iaiiiii , ci illu siiulì liiincHtau a 
ji lu re Ciirlu : di chi lu re Carlu (il iiuìsln ntllo non in- 
I) di hnppi iilonii nistiliìi, coinu u inissor Gioanni sì con- 
» vchin; e misser Gioiinni si proposi in cori comu pulissi 

I (listrudiri In re Corlu e vingiarisi iti hi iniurin la quali 
» iivia rii'iputii. di <'hi l'onliintu ipiislu Iralliilii comu tulli 
■i avilt iiilisu. El inperò tulli qiiilli si^niiri rhi trnìnii re- 
•A gai, gitali, terri c ea:-lelli e! oniii altri oUìlii jiriuilanu 

II quislu esemplo di nun vuliri ii.saii vrri;o^iia, uè iniu- 
D ria iid sili vassiilli ne sci viluri, ne consenliri a loro ni- 
11 xunu uliraìu : ma Tari piena lustilia. )i (1) 

Quesl' ii<i:punta non faceva all' uopo a chi si fosse tu 
scrillorc della Lcrjncnda, che lu iiicomincia voteniio di- 
iiiQslrtire aiìcrttiiiient'ì a ciuxckeduiw-il f/mit peccafo e 
'i iieriiìiioau l'alio cìii'. fece ii contrasse niesser Gianni di 

l'rocitla innanzi lo re Carlo e anne il dello 

pcrfiilo uomo fece riibctlare l'isola di Cicilia dalla si' 
gnoria del gran re Carlo : c però non to lttj,^inmo, cosi 
come si legge nella cronaca siciliana, in quella Leggen- 
da modenese. Clie che ìnlaiilo sia deirantecedenui della 



(1) È qui do notare che quest'ultimo hrandcllo dopo il fini 
non fu stampalo dal Di Gregorio; e ciò avvertendo il Busceini, 

10 stampava ne' Uocum. allu sua Vila ili Giuvatt di l>Tùeida. 
Non SD poi come 1' illustre sig. Amari dica che questo bran- 
dello posto come giunta sia cuiiiincinmenlù delV istoria, sì t]ìib 

11 Di tìregorìo la pubblitava uiulifa d"! prìndpio (v. Guerra 
del Vespro, ed. Lem. 1851 , p. 81, e p. S26). 
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Cronaca sull» leggen<Iu, o di questn sulla prima (I), Io 
stesso signor Amari pensa elio l'anonìnio croiiistii avesse 
scritto verso iu metà del secai» \1V : e giovii qua rife- 
rire il (tasso del tumulto di Santo Spirito , per aver sot- 
t'occbio quali scritture Tra noi correvano In quel decimo- 
quarto secolo ( dando, ragione nll' Amari) , poco innanzi 
Torse che un Simone da Lentini c 1' Anonimo continuas- 
sero lii prosa volgare in lunghe slorit; e cronache, e spesso 
con un Rire che slesse sopra alla scliiclta dicitura del 
nate d'Aci. Cosi iulunque comincia la narratone chè pi- 
gliò nome da' Vcspii della Festa : 

d Kccu clii Tu vinutu lu mjjù d'aprili l'onnu di lu mllli 
u ducentu otlantndui lu martedi di lu l'osquo di la Qe- 
1) surcctioni , cccu chi misser I*almeri Abbai! , e niìsscr 
)) Aliiimii di Lonlliii, e misser Guiiitcri di Onhuj^ÌTuni, c 
,1 tutti li altri Biiruni di Sicilia tulli iicciinlnli ad un vu- 
i tiri pri loriJ iliscretu consigliu vianlni in Paterniu pri 
n lUri la ribellioni, il'umli in quillu iornu pieditlu si soli 
» tìiri una gran l'està Torà di la gllali di Palcrmu in un 
» locu, tu quali si chiama Santu Spirilu, d'undi un Fran- 
n ciscu si prisi una fiininina, tuccandula cn li maau di* 
a soneslainenli , cuniu in eninii n^ali ili fari , di chi In 
;) (immilla griJait, ci iiomiiìi <li Piilermn cursìru in quilla 
]) Umilia, e rifjrisi tulli in hriga, et in qnilla briga inti- 
11 siru quillì baruni prcditli et incalznru la briga conlru 
0 li Francischi cu li Palirmitani, e li homlni a rìmuci dì 
n pelri e di armi, grìdandu moranu li Franziai ; et in- 
» Irara dintru la giliili cu grandi mmuri : lu Capitaou, 
n che era tandu (2) pri lu Re Carlu, sì ascontra cu qai- 
fl sia genti, e nua potti stari di aranti loru, anu fùgia,- 



(ì) Voglio sperare che l'cgr. Sig. Cappelli non si pigli a male 
queste avvertenze quniunquc si sicno , e che accnigu i ringra- 
ziamenti die pnbhlieamuate gli rendo come siciliuDo per le belle 
parole dette su' siciliani in principio dello aua prefazione alla 

Icnfi ernia. 

(i) non lirdit come lesse il Di Gregorio. A chi vede it co- 
dice (iella lìiUiot. Comunale è cliiiirissi nio la lettera non essere 
r ina n; molto più se si guarda alia forma di essa lettera neUe 
altre parole. 



NEI EECULI XIII, XIV E XV. Cj 

)) e misisì in uno sieri, in lu quali illu stava , c li Pa< 

n Icrmilani andnvanu a cuinpagnii prl la gitati, c quantu 

» Francisclii truvavaiio, tutti li niiciiiìanu: di chi poi od- 

y> dava a lu steri (1) di lu CapìLinu , e lu Capitana si 

» rindiu cu cnrli palli, c poi clii fu in putiri di loro, non 

B li toru Mhì, anzi li aucisiru a tutta la so cuinpagnia: 

1 ancora ntidaru a -li lochi di frati niinurì c frati Predi- 
»- catari, e quanti cindi Uuvaru clii parlassiru cu la lin- 

» gua fnincisca, li aucisiru intra li Clesi. Hor quandu lì 

B baruni ài Sicilia bappiru vidutu tutta chistu Kittu, tutti 

H sindì andar» in loru terrì , e fictru lu sumìglianti in 

I tutta la Sicilia, sulvu ^lissina, chi nddimandau un ccr- 
n lu lempu: 'Vi chi si truvaru morii francisclii in Paler- 

II mu tri mila. » 

La qual sollevazione piace eziandio riferire con le pa- 
role di altra cronica che si legge a pezzi, od è nello stesso 
voi. ms. Qq. D. 47 n. SII. col titolo: Cronielii de qui- 
sto Regno de Sicilia. 

» Ilem in anno Dmi 1282 : tenendo et possidendo lo 
u Ite Carlo lo rti^^no di Sicliilìa, ti sol olTiciali erano motti 
)i eruditi iiìvcr li Sìchiliani ; ci unni chi 1' ullimu di di 
1) Manu X Indici, quando li Palermitani celebravano In 
» festa di Pasqua fora di Palermo in lo ponti di la Mi- 
» raglia, li donni portavano li armi , et alcuni gridnnda 
11 moranu li francisi ; et auchtsiru lutti li francisì , et 
)i cussi li olTicialì di Carlo Ile voltaronsi suhitainonli co- 
li mu |ìliixi a Ilio sema nulla pei'visioiii, jicrfbi l'acluiinu 
Il disonuri a li Uoiiiii , li livavanu tli li mariti , et però 
n foro tagliati a pcizi, perchi Re Carlu non chi provìdia, 
» et dicianu ali nostri Iinbaxaturì : troppo stali boni; vi 
I) farrò spendiri dinari di soli (2) come altra Tolta spen- 

(1) Questa voce non so se ancor viva in qualche parte del- 
l'Isola: è greca di origine (c in Sicilia si limò a parlar greco 
sin sotto ì Normanni), e vale il lnoì;o dove si sta, Ln Leggen- 
da modenese pone ma»lra fortezza fn questo luogo che ta cro- 
nica siciliana dice sieri : non sarclibc ancor questo indizio di 
priorità r Nè è sbaglio di traduzione dove la cronica nostra b;i 
judei in vece della parola crudeli della Leggcndit i è ami pur 
segno di esser cosa tutta siciliana. 

(2) cioè di cuttfo come ai tempi di Re Guclielmo I detto 11 
Salo, gìDSta la popolare tradizione. 

5 
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9 divu, et zappari cum zappi <ii lignu per non havivì 
1) ferro, n 

i( liem fallo quisto Pavlamnnlo li Palermitani rliiamaro 
)i lo nomu di la Sanla Ecricsia , et sicliìro in comuni 
» per spaelo di mesi undici, n 

E qui avrìi notalo il leggitore come in questa Cronica 
si parla di armi clic portavano lì dònni alta festa, e dì 
una risposta data ad hnbiixdluì'i sie.iliani cosi fiora e ti- 
rannica, da avere spinto a eluamai-c la voinu ili la Santa 
Ecclesia , ed ordinarsi a governo di popolo. Il iiuul or- 
dinamento è riferito da tulii, ma mi pare clic da questa 
cronica sì abbia di più la notizia delle armi delle donne 
e della risposta o minaeria dì re Carlo falla agli amba- 
basciadori. Delta qiial cosa s' inlral tengano meglio gli 
Stnrici, chè busta quà solamente notarla. 

Lungamente poi avrei a dire di ìi-a Simone da Lentini, 
Cappellano e Confessore di Re Federico il Semplicn, come 
altrove a proposito : ma mi contenterò riferire solamente 
talun luop^o riella Conquisla di Sicilia, di cui Ire copie 
abbiamo in (pmsla Biblioteca Comunale palermitana, sc- 

fnali Oq D. 47 — E 45. u e v ; ed altro ce n' ha nella 
iblioteca reale i\\ Parigi, class, xlvu. cod. N. G8, come 
notano il Marsand e il Sfolini nelle loro notizie sui Mss. 
iliiliani della rea! Biblioteca Parigina. Pigliando II cod. 
K 45. II. così comincia il buon frate la sua storia : 

(1 A» l-AUI>l!M O.IIIVIPOTEMIS DeI l"r ITILITATR)! I.KGKi\TIU}l. 

1) Ego Frnler Simon ile Leiiliin'o Rcijis Fridurici Con- 
a fcssor Maginlir Cappellanus Regia; Capi>cll(B, standu 
» in Chifalu anno Domini 1338 in la qualrngcsìina mi 
1) misi ili cori incomininrì la Conquesta di Sicilia fatta 
» per lì Normaiidi, la quali era in grainatìca scrubulusa 
» et grossa , et mali si putta intindirì , sccundu lu iniu 
B pocu vidiri la volsi iranslalarl in nostra' lìngua , sola- 
;} mentì quanto tocca et aperleni alo fìillu dì Sicilia, in- 
D tcndciiLloclii Puglia cum Calabria, li quali cranu in pu- 
1) tiri di Mori. 

1) Capitulu primu ■• di undi foru quisti Nurmandi 
'» li-quali eonquìslaru la Sicilia. 
> Carissimi leltuti di quisto libro ; Li Normandi, zoè Nor- 
1 mandia è una regioni in lo paìsi di Pranza vcrsu la 
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n tramiintflnii apprcssu l' isola d' Inghilterra. Canoracbi (1) 
a sccundu la lingua Angliinna voli diri in nostra lingua 
n Pnisi Aquilonari lu quali è dittu Canorchi quasi Jior- 
)ì mandi. El in quìllo paisi ci fu uno grandi gciitilomo lu 
ì) quiili pnr li sni anlccessurì li vìnni per ereditati una villa 
rt cu' aviii nomu Allayillii, et non fu dilla quisla terra Al- 
)) tavilla sobmenti ppi'tlii era in uno allo munti posta et 
I) siluiilii, ma per sifinu di fortuna, e di IÌ cosi futuri li 
Il divia cssiri dittu Allavillii per li grandi ed alti Honiini 
n olii divia aviri. Qìihhì Gentil' omo signuri dì quisla Terra 
;> Allavilla era Caviilcii, el liavia nomu Trancrida, et prese 
una Donna noiiiLi per sua uiugion, . lu quaii iiuvin nomu 
,) Giigligayna ; di la quali ni naxeru thinqui fìgloli ma- 
il sculi : lo primo appi nomu Guglielmo Bracci di ferro, 
il lo secundo fu liitlo Draguni, lo terzio Gufririu, lo quarto 
» Tranchedo, lo quinin Sarleoni. Et morta quista donna 
11 matri dì quisli nobili luvìni , lo loro patri zóc lo Ca- 
» Valeri Trancliida non volendu vinirì in peccato di for- 
» nicalioni presi un altra donna per muglcrì , la quali 
11 havia nomu Fuscndn, no mino di sangu e di coslumì di 
u di la prima. Et di quista secundn Donna Trancliida ni 
1) fichi et gcnerau septi Irgli masculi belli et itobìli et 
s valenti , comu li primi di 1' altra mngtcre. Lo primo 
n si cliiHuiaa'Kuberlbo Guìsgunrdus, et quisto fo poi Duca 
ì> et Principi di Puglia el di Calabria , et fó homo di 
» grandi consiglio et di grandi ingegno , di libertali , et 
r> di audàcia. Lo secundo si chiamao Molgcri. Lo ferzo 
■» Garhis. Lo quarto Àloaredus. Lo quinto Ugus. Lo sexlo 
» Tranchcdus. Lo sopUmo Kogcrius, la qaali fo' la piai 



(1) La Iciloncdclcoil., Qq. D. 41 è questa. nConorthsccnndu 
la lingna Ingltsa voli diri in nostra lìngua paisi Aquilunarì, Aqui- 
lonla est l^uninntana: da chista Normandia llli fura chiaihatì 
Normandi chi vìnnìru di paisi Aquilonari lu quali è dittu Gon- 
tìnnrth qiiasi A'onnnndi h. 

Le due copie Jet coi), nis. E 40. II e V hanno la stessa di- 
citura: mn (Questo cod. D. 41 varia spesso o per trasposizione, o 

fcr aggiunta o per mancanza di parole; anzi a priueipio non ha 
introduzione col nome di Fra Shnonc; e conuncia « Carissims. 
Nonnandìn est ecc. 



Digilizetì ir/ GoOgle 



68 u nosi TOUAU n sigiuì 

Ti piculu, et acquistao Sicilia, et Tu' dì Signuri chiamato 
1) Comi di Sicilia, ecc. a 

Il Di Gregorio pubblicò di questo fra Simone una ero- 
nichclla, o meglio come la trovo iatitolata nel cod. S. 47, 
Ja Geneahigia di lu Conti Bugeri, che va tàm alla morte 
di Re Federico H Sempliae: e fece seguire a questa alira 
raonica anonima di quando in quando mista di parole o 
frasi laUne; diversa pel contenuto dnllit Cronica cosi detta 
deW Anonimo, cbe si stende diillu morte di Federico .Ara- 
gonese sino a quella di Martino, cioè dal lu31 ni 1412. 
e fu estratla dal cod. Qq E 24 per cura eziandio dei 
detto istanGfd>ile raccoglitore degli scriUorì delle cose Ara^ 
goncst in SieiUa. Uà ci passeremo dì queste, per dir qual- 
cosa della sola scrittura di prosa nel tolgare illustre che 
offra la Sicilia per questo secolo xiv , cioè del volgariz- 
zamento della Cronuca catalana di liiiimondo Monlancr 
fatto da uno di Sicilia , come è cliìarissimo da' frequenti 
modi e da eerte mi che son proprie de' siciliani (1). É 
questo il Gap. cxltiu del cod. Qq. E. GS: della Biblioteca 
del Comune : 

11 Come r infante Giacomo si corona re di Sicilia In Pa< 
11 lermo e le gran feste che vi fecero, e come feci 
11 armare xx galee e feci Capitano d' esse a fieren- 
. )i guer di Sarda. 
1) £ quando fu passato il duolo il signor re comanda per 
» tutta Sicilia e per tutta Calabria che lutt' uomo fosse a 
H giorno segnalato In Palermo alla festa, che lui si co- 
li Tonava re di Sicilia e di lutto il regno. E gli ordìDÌ 
Il partirono per tutte le parU, e come gli ordini furono 
» partili (2), il signor re e la ^ora Regina e l'inlbRte 
n Federico parlironsi per Palermo. E quando furono in 



(1) vedi U dor. La flfwffilà, di^. ì, K Fehb. 1862. p. IM. 
Firenze, CcUidI e C. 

(3) Qui l' amanuense, ehs doiett' essere del secolo passato sì 
più, tiro con la penna nna linea in meno a questo parliti che 
gìh aveva scritto, e vi scrisse sopra emanati: io ho scelto par- 
tm percbb mi eredo questa essere stata la parola del testo ; e 
ci sarebbe poi a dir tante cose. 
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9 Palermo la festa comincia molto grande , e il giorno 
> venne che il signor re avea designato. E qvì con gran- 
n de allegrezza e con grande festa il signor re Giacomo 
il pigliò la corona del renine di Sicilia in tanta buonora 
I) e con tal grazia di Dio che giammai non fu re che 
n lanto grazioso, ne tanto stimato fosse alle sue genti ed 
» è ancora e sarà nioiti anni se a Dio piace, ecc. 

Ci hai invero lingua scliifltta e fresca, e quella vita 
ch'esce proprio delie scritture del trecento- 
Sei quel secolo stesso abbiamo poi nella Biblioteca Co- 
munale palermitana un aulico codice , die reputerei de- 
gli uilimi anni del secolo Xill e primi del XIV, sogn. 2 
Oq. E. 1, il quale nella rubrica de! primo capitolo c chia- 
mato Libro Trojano , ed è proprio la Guerra di Troja 
di Guido Giudice da Messina, in un volgarizzamento che 
è altro di quelli , de' quali parlò un bnon pozzo addie- 
tro il Benci nell'Antologia di Firenze (1). Dì questo no- 
stro testo che, benché serilto da siciliano, è piuttosto 
nel volgare illustre che nel popolano dell' isola, riferiamo 
per riscontro del testo in volgare illustre il luogo che 
narra la conquista del vello di oro fatta da Giasone, che 
è nel cap. XXIII del nostro, e ne' primi capitoli del te- 
sto a stampa d^lla Guerra di Troja. 



imtiiizionc <;nc ii leuore pnirpune consuiiurc sui nroposiio. Il 
iitnmiio iianoiiiiiiio sitr. niii'iinie imni iiiisso oii; mir mori nel 
ifoo 11 Tcsio rtiLoixo a iniaiior ic/.ioiic (iena .nona aeua Guerra 
di Troja di fluido Ciudice iteli'! Colonne HiMsinese; ma U no- 
sirn icsio sLcniano dmerisce aliene iiL'iie inaierie trni leaio pub- 
blicato a iiaiioii ; nei quuie manca la siona aeiie Amazzoni e 
la siona ui r.nea che sono già nei nostro, oiire che le maieiie 
stesse TI sono iraitaie più disicsamenie. come tutti i falli della 
conquista del Veiio d oro, gli amori di Giasone e Medea, e la 
Impresa de' Gred contro la prima Troja. 
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7*68(0 Siottiam, 

« XXllI. Come Giasone andò sopra una barchetta in su 
l' izola dov' era lo montone del veglio dell' oro, e com- 
battè e vinse li buoi. 

n Era i^esso all' ìioìa di Colcos una piccala ìzolctta in 
la quale stava lo ditto montone , in la quale si passava 
con una piccìola barchella. Ora venendo Giasone a la nm- 
l'ina entrò in )a barchella con tutti l'iirmcdi combattere, 
solo con grande Ictissiu per la speranza clic avca della 
viltoria, et in poga d'ora niivccatu e i^iunto inconlinenlc 
saltò della barctictta in terra con l'arme c colo argomenti 
eh' ebbe dì Medea. Tutti 1' arme suoi si inisse e con si- 
curi passi so n'andò innanzi. Ha Medea avendo di Gia- 
sone grande paura e temensa, con grande sospiri montò 
sopra la torre del palagio, c guardando uiciilc, vide Gia- 
sone isccso della barchclUi in lerra. Al nuale vedendo 
prendere l'arme, Tue paurosa quando lo viiide apparec- 
chiato alla battagla ; et eltu incominciò allagrcuiorc et 
iipiangcrc molto teneramente; le quale lagrime sono se- 
gni d'amore. E non potendo tenere lo sìnghiosso piena 
la Taccia di lagrime , per questo modo si lamentava : 0 
amico Giasone, di quante iparle sono tormentata e ango- 
sciata ; di quanti dolore sono piena: ciò e eh io ò te- 
mensa che tu, spaurato di paura, non ti regordi del mio 
ammacsiramento e delti inedicini delti tuoi salulc. Le 
quale sono cierta che se tu lo fìu'rai che tu avermi a | 
palma di vetloria treunliinte di questa impresa : ilela guai | 
cosa io prego devotamente alli Dei che ciò ti concedano 
ch'io di te sempre sìa amata in ettcruo. Allora Giasone 
con gran cuore se ne va inverso lo montone ; lo quale 
essendo presso al montone , viddc li buoi le quale lici- 
tavano grandessema fiamma della bocca; et era si grande 
lo caldo loro elio Giasone iu nullo modo ci potea acquc- 
stare. Ma regordandosi dell! ammaestrainenic della sua 
diletta , incontinente tutta la persona si cinse dello in* 
guento li donò Medea , e la immagglne la quale tenea 
pendente la collo messe in contra a la fiamma ; e letto 
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lo Bcritto tante volte quante dctio di sopra , con grande 
adacìa andò contra li dette buoi; e lo ditte buoi ìncomin - 
ciorno n gietlare fìamma della bocca, siccliè incontinente 
lo scudo e la lancia di Giasone fu arsa, e veramente elio 
era mono se non per 1' argoincnli ili SIcilea; che se non 
cossi tosto lì getti» li licore per lii bocca, elio era morto. 
Ed incontinente li buoi chiusero la bocca , che non la 
potenno aprire , sicché ciessò le flamme che gettaTano 
per la bocca. Or Giasone, pieno de grandessimo cuore, 
le suoc mano valorose a le corna dcTli buoi stese a ve- 
dere se in nulla cosa coniradiccssino : li quali vedendoli 
l'adi co!.s! umile, li messi lo giovo e l'arato addosso , e 
con uno politure li isrorzò d'andare : li quali non con- 
tradissero niente; e incontinente lavorò uno pezo di terra 
acconciata per seminare a su» posta (t) n. 

Ora, guardando alle sciilture che ci lasciarono ìn prosa 
volgare i nostri antichi del secolo XUl e XIV, senza dire 
per ora de' 'Iralluti devoti , degli Statuii o Cajdloli delle 
Coinpiij^iiie , (lolli^ arti c del Comune; ci pare clic abbia 
ragione il rcrlieitri, c prima il Giambullari, quando scri- 
vevano sui conto de' Siciliani che il volgare si fece per 
la prima volta italico illustre in Napoli ed in Palermo : 
conciossiachè , dice il Perticar! riferendo dottrina e pa- 
role del fiorentino autore del Celto, u terminavano i no- 
stri anlielii la miiggior parie delle parole nelle conso- 
nanti, l'] i Siciliani por l'apponilo le linivauo colle vocali, 
come apertiimciile veileru si |>uò in multi vocaboli sici- 
liani, che ancora si riconoscono in quc' primi composi- 
tori. Considerando adunque la nostra pronuncia e la sici- 
liana, 0 veggendo che la durezza delle consonanti offen- 
deva tanto r orecchio quanto si conosce per le rime dei 
provenzali , si cominciò per addolcire e mitigare quel- 
r asprezza , non a pigliare le voci de' forestieri , ma àd 
aggiungere le vocali nella line di tutte le nostre. Onde, 
coDosceiidosi manifestamente la soavità e la dolcezza di 
tale pronuncia , cominciarono anche i Toscani a seguire 



(1) ncUa edizione Napoletana del 18C8 questo luogo è da 
p. 66 a p. 10. 
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la regola sopraddetta. £ Don solameBtfl nelle composi- 
zioni Hmate; ma nelle prose ancora , e nel fiirellare or- 
dinarlo dell'un con l'altro (1). n Al clic àà peso il pre- 
sente parlar vìvo de" Siciliani che non Ironcano le parole, 
c tiiUc finiscono in Mirali, si che ad essere della lingua 
nobile non manca clic nuilar Tu ino, l'i in e nelle de- 
sinenze per queUe voci che si lianno nel Vocabolario, e 
non soo proprie solamente del dialetto, lasciate da' greci 
e dagU arabi, benché ancor queste non finiscano sempre 
che in vocale. 

A tagion d' es : mutate qualcbe vocale e qualche con- 
sonante che nel dialetto è posta più dalla pronunzia che 
per diversa ragione della voce, in questi veisi delUelì : 

Giù uni ìiiviUi, (;ìii nni chiama 
Prirauvcm "[itru li ciuri; 
Ogni fniixla tini dici ; ama; 
L'aria stessa spira aiiiuri. 

Vola Hit /elirii iiiiiiiritsu 
'IVtrii 'iia iiTivula d' oduri ; 
Chi Aliavi e gniziusu 
Slierzu u ridi cu li ciuri. 

Manda lampi <l'alligrÌH 
Lu Vianctu risplcnncnti ; 
Chi rinnova, chi arricriQi 
Chi ulibeUisci 1' elementi. 
Scurri e va di cosa in cosa 
Certu focu dilicalu : 
Chi fa vegeta lu rosa ; 
Chi fa fertili lu pratu. 

Vi avrete il pulito italiano netto e spulalo, come si di- 
rebbe infamiliare. 

Se non che, per le sorti civili dell'Isola si restò que- 
sto dialetto qual fu ne' primi secoli cbe l'antico italico 
risorse a pigliar il posto di lingua illustre. La qual for- . 
tuna del dialetto' siciliano, che tra' presenti dialetti della 
penisola sarà forse il solo che qual tu scritto nel seco- 



(1) Apolog. di Dante, capo XX. 



BEI 8BG0U XUI, XIV E XV. 33 

lo Xlir tal si mantODga tattora , si che la scrittura del 
G^te d'Aci par cosa da jeri ; ci pare che ora noo poco 
dovrebbe giovare in materia di purità della comune Ta- 
velia italiana: facendo diligente studio sulle scritture an- 
tiche (! sulle voci vive e piirlatc di (jueslo dialetto, che 
fu semciuiiju della lìngua illusire e prima sua forma, 
ìndi ingentilita e falla bellissima alla corte di Palermo, c 
ne' consigli de' Comuni toscani, romagnuoli, lombardi, fra 
quali sopra tutti aadarono i fiorentini, e i poeti e prosa- 
tori della nobilissima repubblica (1), E per questo che 
la lingua illustre andò a fermare in Toscana suo splen- 
dido domicilio , tia conservato ai Siciliani e ai Toscani 
moltissimi motli proverbj e motti comuni: e, forse per 
un' anticliissima comunella di origini, certo amarsi scam- 
bievolmenle per naturai sentimento; siccome di que' tempi 
che i rimatori mantenevano i commerci di affetti e di ci- 
viltà tra' popoli italiani , amoreggiarono ne' versi , Inna- 
morati per fama, Dante da Majano c Kina siciliana. 



(1) Ar.cennammo ^ih questo pensiero nel giornale ili Palermo 
la Favilla, Anno III, n. 5; e nel Giornale a£ioeitio di Cata- 
nia, Maggio e Giugno 1858, p. 234: c vogliamo sperare cbe i 
nuovi Compilatori del Vocimolario della nuzionc ci pensino 
sopra. 



II. 
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Il Irecento sappiamo essere ricchissiiii» di volgarizza- 
tori, e massime di storie e dì libri devoti : ne' quali ul- 
timi trovi una semplicità tale onero un candore, al dir 
del Cesari , che t' innamora , come della bellezza di un 
fanciullo ancora semplicetto c vispo. Ci liai un sapore dì 
élegnnza che senti essere nativa, non cercata; c benché 
que' buoni vecchi ti appajano creduli a segno da parer 
soverchio, non ti disgusta punto la loro lettura, e qual- 
che volta li pince credtìre con essi in quelle stupende 
narrazioni che tì fanno di curiosi miracoli e di strane ap- 
parizioni. Dopo la prosa che in Sicilia fu usata nelle 
scrilture di storia di que' secoli XIII e XIV, vieni' nttra 
che si usò ne'^ìbri devoti: c prima fra tutte le scrflture 
di?ote dovrebbe andare la regola benedettina del Hona- 
stcrio di S. Nicola di Catania, della metà del secolo XllI, 
di cui il Gregorio trascriveva c ci conservava questo pri- 
mo Capitolo, cioè ; 

)} Capìlulu priinu di la obcdiencìa, et di la revercncia di 
li subditi. 

Cum IO sia cosa ki lu nostra professiuni sia prìuclii- 
palimenti in obediencta , inperzo si prcgamu ki nulla 
presuina di diri no di alcunu cuniandamentu ki li fussi 
faltu pir lu abbati, oy pir lu priolu, oy pri atcunu autm 
a cui la obediencia sia deputata. Et eciam deu si li pa- 
rissi impossibili ned prìsuma di diri ki non pocza exceptu 
cum uoiilitati sicuodu ki si cunteni in la regula , et si- 
cutandu lu esemplu dì lu nostru signuri jhu xlu la quali 
fu obedienlt a lu patri floa a la morti senza alcuna cnur- 
muracioni si oETersi di fari zo lu li esti cumandatu. El 
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ancora nulla- presuma di murmurarì di disciplina ni di 
vealimcntl ni di calciamenti ni di manciari ni di ririri ni 
di alcuna altra cosa la quali lu abbati oy lu prìolu fiichissi, 
cxccptu limi fussi npertumenli inali , la quali cosa plaza 
a Dou ki iiun sia. eie. ìi, 

E senta dire di un Confessionario del secolo XIV, che 
c nella Bibliot. Comunale, abbiamo appunto nella Bi- 
blioteca Nazionale palermitana un codice ms. segn. 1. E.- 
10, del secolo XV , in .cui molle cose sono raccolte di 
devozione o di preghiere , di utili avvenimenti e conai- 
deralioni, olire le spiegazioni de! Credo, del Pater, éeU 
V Ave. c le pLiriirrasi del Tedeum c degli Inni alla B. Yer- 
gìRC , in poesia clic ora vu sciolta, ora Ic^^ala in rima e 
con le consonanze dell ottava. Ci pare che basti a dare 
li carattere di questa prosa devota un brandello dello 
Vtrm teoloaalt. e per la poesia la parafrasi per es. del- 
V Ave inans Siella. Cosi adunque leggiamo: « La prima 
B virtuti thcoloj,'ica si è la fidi la quali cliaschiduna pir- 
M sana e tenuta di liaYii'i pircln coinu diclii In apostulu: 
1) Imposàibili cosa u senia la fidi pliicliiri a deu. Lt nota 
Ji hi (1) la vera fidi cristiana sta maximamcnti in cndin 
» gli arliculi di la fidi. Lt inipcrzochi nullo po ciiilin in 
9 alcunn modo quillu chi non sa. pri lantu comu ncces- 
» sariii a la saluU di tu anima di cridm a li dudichi ar- 
n ticuli di la lidi . cussi e ncccssiu iii a la saliili di la 
n umilia sa[iirilu mvnru coiiu.scirtli. Ailuiira consideri In 
1) peccatun li duilichi iti'liculi di la lidi li ([uali si cun- 
)ì Icmnu a lu credu picliulii In quali la fucili da li dudi- 
n chi discipuli . zoe li apostoli di Cliristu comu o dictu 
» da supra. Et quillu lu quali scientinicnli conlradichisst 
1) ad alcunu di li dicti articuli. oivero perlectamenti non 
j) cndissi in alcuno, noia chi nun anlanienti peccarla inor- 
)) talimenli ma eciaindeu sarria ludicalii pn liorclicu. El 
v nota chi non e Oi necessitati a li scculari di Miln i hi- 
fl vcstigan et sapin ludo quisto chi i: tenuto di cridiri 
]] parlicolarimenti, ma conveni chi aggi h.Dna fidi formala 
» di cndiri tuctn quillu chi chridi la soncla Uatri Ecclesia. 
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La paranti poi dell' Ave maris Stella è questa : 

Deu ti salvi o di lu mari stella (I) 
la vera matri di He» onnipotenti 
inatri et sempri Virgini dunzfìlla 
fusti di lu corpu c pura di )a mentì 
hi a ti si recumanda tu si quella 
chi sola cerchi hi aiuti ogni genti 
lu sì' di lu chelu la porta felichi 
di 111 oniversu digna Imperatriclii 

Tu fusti qiiilla hi in ti nssumistì. 
quilhi Vcriiu hi ti dissi Gahricllu : 
tu si' colei la quali conchcpìsti 
Q lo toi ventri lu licllu Manucllu 
tu si' quilla chi mutar! volisli 
lu oscuro nomi d' Ivi in un plui bellu. 
tu. si' fontana di pietati vcrachi 
infundi in nui la sua santa i)aclii. 

Tu matri gloriusa hi lu poi fari 

' solvi da nui lu vinculu di peccati 
pirchi su qnìllì chi tàaaa dannarf, 
rendiclu il lume hi sima adcicati 
et ogni mali nostru diti scachiari 
da nui si hi in tuctu siainu mundati 
uzoclii in vita eterna nui n^{t"iiinu 
et la luliuita gloria imi possidiiiiiu. 

Altre e simili prose e poesie conlienc il codice, il quiile 
non ha titolo che abbiavi scrilto 1' autore o 1' antico ama- 
nuense : vi si lc|.'gc nella prima carili di guardia opera 
di S. Bernardino appostovi da mano più recente. Ha , 
dopo il FiiiJS de.o (jraiias si legge : n Quisla è un opera 
n in brevi parliiri scriptii oiveru composta, la quali fichi 
» santu bcrnanlinu pri ammiieslraincnlu et doclrina di li 
» animi iIÌmiIì et fidili ii. Indi dopo due carte, c sotto 
alcuni ultimi avvertimenti di cose nccessune a la saluti 
di la anima, si legge : Bcec est maxima doclrinh prò 
animarum salute per reverendum in Clirislo patrcm et 
religioni tantum fratrem CheruMnum promulgata. Chi 
^a questo frale Cheriibino non sappiamo, nè ci .si dice a 



(1) L'amanuense lasciò scritto: Dm ti talvi o Biella di lu 
mari, non attendendo puato alla rima. 
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iiual ordine sia appEirtenuto dall' amanuense, che metleTa 
del' suo come pare quest' ultima nota, alia quale ticn die- 
tro una ])rcf?liiera in versi, essa pure seguita da li dechì 
comandaiiiciUi di la hqi, e dopo 1' Ann."( da qiiesl' altre 
parole : Quvìquìh scripsU scribat semper cwmi domino 
vivai. 

Un altro codice ms. membranaceodeila stessa BiEiIioIeca, 
e pure in prosa, contiene i l'npitoli, oltre le- preci e le 
litanìe ed altro, della Covii'iignia della disciplina di 
Palermo sotto nome dì S. Mrola, scritti l'annu di lain- 
carnacinni di iw noslrn Sionuri Jcsu Chrìslu a li 
MCCCXIUI di la XI Indicioni. Il codice è dì bellissima 
lettera, pare sia stalo usato nella Compagnia, e comin- 
cia: Il Ad memoria et revercDcia di la gloriosissima passio- ' 
11 ni di lu nostru Signuri Jesu Christu et di la gloriusa 
n Yirgiiii Maria : Et di lu beatu miser sanclu Nicola: Kt 
}) di miser sanctu Franchiseli, et di tutta la curii di pa- 
li radiso : Et ad bonuri e bonu statu dì tucta la sancti 
» Matri Ecclesia: Et spicialmenli di lu sanctu apostolicu: 
a Et di miser lu archicpiscupu di Palermu, El ad honurì 
0 c bonu statu di lu nostru Signuri Be... (1)... a cui deu 
11 mantenga in sancla et in bona vita: Et a saluti e conr 
» sulacioni spirtuali di li animi e di li corpura di omni 
ji fidili clirìstianu di kìsta cumpagnia prima di la dissi- 
1) plina di Palermu. Congregati in lu locu di li honestì 
1) religiusi frati minuri in sanclu Francìscu a lu viicabulu 
1) dì la devota cappella di sanclu Nicola. In cui Jliesu 
» Chrislu pri li meriti di la sua sancta passioni impresti 
u gracia di prifellameatì opirari opìracioaì di pinitoncìa 
9 azzoki lo sou nomu scmpri landatu et oltiin^enti 
A ni dia vita eterna. Am^n 



;) In nomine Domini, Amen. In lu jornu di la sancta pa- 
li sca cpliipliania a li VI di ginnaru. currenti Tanna di la 
B incarnacioni di lu nostru Signuri Jhu Xpu a li MdCOXLIU 



(1) Il nome del re è cancellato apposta; ma nell'anno che 
si stendevano qucsU Capitoti era re Ludovico figlio di Pietro U, 
sotto la reggenza di Gmanni tritello del defilato le. 
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" di la XI Indicionì : Cumzosiacusaki congregnti pri lu 
bonu slufu di la dieta cumpagnia in lu dictu locii avis- 
siinu truvalu li capiluli dì Flurcnm, e Itilli di la cum~ 
pagaia di sanctu dominicu di jenuafacli in li milli CCCVI 
' a li XX di marzu in dui volumi , ttl osservassimu in 
parti quilli di Flurenza, et in alcuni notabili di killi di 
^ jenua. Cannscendu nertamenti ki ubi non est ordo ibi 
" est conl'usio ricursìmu divolamenli a la misericordia di 
» lu nostru si^nurì Jhu Xpo cnm grandi dcvocioni di- 
» kcndu killi paroli di Is. li quali si loginu in la epistula 
lì di lu supraditu jornii, zoò leva in circuita ocuios tuos 
s et vide omnes isti congrfgali siint, vcncrunt Ubi. El illi 
i addiniandandu putimu rispuudjri. Certo ad meRiorìa 
s di la sua acerbissima passioni , ad cvilari di li nostri 
» nimichi onini 'mala .sugcslìonì , ad njutarì chascunu n 
» dlTUCÌoni, linnlimenti esseri purticliipi di la vera resur- 

I rcssioni e lìnali glorifLcacioui. E( illu coma bentgnu 

II remoncraluri rispundi : Surge et illuminare jeriisaleni 
B quia veiiit lumen liium, et gloria Domini super le orla 
D est: zoè vui li gitali diviti cssirì jerusalem pri assidua 
TI conicmpincioni li quali jachìti in lu lutu di la mun- 
n dana dileelacioni vi divili livari pri (Uvota meditacioui 
)> e sirrili illuniinalì pri superna ispiraci<tiii Et per in In 
ì) Aposlutu ad ebrcos v. admonendum, et arrìciirdaiiiliiiii 
n coniu ni divimu livari, dichi surge qui doraiis elexurgc 
» a morluis ci illuminabit le Xps. Considirando adunca 
D et iinaginanda piai volti klsU e multi altri divoli pa-- 
» roli provistn esti e determinniu dì comuni e maturu 
1) consiglu azoki nuì puzaniu muUiplicari in virtuti, non 
ì) per iilcuiiu minispiiiampnlo ma viilcndu di Ciiscbunii 
1) doctìna et iiisif^jiiimciitu di compiliiri e coiiiponiri di 
11 tucti li supradicti capituli , alcuni cosi pluì capaciti e 
» ilevoti secundu la picltulilati di lu nostra inlellcctu, li 
D quali su kìsli in primis, ec. ce. 

1 Capitoli sono XVJ : poi seguono dello stesso carattere 
le preci della Compagnia, le Litanie eie, come sopra si 
è detto , e il Calendario delle feste. 1 Trcgi e la tninia- 
tura del IVonlespizio e delle iniziali de' Capitoli c delle 
preghiere sono assai belli, e delicatamente trattati. 

Scrittore, oltre le divote, di vario argomento abbiamo 
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pure di questo secolo dccimoquaito . come di medicina 
|iopoliire c di riigioni numeriche, senza dire per ora de' Cfi- 
piloii c Consutludiiii delle Citla. de Bandi, degli ordina- 
menti e simili atti pubblici , di ciie palleremo in altro 
scritto. E però m un cod. volgare cartaceo della Bibliot. 
Comunale pniermitana , segn. 2 Qq. E. i2, il cui titolo 
o principule rubrica m rosso è lnn])it libcr thesauri pm- 
peium qumn fecit maqisler licnoldus de Villanova, solto 
jl quai uioiu sono mcrixn itruci'in niciiicali di Gaiìcno 0 
di Dinos, leggiamo fra le allre cure questa : 

« Cura conira fluxitnt sanijuinis i. nion'oyde 

ti Itcm piglia lu lassù barbaslu etfallu cocbiri cum lu 
vinti e fandi fumentu et implasto ki sana li morroydc 

(I Ilem la simenta di lu linu arsu miscalu cu meli et 
misa supra li morrojde ci sana. Item la cMnnirì dì sclior- 
cbi di li ova dundi sianu xuti li pulliciiìni datu a biviri 
CU' vinu adiunu stomaco sona li morroyde. 

A li morroyii 

s Pigia morroyo e folla cochiri c fb perfiimarl a qailla 
dì supra et guarirà. 

A li morroyli 

s Ilem la cliinniri di la Tecza oy dì lu vinnczu miscata 
cuin acliitu posto solvi nmni omuri di morroydi. 

<( Item ardi la stappa veccha ki sia livata di linarì et 
la pulvirì mettila suprn li morrojdi. 

« Item lu aniimoniu cumrectu cum sucu di taso bar- 
basto et misu cum bombactii misu supra li morroyde vali 
multo special imcn ti a quillì ki Ebssiru finflali. 

Il Item poiviri di lepore pulvirlzzata et posta sopra li 
morroydc relemina Ih sanguj. 

v. Ttem lu russu di lovu udillissatu mlscatu su oglu ru- 
saUi porta supra !u locu leva lu duluri di li morroydi h etc. 

E seguono altre curiose prescrizioni, talune delle quali 
fanno sino ai nostri tempi la medicina empìrica del po- 
polo e di cìtth e di campagna. 

Un aitro codice membranaceo, pur della Biblioteca Co- 
munale palermitana segn. Qq. E. 13, di bella grafìa , e 
Gallo, di scrivere ad primo dagoslo in tonno del 1398 
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ad onore e/, gloria de la divina majesUile e di inlla la 
sua famiglia celesUale, ò in pulito volf,'arc illustre, e ci 
da ràgiohi mcTcaianlesdie ordinarii e.l siraordinarij et 
ancliora parla di tieonielria, nella quale licn dietro al 
maestro e savio Eaciide; e infine si termina col coinpulo 
della Pasqua che segue a una lìgurii di mimo , data a 
ritrovare la ragione de la pascliua de la resun'edone 
di Xpo a quali dì venga ogni anno di marza o di Apri- 
le.... Coiiiiiiziaiido a lanno del liOO insino a 100 anni 
seguenti cioìt insino alanno del lò'OO clioine aptanienle 
vedray ; c col dar ragione della luna , in primo per lo 
modo de leiìalla, e in secondo per ragione provaia ap- 
punto pei- Siivi jilosophi e eziandio per valenti aUro- 
logi. Ora a principio di questo Irallato abbiamo qneslo 
esempio di scriflura : 

« Olii appresso innunzi intendo dimostrare e dichiarare 
in su lo presente libro riixioni uieruiitiiiilesi'lic e ordinari 
e straordinarij da li iolcriori insino a le siij)eriori come 
vedo Cl)e sia di bisogno, inchomcnsanilo a la redoli» de 
le 3 cbose e dico ciiussi che do};nona che li sia dato ra- 
gioni ne le (juali si chonicngano 3 chose diecho toe Nu- 
mero o peso o misura ilteclio che lu dobhi moltiplicare 
la chosa ctie Ui ivdiniriiuli chonlro a quella che non e di 
quilla mcdesim:i o poi parlire per 1' altra chomo qui d[ 
sotto per queste ra,^ioni ti niostraro loù : 

S bram di panno vaglionno 7 Ts doro adiniando che 
varranno 29 brazxa di panno, dessi cliussi tare sccliondo 
la sopradctEa regolla, la cosa che noi domandiamo si è 
che varranno 29 braiiQ la cosa non simigliarne si e 7 fs 
doro e però dubiamo moltiplicare 7 via 29 h h 203 e 
questo dobiamo partire in 5 viene 40 & doro Ys e co- 
tanto Toglionno le 29 braccia. 

Anchora diecho che si potrebbe fare per altro modo e 
dire cossi, le S braccia vaglionno 7 h. il braccio vale 1 
ts '/i ora vedi quello cbe viene le 29 bracco debbi mol- 
tiplicare 29 via 1 fs. '/i Ta 40 '/j et vedi che viene 
chomc di sopra. 

u Anchora si potrebbe Tare per altro modo e dire cossi 
29 bracce sono S cbostati e 4 5 che 5 broccia adunque 
debono valere 5 chotantì 9 % cbe 7 & moltiplicati S e «A 
via 7 b & 40 & 
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(1 Hai Tcdulo questi 3 motlì clic Io to mostrato stretti 
(li sopra zìiischeiiuno [ler si metltìsimo c buono e bello 
Ilici il primo modo e c la redolii sopra ditln c più age- 
vole a chuncliiutlcre ogni ragioni simili, gli altri iJuc modi 
seguenti sono modi merchalanlesctii, e 'pertanto chi e 
buono mult. e pnrt- sntenga al primo modo zoo a la detta 
regolili de le 3 chose. » 

11 duUato , e tiiiissime In misura e In nionctn portate 
nell'esempio, Tanno iir^^oinenlare che il codice sia piat- 
[nslo (li origine (osciina che .siciliana : nin ne abbiamo vo- 
luto rìferiie qucslo passo come a saggio dello scrivere 
nelle miiterie nrimmelii^lie di quel secolo, che fece cor- 
rere l'oro delta favella per tulio che Iratlassc ; c fosse 
il codice non siciliano , siccoiiic allrl pensa , o se 
scrino in Sicilia, di mano di qualche nn'realantc pisano 
o fiorenlino che qui usasse ai suoi fondachi dì panni e 
di lane. 

Potrei portare quaich' altro esempio della prosa di quel 
secolo XIV scrilhi Ira noi dì Sicilia : ma mi tengo sola- 
mente a questi pochi, ne' qunii abbiamo avuto eia prosa 
delle storie o cronache e questa de' libri devoti e consì- 
deriuionc misliche o Icnlogiche. Se poi per la prosa del 
frale Cherubino ci si dirà che è del secolo XY, essendo 
siala scritta certo ne' primi anni del 400 , si potrà ben 
rispon lere clic anche il libro del Governo delia l'amis^lia 
fu scrino nel 40Q, e intanto va 1' autore fra i trecentisti 
pili ele;;anli e cari. Nulla quale ragion di scritture l'orse 
di quel tempo andò principe Ira noi anche il frale da 
Lentini, sopra notalo come storico o cronista : conciossiacUò 
restava di luì , a quanto ne dice il Mongilore nella sua 
Biblioteca ( lit. Simon Leontinus ), lu Iibru (te ta espo- 
ti) Il sig. ali. fiioacchino Diiiiarzo è appunto di (lueslo av- 
viso, cioè di non essere di origine siciliana qncsto codice, del 
([ualc pubiicft la prima snlu7,inne di qncstn stesso problema da 
noi riTcrito, nel suo bel discorso dì profiiionc al lihrctlo delle 
Oriijini c ticende di Paleniìo di Pietro Ransano , scrittura 
volgare del scc, XV (Pai. 18CÌ. p. li-) : net qual discorso diede, 
pure notizia, e un brandello , del Litiro o Teforo da' poveri 
citato, e notò bcuc a prooosito che il maestro Itenoldodi TH- 
laaova era Slato a corte dì federico 1' Aragonese. 
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Bilioni di VEvangelii Dominicali per lullu V annu, ve- 
dalo dal Mongitorc isicsso presso 1' amico suo Vincenzo 
Auria ; olire talune poesie in volgare eh' crnno in line del 
codice. Ma, non mi è riuscito ancora dì trovar qucsio co- 
dice tra i mss..che dall' Aurla passarono olla Bibliolcca 
Comunale ; e trovandolo il darei Tuori per intiero. Nè so 
dire per ora opera di siciliano o nò, perocché è scrìtta nel 
volgare illustre , tu libru di lu Iffunli dì la santissima 
Oracioni, che si le^c dopo il PungiUngua di Tra Dome- 
nico pisano, e le IHslole di S. Bernardo ai parenU di un 
monaco, nel cod. Qq. E, 19, della stessa Bibliot. Comu- 
nale. SI cbè, vengbiamo a diro un po' della prosa nostra 
nel secolo ; e così a dar fine a qaesto scrìtiarello. 
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Serltlnre varie del mcv, XV, 

Chi studili il quaiirocento in Sicilia si avvede che sia 
sUto come eiiandìo nel resto Italia : la coltura si fer- 
mò UR poco ; se pur non sia nvnnzatncnto per quanto si 
atliene a lingua quel trovare le desinenze delle parole 
mollo accoslale alio lingua illustre, come soLlo vedremo. 
Di questo secolo poi per le arti l'orse ci pussiutn» molto 
lodare, cliè era cominciato queir indirizzo clic presto do- 
veva dare le seolturo di Antonio Gagini (1) , e dalla Ua- 
donua del Camulio venire alle pitture 4eU' Alibrandi 
dell' Anemolo, come dalla normanna architettura di Santa' 
Maria dell' Ammiraglio s' era venuto al porlico del Duomo 
palermitano delia mela del serolo XV. iSì cominciava, di 
|iìii, a coltivare gli sludj cliissici, massime greci, con mollo 
fervore per la scuola fondutavi dal [.ascari; c que' viaggi 
che a raccoglier codici nelle parti di Grecia facevano An- 
tonio Casscrino die portava e traduceva Piatone e Plutarco, 
e Giovanni Aurisbn che invogliava ardentemente a silTatti 
sludi le cillù dell' isola e di terra ferma , recando cosi 
belle ricchezze nel paese, avoiaiio roso fiimiliari ai nostri 
le immortali scritture degli anticiii Greci. lulurno a lingua 
volgare adunque, è ccriamentc di qucslo secolo la Cronica 
che è nel voi. ms. scgn . Qq E 40 della Bi hliolecaCorauna- 
Ic, e si legge eziandio sotto norne di Ini Simone da Lentlnt 
e di un continuatore anonimo nella liibliolcca degli scrittori 
delle cose Aragonesi, ove il Di Gregorio la stampava co- 
miniando dall' anno 1318, e lasciando ti principio In vol- 
gare 0 il seguilo in latino sino a detto anno. la stampò 

(1) Vedi i Preliminari alta Storia di Anloniù Gagint teull. 
sicil. del secolo XVl per IleLciuoB GiLBorn (Pul. 1860), opera 
che t stata abbastanza loduta du' giornali franccd, e dall'Acca- 
demia di Berlino (v. Supptim. alle noUxie 4i Barano, f . apr. 
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eziandio prima del Gregorio , il Muratori nella collezio- 
ne degli Scrittori delle cose lliiliiiiie, t. XXIV ; ma dal- 
l' anno 1287 in poi. lo non so la ragione onde sia stato 
mosso il Gregorio a Tur seguitare questa Cronaca alla 
Genealogia di lu Conti Buyeri di fra Simone , come se 
appartenesse eziandio a questo Unte, e poi Tosse seguitala 
fino al H31 da anonimo scrillore. Vero è che nel cud. E. 
40, si trova a seguir dietro alla scrittura di Tra Simone; 
ma ebbe questo posto da chi de' nostri ne bisciava copia 
falla sulle carte del can. Boccurorte, dì cui si logge il no- 
me e lu dichiarazione nella prima scrittura del codice, la 
filale è una copia della traduzione latina clic il Hfaurolico 
aveva Tiitlo della Cimquistii dì fra :>inionc l'anno 1537, e 
n'era ruutogral'o presso lo stesso Roccaforte. Meglio mi 
pare aver fallo il Muratori, che non diede il nome di fra 
Simone, ne d' aUri alla detta Cronica, ma stampella sola- 
mente come cronaca siciliana, e non più. fissa Cronaca 
adunque ha per rubrica o titolo : 

De iza innanti si recunia multi co$Ì falli in la ysola 

di Sicliilia. 

E comincia : 

n A li scichentu di la natività di Cliristu fu conquistala 
» Sichiiìa per lo imperaluri di Oostantinopoli , et tìnoila 
» in so dominio per spacio di anni LXXXVIU i^etin capu 
9 di cbisli anni ni fichi vicario so a Maniuchi ; di poi lo 
il Ogiio di ManiachE si ribellao conira lu Imperatori di 
» Coslanlinopoli, et donao In Sichilia a re di Tunis. 

)i Anno Domini. . . . XVll de mense ìulii, Sarachino dì 
B Tunisi cliiamato di lo iiglio di Manìachi vinai in Sichilia 
11 cum iirandi esercito, et pigliausi lo Begno, seu la ysola 
11 di Sichilia di puliri di li Grechi, et cacharu U Grechi 
h" di Sichilia, 

Indi segue in latino, poi novamente in volgare, e ter- 
mina così : 

1) Anno Domini MCCCCXXXIIII, XVIII febr. XII. Indici. 
i> 1.0 sif^nuri re Alfonso , don Arringa mastro di Santo 
» Jacobo, io re di Navarra, et lo mastro di la Canlara, vìn- 
» niru in CaUiania, et lo Infanti don Petra restau a Noto, 
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s et a li XXIII buri xisiru <li lì galei, et foro in la Ec- 
» desia di Sani' Agntn, et illocu si aduraru a lì santi re- 
9 liquii, et deinde si rccolsiro videlicci, lo Ite di Navarra 
n a lo Episrupatu, lu mastro di Santo Jacobo n li casi 
11 di misseri Jacobo di Gravina, el lo signuri re andau a 
» la cacba di lo filo di li dajni, a la Cbana di Calliania; 
» ci die luni X.X1 fchniar. la sira vinni u la ditta Gitati, 
B et recolsisi a lo Ciislcllii. 

» Et die jovi XXIII Frbruar, ejusdem Anni XII Inditio- 
)) ni, 1.0 si^inuri Infanti Duci Pclru inlraii in la Gilali di 
» Catbania ad liura di Vespiri, lu quali vinni di notti, et 
n riccolsi a la casa chi fu dì Hisseri Grabrieli di fallu : 
D die sabati XXVI lunii , in la Gitati di Catbania misser 
a Cola Spieiati Tinnì di Napuli mundatu per lo signuri re 
a Alfonso. 

» Die vero ultimo fcbruarii lo signuri re Alfonsu si par- 
li tiu di Catliania per andari ad Missina, undi obi andaru 
1) cu' ipso lo re di Havnrra, lo Infanti Bon Petru, lu Ha- 
!) stru di Santu Jacobu : lo re risiau a Mascari a fìirila 
) cacchia di lì dayni : die vero Generis II Hartiì, chi ta 
>i primo die qnatragcsime a mari fora veduti galel Vili 
Il videlicet n lo porto di Catbania. Et die jovi In Blastm 
)) dì Sanili Jaruhu, c lo Mastro di la Canlarn si parleru 
)i di Cailumia cu li ditti galey, el andaru a Vissìna senza 
» obstaculu alcunu. 

B Et in Io princìpio di Io misi di Mayu fu fama pab- 
a blica comu lo Bìgnuri re Alfonsa havìa misu canipu, et 
n assigiava la gitali di Gayla. 

)) Die Veneris quinto Augusti anni prEescntis XIV Indict. 
o foro a biillaglia li «avi Catalani cu li navi Ccnuisi alo 
11 mari Ui i' ysola dì Ponia, airassu di Gayta miglia XXXX, 
1) undi si dìchì chi fu prisu lu signuri re d' Aragona et 
» di Sicilia, et eciam lo re di Naiarra, !u mastru di Santu 
» Jacobo frati di lo ditto re Alfonsu , et XII navi di Id 
n. re Alfonsu, sopra di li quali navi bavia muntatu lo ditto 
n re Alfonsu, cu li soi frati. Et esscndu a lo sopradìitu mari 
)} di Ponza per esseri a li manu, et la fortuna volsi chi 
1) fussiru prisi per li navi di lì Genuisi , et foruchi prisi 
)) misseri Gutlcrin di Navi , et multi allri servitori di Io 
1) dillo re Alfonsa : vcrum chi Io signuri bibnU Don Petra 
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Il unu dì li Frati di ditto re si salvau cu una galea et vìn- 
H nisindi in Sichilin, el rìcolsisi in Palermu a li.. . di 
1) Augustu, Indici, cjusdcin , lu qunli e Vicerre di tuttu 

-il lu regnu di SicliUiii : et foru prisi cum Lo ro Principi 

.B di Tarantu, et lu Duca di Scasa u. 

Maniere e Tare più nlla latina, c gravità cbe non è delle 
cronache di que' lenipi , troviamo poi nella Istoria Sì- 
culo che a cuntinunzìone di quella Ialina del Ncocaslro 
scriveia pur in dialetto un Anonimo , ia cui scrittura si 
pubblicava dal can. Di Gregorio nella citata Biblioleca , 
sopra un codice che era presso la famiglia Settimo, daU 
l' illustre canonico veduto, consultato, e UAlù trascrifere 
pel 1191: della quale stampa del Gregorio ho tirato ap- 
punto questi capi cbe seguono : 

Caf. XLYI. Como di oortsenso di Papa Gregorio XI [a 
facla la patìhi pec Friderlco, el Johcmna. 

H Et essendo l' Insula di Sicilia integra sucla Io domi- 
li nio di Fridcrico , corno ei dicto di supra , libera et 
n expedita, di consenso et volunlati di Papa Gregorio XI 
n infra lo dìcto Fridcrico elJohanna, tanto peripsi, quan- 
» to ancora per loro successuri, lù facta, ordinata, et fìr- 
s mala pachi suola certi patti, raxuni. et convencioni ; li 
1 quali lo dicto Friderlco posscdi dala Ecclesia per raxuni 
» didirecfo dominio, et subscguenlimenli di la prefata lo- 
)) hanna 1' Insula predieta di Sicilia cum li altri Insuli 
B coadjaccnti , divissi reconuxiri quelli liniri et posscdìri 
H inphcudo ; et super lìt tanto lo dicto Fridcrico, quanto 
H li soi preslaro juramento di fidelitali, et homagio ; che 
» fa la dieta Insula li loro successuri a la Ecclesia et a 
D Ja dieta- Jobannfi Rissiro tenuti prestare. Et Kicti M po- 
» blici istrumenti ; et scripluri supra zò , cum li Bulli 
B aurei et sigilli Reg^i muniti, et fòro similmenti firmati 
» li capituli iaft'a la Ecclesia, et lì parli supradicti. 

Gap; XLYII. lo matrimonio di FrjdeKco e( Antonia fi- 
glia di lo Duca Andria, 

D Per lo ornameato, et tacta sicuritati, et firmicEa di la 
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I pachi fìitta , ìnfira lo 'sopradlcto Friderico , et Antonia 
' » figlia di la Duca d' Amlrìa, la quali per la linea dicon- 
'» sanguinitnti era conjuncta a ladicta Johanna, fo sollepni- 

II zato, firmato, et conctracto matrimonio, dispcndandoctii 
» Papa Gregori suprndicto : la quali Antonia vinni a lo 
n dicto Friderico in la cliìtalì di Missina n. 

E qui potrei anche parlare de' Capiloli o Statuii de' 
Comuni, e speciaimente della Coniumlà di Palermo, oggi 
che si Fa tanto studio sopra sifTatti documenti de' costumi 
della vita pubblica, e di tante altre memorie di que' se- 
coli, che spesso furono piii civili che non pare, e qual- 
che volta da invidiarsi. Ho sottocchio i Capitoli falli per 
la Unwersitali di In plichi chiiali di Palermii. et ind& 
presentali a lu, .flaoni^cu c polenti Signori ft'i'coJa Spi- 
ciali di hi ficflmt di Sicilia ditjnissimu Viceré, a hi qua- 
li ia dicla V nivcrnilali supplica clii li placza fari li in- 
frascrilti ordinazioni per bimi-fici pubblici di la dicla 
ehitali e soi chitatini, confirmandu li presenti Capiluli: 
li quali sono dell'anno 14^23. E leggiamo per saggio : 

ft E primo, $upra li portamenti di li Sonni. 

' H In primo, sì omni cosa cxlrema, supervacua, e sum- 
» tunsa secundu la divina Scriptura, et omni. . . e proi- 
)) bitu e riprobalu ejudicatu esseri semprì dannusu a la 
il rcpublica ; pcrtantu ad universali beni di li chitatini 
)} et augumentudi loru substantia, supplica la dieta Uni- 
11 vorsilati a In sBpradiclu magnifica signuri Yicerè, chi 
]) li placza ordinari, chi nulla donna cbitatina, oy abita- 
» trici, iatindendu di quilli li quali hannu casa etiam di 
']) luerl nella cbilati prefala, di qualsivoglia e slabi, ^^il 
I) e Gondiclonì, pocza nè diggia haviri, nè portar! orna- 
li nienti di oru in sua pcrsuna, Oy di Ii figlioli, oy joyi, 
n o perii, secundu si dirà nella forma seguei^ti : linde, 
» tutti ornamenli di oru, vidclìcel, cullaru , patrinoslrì , 
8 oy chintura, oy in altra qualsivoglia maniera, non pac- 
B zanu quantitati di marcu uno di oru, ultra lamen li a- 
B nelli, li quali sia licita portarl advolunlalem di li purtanti. 

« Itaquc ad plus pocia una donna haviri, seu portar!, 
s omnibus compulatis, marcu uqo dì oru, exceptuatis aa< 
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n nulis , ut suprn. Poczanu siinìlmenli porlari perii, oy 
» cayuli, oy piilrinostri, quantu vurrannu. 

(( lliique li perii siiiiio dì preczu di unii dui per una 
n ad plus. Li cliirchelli vero sivc ornamctili dì li auric- 
» cbi siiinu affatto proibiti. 

a Pncxanu li dicli donni e li figliuoli piccliiiili portari 
» taBlum ornanienli di argCDlu deauratu. 

H Pocziinu ancora purlari oru filatu in li cayuli o fu- 
» soli c niiindili, ad loru ruluntali. 

u La qiiiiti ordinazioni digia essiri observntu siibla pena 
1) di pordiri la donna portanti lullt li ornamcnEi, si per- 
ii venissi , o issi contra la presemi ordinnzioni , et sub 
» pena di unzi virili dn pagali lìn lu niaiilu , oy patri, 
» in putistati di lu quali sia oy veru gubonialìoni In donnn 
1) sii : di li quali peni tuniu di r ornamcnii , quantu di 
» li dinari, una milali digia essiri di lu Rcgiu Fiscu , e 
» l'altra milati dì la UnlTersilati di la dicla ctiilali, con- 
s verleada in reparalioni di li mura di la chìtati predi- 
li eia. 

e Placet magni^co Domino Viceregi ec. » 

Mi piacerebbe a dir poi del libro terzo de Begimento 
dell' opera deli howiint liluairi sopra de le medaglie 
composta per Pietro Jac. Januario partenopeo , codice 
in pergiimcna della Bibliot. Nazionale di Palermo con 
quakbe l'rci^io, de! soc. XY, e segnato I. B. 51 : ma, poco 
so di questo l'iciro Jiìnuario , olire che sia vissuto sotto 
Ferdinando il Cattolico , e abbia dedicato il suo libro a 
un iUesser Loyisc consigliere e Tesorerio generale del 
detto Ferdinando de Aragonia.- Uè, senza argomenti, po- 
trò per ora diro scritto in Sicilia, ove il Januario polÀ aver 
dimorato per elezione di vita o per fortuna, questo libro 
de Reggimenlo che reputo importante per lingua e siile e 
savi avvertimenti di civile prudenza. A chi è vago di fare 
raffronti , direi che il libro del Januario da lontano ci 
richiama i Discorsi sulle Deehs di R icolao HacliiayeHi. Sodo 
queste, che trascrivo, la prima e l' ultima rubrìca del libro. 
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« lìomolo fo il prÌ7no Ite di Boma et edificatore de quella: 
Et che fvssii bm recta. Fe nel sentilo cento Senatori 
Et fo nolrilo da una lopa. Et se lauda Soma aopra 
lucie le cita del mondo. 

a Bomolo insiome con Remo suo Tralello cdificnro Roma: 
ìì De' po Itomelo fece inurìrc Ilcmo ci dono noimt a la Cila 
)i per ci suo nome cliin mandola Hoitia : fiicoiiclo in essa 
)) legge di ben reggcilii, oidinaiuloci cciilo Scnalori : cioè 
fl cento lioniini vecchi in suo licgimeiito. Concio sia cosa 
n che quantunque il prcsianle ingegno da natura concieso 
s et r acquissila docirina giove ; no' de nicn senza la 
» expcrentia le più volte è iinpcrfccto el fallebcle: Io quale 
)) experientia senza lungo tempo in li vari successi die ac- 
11 cascano nveisendene notitia è impossobelc : Kt però li 
H lioniinì a la età de la sencclu pervcnoli più clic li gio- 
n veni ad rcgere Rome chiamandoli scnalori elesse et or- 
li dtnoe. )) 



Spurio Albino e de mal reginienlo. 

« Spurio Albino essendo consolo fo mandato in Africa 
)i con excrcito conira Jugurta: el de po' bisognando ri- 
n tornare in Roma per la differenlia de' preturi : Essen- 
» dono prcUiri Pubblio Cucilìo et Lucio Annìo, con gran- 
ii dissime et erodete insidie et brighe : et havendo las- 
1) salo Aulo Albino suo hatello con lo exercito ; et ri- 
n ritornalo in Roma essendo , et avendo inteso li pacti 
)) falli per Aulo con Jugurlha, scndc ritorno con velocita 
n in Africa, dove trovo ludo lo exercìlo disperso. £1 quale 
11 cohadunate quelle genie possccte, sopraveiicndo Quinto 
I Metello mandato da Roma centra Jugurta per ordine 
1) del Senato ; Spurio Albino le consigno lo exercito ; 
» corno. Salustìo nel Jugurtino scrive, n — 

Qucst' iillìnia rubrica pare sia monca , olire nd essere 
mnìauienle scritta: ma io ho voluto dare la prima e 1' ulti- 
ma cosi come si leggono nel codice, nflìnchè se mai que- 
sto nitro sia edito, servano a l^roe confronto; se inedito 
e non saputo, se ne abbia almeno quolche notitia. 
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Mi resto quù non volendo essere assai lungo , e con- 
tentandomi del poco che abbia potuto dire sulla prosa in 
volgare de' nostri antichi de' secoli Xill, XIV e XV. Frate 
Atanaiiio nel dugento , lo scrittore del RibeHamenlii di 
Sicilia, Simon da Lcntìni e il voignriz/atore della Cronaca 
di Raimondo Monlancr nel trecento, i due Anonimi bcrit- 
tori di cronache nel quattrocento; danno bene il carattere 
della prosa storica che nel volgare popolare o cortigiano 
si scriveva di que' tempi in Sicilia. 

Avverto -ìnDne die gli studj in fotto di lingua comin- 
ciati a dir vero in Sicilia dal Pe Cosmi e dal march, di 
Viliarosn, i quali pubblicarono testi e di prosa e di poe- 
sia sin dagli ultimi anni del secolo passato, e net tempo 
stesso che 1' nb.' Cesari Taceva il medesimo nell' Italia su- 
periore; non furono allora fortunali tra noi, come altrove: 
ma è da sperare ora che coli' amore alla patria comune 
'seiUpre più cresciuto dalle mutazioni del 1812 al 48 e 
al 60 crescerà sempre l'amore o lo studio della comune 
favella; e l'abbiamo difalti veduta coltivata da non pochi 
de' nostri scrittori di un ventennio in qua , in modo che 
forse non avrà a dire più un illustre italiano che leggen- 
do la scrittura de' siciliani vi trovava spine e tal colore 
da fargli venire i brividi. Io avrei anzi a dire, che in 
tanta invasione di barbari modi nel linguaggio degli ufCci, 
in nessun' altra parte , eccetto Toscana , forse si sente 
tanto dolore quanto in Sicilia, delle strane brutture che 
sconciano il bel viso della nostra favella. Ove si fosse isti- 
tuita una scuola lìlulogìca in Sicilia , come si pensò per 
Napoli , nò mancò chi ne avesse fatta proposta , avremo 
avuta di certo una gioventù, clic generalmente tanto ame- 
rebbe il nativo parlare , quanto ama il nome e la gran- 
dezza d' Italia. 



MAESTRO MOISÈ DI PALERMO 

B QLI AKTIGHC TBSTl DI MASOALOIA 

IN TOLGIBE SI€ILIAIIO 



La Collezione dì opere inedite e rare pubblicate per 
cura della R. Coramcssionc pe' testi dì lingua è stala non 
è guari arriccliila di tre volumi di Mascalcia (1) , curali 
dall' egr. prof. Pietro Delpralo , e pel lesto Ialino dal 
eh. ab. Burberi ; nel quali sono slati pubblicati per la 
prima volta alcuni Tolgariizamenti de' secoli XIII e XIV 
del libro di Mascalcia voltato dall' arabo in latino da Mae- 
stro Moisè da Palermo, e il trattalo della cura de' cavalli 
di Lorenzo Rusio, romnno, recalo in volgare siciliano del 
secolo XIV ; tt monumento , siccome dice l'edilorc , dì 
lingua vernacola ilaliiina, clic pel rispetto della lilolagia 
è senza dubbio d' imporlaiiza non lieve (avv. al voi. I , 
pag. Vlin. )) 

Ai quali VolgarUzamenli del libro di Maestro Moisé va 
innanzi una brllissima prcruzionc del Deprato, nella quale 
si discorre dei due Ippocmti, 1' uno greco, I' altro indiano, 
che il medio evo [enne come princlpiili scriHori di ippia- 
Irica , e doli' antica raccolta degi' ìppiatrici ^rcd del IX 
secolo, non ignorata in Italia, ove per gli Arabi di Sici- 
lia erano anzi penetrate scritlure che venivano dalla Per- 
sia e dall'India, siccome è sialo provato; e con essi vi sono 
ricordati gli scrittori ilallani che continuarono nel medio 
evo con perizia singolare lo studio della medicina degli 
animali. 

Al Trattato del Ruslo segue poi un volume che dà la 

(t) V. Trallali di mascalcia aUrìbvili ad ìppocrate tradotti 
dall' arabo in (alino da ilaeUro Moi*é da Palermo, volgaritt- 
sali nel secolo XIII, ec. Bologna, G. Romagnoli, 18fiS. 
. La Katealeia di Lorenzo Butio, volgarissamenla dei $et$n 
io Xir ecc. Tol. due. Bologna, G. Bomapioli 186T-t87Q, 
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sloriu della tcterennrin dogli ontìchi tempi ai noslri, sotto 
il niodcslo liioli) di Noiizìe Sioridic denti Scrittori Ita- 
liani di yetr.renana. Tanloclié questa pubblicazione che 
La regalato all' llalia l'egr. Deipnilo , può di.-st franca- 
mente nulla lasciare a desiderare, e garcftgiar bene co' la- 
vori di dotti stranieri o nostrani Bui proposlio, come 1' Heu- 
singer e l'EicoIaiti: anzi a compimento della sua opera 
non Insi'iò il dodo e solertissimo editore di fornire il vo- 
lume delle ^'oliz^e di un Indice dclli" nuiìntìie indicate 
0 deaciille da Lorenzo lìiisio, di un Elenco delle medi- 
cine e degli ariiovienli leropcutici iisali o coiìsigliali 
da Lorenzo Bmio , e di un Glost-ario di voci da notare 
per la loro o speciale o nuova significazione. Nel quale 
Glossario trovi per Io più voci clie lultorn vivono nel dia- 
letto siciliano, c si sentono ogni di per te stilile 0 da' moz- 
zi. II lungo discorso del Delpralo linlln ne' primi sino 
ili Xlil della Velcrennria presso gli anliclii: niii dal § XIV 
sino all' ultimo, clic è il CL, si occupa tutto della ippia- 
trica in llalia , spcciulmenle nel medio evo , quando , a 
detta dell' lleusinger , solamente l' llalia ebbe una Vete- 
renarla, ereditata dalla Grecia e dagli Arabi. E però dalla 
Ve/erenort'o in Italia nel nono e dectuto secolo (§ XIV, 
p. 27). sino a! conte Francesco Bonsi (n. 1803), che Fi- 
lippo Re pone in primo luogo fra' benemeriti in Italia 
della Zoojatria: anzi sino n Giacomo Gandolft e a Michele 
Bovina, (n, ISli), l'uno pi'oressorc di Yclerenaria nella 
Universitìi bolognese, 1' altro direttore dello stesso studio 
in quella di Torino ; snno discusse accuratamente c con 
molla erudizione le vicende desili studi e 1' importanza 
delle opere dì Ippintrica fra noi. Nè oltre a ciò manca il 
discorso di un' appendice dì documenti ed aggiunte per 
la storia della \elerenaria, riguardanl^e Lorenzo Busìo, 
c un' opera di ippìulrìca orientale stampata sono pochi 
anni (l»li6) in Gerusalemme dalla Tipografia de' PP. FmD- 
cescani , e la Giurisprudenza Veterenaria di Ippolito Ba- 
vacDssa , c la 'Veterenaria di Pelagonlo (sopra la quale 
scrisse una meuioria il Uolin), o il Bartolomeo di Messina 
traduttore dell* opera di lerocle ippialro greco, e alcuni 
codici sia di Mascalcia,- sia di Falconeria, esistenti in que- 
ste Biblioteche comunÉiIe e na^nale di Palermo e ia 
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Catania; da noi allrnvolln illusirnli (!]; e, infine, la con- 
fermazione che il testo del llusio è in aulico sii^illano; e 
(t fu certo un sing»li)re privilegio de' siciltnni qucllo^dj 
Il conservarci opL'rc d' ippialrica scrino nel loro linguag;- 
)) gio, c nessuno pnlrelitie mai disconoscere una tale qua- 
li litù in alcuni codici dell' opera di Giordano liiilTo , in 
)i quella di Giovanni de Cruyllis, e, per (luanlo crediamo, 
B nel nostro Husio. Niuno seppe mni ricordare scrillurn 
TI veterenaria dettata in un diidelto diverso dal siciliano. 
H e quando si pretendesse il contrario per questo del Ru- 
H sio, se ne avrebbe il primo esempio. Fra le popolazioni 
» italiano, la siciliana quasi iniziò ed accrebbe pili che 
» r allrc il patrimonio nella Vetcrenaria : Moisiì da Pa- 
« Icrmo tradusse i libri indiani di Masenicia. Bartolomeo 
1) da Messina trasintò la raccolta greca di Jerocle, indicato 
n co! nome di Eracleo od Oroteo; d' altri anticbi scrittori 
]} siciliani di vetcrenaria abbiamo non ha guari discusso 
')) da non credere necessari nuovi argomenti di prova n 
(p. 228). Delle quali parole, che fiinno cosi -bello onore 
alla Sicilia , rendiamo i debiti ringraziamenti all' illustre 
autore; al quale avremmo voluto fossero stali anche noti 
gli scrittori siciliani d' ippiatrica de' secoli ultimi, ndìncbè 
più vivo c più compiuto fosse riiisrilo il suo ilolto lavoro, 
di tanto interesse per la storia della medicina in Italia. 
L'aver poi accompagnato dei testo Ialino i due volga- 
rizsaraenli de' Trattati di Maestro Moisè c sì il volgare 
del Busio , è stato opportuno divisamento a meglio in- 
tendere r amico dettato toscano e siciliano, nel quale ut- 
timo specialmente non sono mollo rare te scorrezioni del 
menante, ovvero qualche giunta Tuori luogo, come a ra- 
gion d' es. a p. 213, ove il periodo che comincia : L' offra: 
fa la mia ec. sino a ilectpe la radicina ec, non è nel 
latino, e dovette essere una interpolazione, per la quale 
la postilla del margine pBs3& dentro il testo. Perloccbè , 
è' da dar molta lode eziandio all' ab. Luigi Barbieri che 
cosi ben curò i testi latini, cioè : Liber Ipocralis de iti- 
li) V. nel Borghini di Firenze', anno II. p 517, la lettera 
al^ cav. Frane. Zambrìni , ora dol DcIpralo inserita nel suo di< 
scórso a p. 213 e seg.. 



9i aiesno xotsÈ di pitsssa 

firmilaiìbus equorum el curie eorum; Liber mariscaltie 
fljuortifft el cure corttm. c Laurentii Rusii da cura equo- 
rum Liber, aggiungendo al leslQ di Ippocrate, che il Bar- 
beri crede rifnlto sull' antico Tolgarimainenlo del libro di 
Maestro Moisè , c al secomio d' incerto , imporlanlissimc 
annotazioni per le voci di barbarli latlnilii; casi come non 
men dotte note eziandio ha opposte ai due testi volgari , 
che seguono i traltnli ialini, co! titolo Libro di Mascalcia 
che Iraslalò dal greco in Ialino Ulaeslro Moisc di Pa- 
lermo (p. 203), e, questo libro di Mascalcia di cavalli^ 
muli e asini fu traslalalo da Maestro Muisè di Palermo 
{p. 24T). I quali testi volgari risconlrali coi due tesli pur 
volgari che precedono nel volume, per cura del Delpralo, 
e son rireriti al secolo Xlll , diurno invero una lezione 
pili pulita e meglio andante della prima, tanlo che pare 
chiaramente aversi una data più recente, benché non si 
allontanino da) secolo XIV, e ci senti perciò tutto 1' odo- 
re e sapore delicatissimo del beato trecento. 

Se non che, questi Trattati dì Mascalcia o _di Maestro 
Moisè o di Lorenzo liusio , ci conducono a rermarci un 
poco di proposilo e sopra Maestro Moisè, e sopra il det- 
tato specialmente del libro del Busio, quale ora ò slato 
pubblicalo nella Collezione bolognese sopra citala. 

La cura degli animali , cavalli specialmente o falconi, 
fu degli ollict pid nobili che fosser tenuti a Corte de' no- 
stri ro normanni, svevi, angioini, aragonesi. Un maestro 
Guglielmo scrittore di falconeria u fu nutrito in la corte 
del re Rugero el poi siete con lo figliolo: n Maestro Moìsè 
di Palermo traslatò dall'arabico in Ialino, o sotto di Gu- 
glielmo o sotto gli Svevi, il libro della mascalcia de' ca- 
valli che si diceva scrino alla corte di Cosroe da unlp- 
pocrate indinna meglio che greco ; Giordano ItufTo, ma- 
rescalco di Federico II, scrisse di Mascalcia dopo Mae- 
stro Holsè, per' le stalle dello imperatore; Bartolomeo da 
Messina tradusse in latino i libri ippialricì di Jcroclo o 
di Erode greco per comando di Manfredi; Lorenzo Itusio 
romano, familiare del cardinale di S. Adriano Napoleone 
degli Orsini, componeva il suo libro sopra i lesti di Mae- 
stro Moisè e di Giordano fiuITo e di Bartolomeo di Mc^i-. 
na, a' leppi de* primi Aragonesi, quando,pur si Tolgarìuava 
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in siciliano; e sotto gli ultimi scrìvevano Bartolo Spadafora 
e Piero Andrea i loro tratlnti di Muniscalcheria, che ab- 
biamo niss. per le nostre Biblioteche. La velerenaria del 
medio evo 6 dovuta pertanto ni siciliani, e singolarmente 
a Maestro Moisè; il quale ridu<:endo in latino, siccome si 
è detto, quanto era passalo agli arabi dalla Persia e dal- 
l' India sul .propesilo, a]n! la via aj^lì scrillori che segui- 
rono; di guisa che conosciuto quello che i Greci aveinno 
regisirato della mateiia nclhi laccollii falla da lerocic 
c tradotta da liarlolomco da Messina, fu aj^cvolc dapprima 
a Giordano BulTo, e poi a' suoi continuatori, raccogliere 
io un corpo gli antichi ammaestcamentì avvaloniti da nnove 
csperienie, e cosi dare all'Ilalia una speciale arte che assai - 
più si stendesse di quello che era sialo lasciato scritto 
da Cotumella, Yegezìo, e Piilladio. Il libro traslalato da 
Maestro Moisé nel secolo ,\III si vuole che fosse slata l'o- 
pera che dal persiano era sluta fatta araba da Inno Da- 
masceno nel nono secolo , siccome dal latino , fu indi 
fatta volgare nello slesso secolo Xì 11 o su' principi del XIV. 
Sotto Corsoc Nuscirivar , quando appunto tnaeatrò V Ip- 
pocrate dell' antichissimo libro di Maniscalda, savio me- 
dico tt' indio, siccome è dello in sul capitolo 1" del libro 
chfj ordinava ad onore di esso re, furono falle ti adozioni 
dall'indiano in pchiwi e da questa bivella furono ridotte 
in arabo, onde vennero, passali in Occidente, nel latino 
e nel volgare italico : né Ippocratc cela al re persiano 
cb' egli raccoglieva quei suoi ammaestramenti de(I{ fiori 
de' suoi antecessori, e do' libri de' aaxìi, che furono tro- 
vali ncUi armadi delli regi (I). 

Noi non sappiamo dì Maestro Moisè (forse degli ebrei 
di Palermo) più di quanto potè dire il Tiraboscbi, e già 
innanzi aveane scritto il Mongitore, e dopo notò il Narbo- 
nc; cioè, che Moisò fosse uno di quelli che da Federico 
0 da Manfredi fossero stati adoperati per le molte ver- 
sioni che allora si facevano alla Corte palermitana di opere 
iìlosoliche , iisiche e morali scrìtte in arabo o in greco, 

(1) V. tratlalidi Ma$Cùtcia aUribaili adlppocraie ttadoUi 
datv oroft» <n ialino da JKaesfro Moité da Palermo, votgaTiz- ' 
zafjftetmote^i/J^. Bologna presso RomagDcril, 1665, p.2W. 
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Nel titolo del ins. della Biblioteca Estense, citiilo dal Mu- 
ratori, è dello di quel Libro d' Ippocralc de cumlionibus 
in(irniilaiu.'n eqiioruni clie era stiU» vollalo de lingua 
arabica in laiinain da Maeslro Moisò de Palermo (1); ed 
è curioso che non rirereiidosi comune mente ft Maestro 
Moisè Cho la snla traslii/,ii)Tic latina diill' arabico, qualche 
altro ms. dica die la versione fosse siala fatta dal greco, 
anzi non si sa se allo stesso Moisè pur si debba la ver- 
sione voU'are che si ha de' Tnillali di Jliiscalcia dell' Ip- 
pocratc indiano. L' Argelnti riferisce aver veduto un co- 
dice bellissimo in caria pecora del secolo XIII, presso il 
Conte Ornato Silva , cootcnenle diversi Iraltali di Maiii- 
scalchcri;i , e fra essi il libro d'ippocralc, in fine del 
quale si logffcva a c|]iusa del L. V: « Qui finisco il libro 
delln Mascalcia che iraslutoo di Greco in Latino Maestro 
Moisè da Palermo e dopo il Libro VI: a Qui finisse il 
libro delia Mascalcia il quale Irnslaloe Maestro Moisè da 
Palermo a (2). 

Cerio è inlanlo che il libro traslalalo da Maestro Moisè 
fu la fonie ili tulle le opere che ebbe il medio evo ia 
IlaJia intorno a velerenaria; e il bolognese i'ielro de' Cre- 
sconzi , il vecehio autore de' libri di agricoltura , fìorilo 
tra il 1235 e il 1301, copia qualche volta alla lettera 1 trat- 
tati di Maestro Moi.-tè ; da' quali trattati poco o nulla si 
dipartono gli scrittori del scc. XTII c XIV sino al XVII. 
tanto da potersi dire a ragione h essere stalo Ìl libro dì 
il Moisè di PaieiTLio \a principale e più conosciula auto- 
fl rilfi da cui ricavarono i loro libri i più pregiìili scrittori 
ìi cho dal la.'iO sino al 1600 trallarono la medicina degli 
» animali (3). Confronlando il libro nono di Crescenzio 
I coli' opera (li Buffo, incontransi diversi capitoli che sem- 
1 brano copia fedele gli uni degli altri; ma essi sono ap- 
) punto cosi perchè itutTo e Crescenzio ricorsero ad un' n- 
■ù nica tonte ossia al libro di Moisè di Palermo a; sie- 



(1) V. Storto ddlfi Leu. Hai. t. IV, I. HI, c. I, p. Wi. BK- 
lano 1833. 

• (8) T. La Kaicidcia di Lorenzo BmÌo volgaH%aamRlo del 
teeolo XIV ecc. voi. 2 pag. 22. 
<3) T. Trami di Maieatoia, p. XXXVl-Xmn. 
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come al Ruffo si alteiigono Lorenzo Ilusio e messer Bo- 
nifticio, c maestro Piero di Andrea, e altri de' secoli XIV, 
XV, e seguenti. 

Nè è da passare sotto silenzio come nel tempo stesso 
clic la Sicilia dava all'Itiilia. e però all'Europa, con la 
la traslazione di Haeslro Moisè il libro d'tppiatrica più 
famoso che avesse I' Oriente, originariamente fors» scritto 
ili lingua giiiiscritlii, e poi. pEÌmii che in arabo, in persiano 
c in greco; lìailiiloincii il.i Jlcssina riduceva appunto in la- 
liuo il liijro 1,'j eco di k'ioclc o Eratco, uno degli ippiatrici 
che iiorìrono ai lempi di Coslanlino Cesure e aiutarono la 
raccolta degli scrittori greci geoponici fatta da l^asaiano 
Basso, a cui lerocle o Eroteo intitolata il suo libro, sic- 
come si legare nel cori. ms. che fìi secondo il Tirnboscbi 
della libreria di San Snivadnrc in Bologna (1), ed ora è 
nella Bibiiot. della R. Universilii della sles.'^^i ciuà (2): 
Incit'il liber Eraclei ad ìiussiuii de curoltuiie cqitorum 
in ordine perleclo iranslatus de. greco in lalinutii a JBtì- 
gisfro Barlholomeo da Slessana in Curia iltmtrmimi 
Xanfì-edi serenissimi Beuia Siciliae amaforis, et mon- 
dato suo. Ma nè anco più altre notizie abbiamo dì questo 
Bartolomeo da Messina , traduttore eziandio de' libri Mo- 
rali di Aristolile (i)), Iranno che Tosse slato medico e forse 
di nobile sangue, siccome noia il hlongilore , sulla tcsti- 
monianea di un catalogo di medici presso il Tiraquello (i), 

(1) Op. eU. t. IV, L. II, p. 243, ed. cit. 

(2) La Hfaicaleia di Lorenzo Rusio, voi. 2, p. 212. 

(3) Cosi il Tirnboschi a proposito delle traduzioni di; Aristo- 
tile, cbe non dall'arabico ma did^reco ai facevano alla Corte 
di Federico e di Manfredi : e Nè abbiamo la prova in un codice 
» a penna della librerìa dì Santa Croce in Firenze , citilo dal 
u eli- Mcbus {Vita Ambro». eamald p. 153) in cui si coulieoe 
k l'Etica ài quel filosofo trndotlii ilul greco da Bartolomeo di 
» Messina: h Incìiiil libfT viiiijmnim Eihicorum Arisiolelis 
Iranslalus de i/rwc» in latinuin a miiijMro Barlbolomno de 
Mcssana in Curia illiislrissimi Shiufn-di ScreiUsiimi Regts Ci- 
cUiac scii-ntitie amaloris df mandato suo ecc. 

(i) n Bartholomeum de Ncssnna sictiluni inveni apud Tiraquel- 
lum de ftobililale, c. 21 p. 263 in Catalogo Medicoium i Y. flf- 
btioth. Sicula, t. I, p. 96. Pai. 1703. 

V. Gmgouo, Opa-e, pag. 81S. ed. dt. 
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Un poco più, all'incantro, siippiatao di Giordano BufTo 
noB sicinano di nascita, ma tale a considerarsi per la sua 
stdnza alla Corte di Federico, presso cui dorelle essere 
in molto QDore , se il suo cognome si legge co* notabili 
del Regno Ira quelli che sottoscrissero il leslamcnto del- 
l'Imperatore a 13 die. del 12)0 in Fiorentino. Una noia 
cbe 0 in Ialino o in volgare si legge in fine de' codici 
del Tralftito di Mascalcia di Giordano RulTo, ci fn sapere 
olii rosse stato l'autore e che grado avesse tenuto alla 
Corte Siciliana dello Svevo. Nel cod. latino della Biblioteca 
deli* Archiginnasio Bomnno della Sapienza si ha : « lioc 
» opus composuit lordanus ItufTus de Cal<ibria Milcs et 
» familiaris Domini Friderici Inipcrstoris sccundi Roma- 
ì> HOT. Memorie recolende , qui instruclus fucnil piene 
B per eundem dominum de ooinilius supradiclis: expcr- 
n lus etiam'fuerat poslmodum probnbililer in niarislalla 
» 'eqnorum ejusdem Domini, in qua fuit per magnum lem- 
H poris spaltum commorntus n : e' in nitro cod. volgare 
siciliano a nostro credere del S(:i;. Xlll , ora nel Museo 
Britannico, sia scrìtto, siccome fi l'ifrrilo dal Bruce-Whyle: 
H Rista opera fu l'acplii i)er ia autoiilate di tu Paladiu e 
» di altri. Ma qucUu ki riguarda li morbi et le cure spc- 
!i cialmcnle Tu trovalo per me signore Giordano Ruffo di 
lì Calabria trattato per llerocle mariscaleo per le stalle 
dell'Imperatore Fedcricu lunga Icmpu dofuniu. » Nella 
quale noia è bene avvisalo da maeslro Giordano, cbe sino 
a suo tempo governava le stilile iinperiali il trattato di 
llerocle (quello slesso recalo in Ialino da Durlolomco di 
Slcssina), scrittore antico o, come è dello, litngu tenipu 
defunto : nè credo altrimenti si poitsa intendere 1' ultima 
parie di essa nota, nella quale le parole sono abbastanza 
disordinate. 

Vero è pertanto che Giordano Buffo non sia stato sici- 
liano , ma vivendo alla corte di Sicilia , forse prima che 
in latino, siccome pur ha credulo il eh. Delprato (1), 
egli diè fuori II suo trattato in siciliano ; e proprio del 
secolo Xni pare il dettalo del codice del Musco Brilan- 

, (1> TirattaH dt Mmceieia aUribuiU a4 Ippocrate ecc. Prc- 
limi p. XXJE. ■ 
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t\lcn , il cui comìncinmenlo i appunto questo : ([ hi co- 
n minza lu libru di iiiaiiiscaldiia cuinpostu da lu Maestro 
)! Giordano Russa di Galicìa , mariscnlo dell' Imperatore 
)) Federico. Coiiciosia così» ke iiiler tnlli lì animali de la 
)) umana generiiltiono per usu (lepiilLili, niillu cere (o cene, 
a cioè ce up. (j^i più noliilc di In c;nallu, uè nnrora nuUu 
a cere (o cene?) ailu liomu più comodu. Nobile ancora 
» per la umana dignilalc , c splendidissimo , e senza di 
V issa in verità nullu Uomu po aviti gloria, ne po sustc- 
» Birsi. Ma essendu più coinodu vale più di tulli li altri 
» animali; nullu potè ni fare li oHìcIÌ di lu cavallu, ni ki 
» si trova si doctu. Ora dico di di lui naturale, e alle 
B persone dii;no come e conveniente, calle nobili senza 
11 fatica.. (1) » Nè in altro volitare, che siciliano, ben- 
ché più palilo, sarebbe il eod. citala dal .Molin , e eia 
(Iella Biblioteca Damiani di Vencicìa: il quale incomincia: 
li Nui messeri Jordanu Russu di Calabria volimu insignarì 
» actielli chi avinu a uutricari cavalli seeuudu cb! avimu 
3 imparatu Bela maReslallft de lu iinperatari Fedcricu chi . 
9 avimu provala e avimu compiila questa opira nelu nomu 
dì Deu e di sanlu Aloi: n ovvero l'allro citato da Michele 
Vannuci della Biblioteca de' conti Melzi riferìlo alla metà 
del secolo XIII, quando già si sa dal Tiraboschi, dal Ho- 
i-ulli, e dilli' Ueusingfr, che il Miircscalco Imperiale aveva 
appunto composlo il suo libra {2). 

(1) l.a H'incakia di Lorenzo Riisio ecc. v. II, ed. citi p. 223. 

(2) Kon citi) il ms. dullu Bililìotcca ili Siena dall'ali. De An- 
gclis giiidiciito icl 12(0; poicliò su non è il ms. di Hascalcia 
che il Venturi dice essere del 13tj, è altro di data plà receate^ 
c come dùl eh. cav. Luciano Bianchi ho s iputo, de primi anni' 
del XV; nè i il HuITo, nè il Rusìo, bensì un Gompendio de' Trat- 
tati di HascalciB conosciuti, fatto in <piel secolo , e in dettato 
toscane, decome t a vediire da questo caplteb che ho potuto 
avere trascritto per gentilezza del detto eav. Biaaclii. ' 

K De le InehMature eh' rompono ta corona e deto cura. LV. 

biviene alchnna vsibi p mala cura che la ichiavatura non e 
ben churata ne cerchiata si olio la putrediae rìchiuSB denboal 
ongoja sì fa vìa d nseire fnore intra la cariie vira d onghla . 
cioè sopra ci piede rompenda la carne e diventa tcrHa .che ^tfat 
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- Che se poi romano , nè afTaito siciliano , quantunque 
avesse poluto trovarsi alla corte angioina di Napoli, è Lo- 
renzo Ru9Ìo, familiare del cardinale Napoleone Orsini; il 
volgarizr.amenlo più iiulico che iibbiaino del suo trattato 
di Masoilcin è in vi>I;^i)I'g sitìliiino, c ccrlamcitte del se- 
colo XIV. e anteriore all'altro iibrn di Muniscalcliia cba 
Sa scritto, vuoi da Giovanni de Cruyiiìs, vuoi da Bartolo 
Spadafora, siccome avvisò lo Scavo{t), in tu annu di in- 
carnaeioni di nosiru SifinuriJhu. X/iu a liNCCCLXVKI, 
Questo Trattato del Itusio, die dobbiiimo al cti. Dclpralo, 
possiamo dire, tranne scritture di storia, essere 1' opera 
più lunga in volgiire sieiliaiio del secolo XIV , dopo il 
volgan7,iam[>nto della Rciiola di S. lienedello (2) de! seco- 
lo XIU, c il triillalo di mascalcìa del lìuffo che pare giù 
contemporaneo a questa lìcffola benedellina del MCCliiij. 
Che se Tu per qualcuno detto non siciliano, beasi roma- 
gnolo o surdesco , il dettalo di questo Trattato volgare 
del Rusio: quanto a non essere sardesco basterrebbe 1' au- 
torità e i riscoii'ri Tatti sul proposito dall'egregio dottor 
Filia (3); e quanto ad esser sema dubbio siciliano , sa- 
rebbe suflìciente la lettura di un solo dei capitoli di esso 
Trattato , ove trovi a ogni passo voci siciliane , le quali 
tuttora sono vive e familiari al nostro popolo. Dovrei, a 
dame esempio, mettere sottocbio le intere pagine del vo- 
lume: ma eccone qui laute che basteranno all' uopo, cosi 
come aprendo ìl libro occorrono alia vista : png. il, -.« lu 



putredine la qual turila si cara nel modo clic io (n) isegnalA 
nel precedente capitolo di sopra la iiicliiiivalnm dentro sotto ci 
suolo sia ricliicsia i cliotal modo e hì<i tugliita i Dno al vivo- 
E poi Hniratu sicondo clic (e) detto de lultrc Icliluvature v (a 
c. 48 Cod. L. Vi, Và della Btbl. Comunale di Siciiu). 

(1) V. Iletnorie per si-ivire alta Storia di Sicilia, X- 1". 
P. IH. p. 3. e segg. Pul. 1736. 

(2) Questa Regola contenuti, secondo Tu notato dui Gregorio, 
in un cod. memhrunaceo della Biblioteca di S. Nicolu I' Arcnu 
di Catania , dovrebbe essere per intero pubblicala , quuic una 
delle più antiche scritture siciliane, v. il voi. ms. Qq. E, 51 c. 68 
r. della Bibitot. Comunale di Palermo. 

, (3) V. La MasDiacia di Loretao Rutta ecc. v. II, Notizie sto- 
riche, i xm, p. 58. 
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capeslru de cannova con cnpezolu de coìru (oggi si scrive, 
lu capistru di cannavu, cu capizzurii di coriu) »; pag. SS: 
H quandu lu cavaltti se deve aprebennare (oggi nppru- 
vinnari) pag. HZ: ti secimdu la gualilate de lì cavalli, 
e de ic lo'cura dove ademurano n ; p. 103: a et quesla 
pigniata cusl chiusa mictcla im Turnu (questo nu fUTtiu è 
proprio della parlata dì Palermo) n; p. 211, 137-177-79- 
199: II pignaln nova; lu 'mprìastu ce. de malva.... de la cu- 
cuccia salvatela; farina de Turminlu , o de lu Turnienlu ; 
sangesuca»; p. 201: « insenniura n; p. 20S: » a quella 
midemmu vale assai lu sucu de l'assensu d: p. 281: n le- 
ghese e' una pecsa »; p. 283: i tuli» quella Tossccta sìa 
piena II ; p. 285: u accasione ; pluinazoli de la sUippa ; 
bonmace ; ciocne a ; p, 315: « aina (iirdore , frella) » ; 
p. 321: u lassa issire lu sangue fine che lu cavallu adc- 
velisca (1 ) n ; p. 32S « lari »: p. 331: v Tondamenlu (per l' in- 
testino retto) »; p. 363-373: a subiniri (soccorrere); can- 
dolu (cannello) ii; p. 377: « e poi ch'cne sangniatu a ; 
p. 433: « dengle paglia et Orio ammanicare luclu l'annu »; 
p. 401: i( capura (per lilii n; p. 42S: « mucceeare (mor- 
sicare) d: tulle voci o maniere che sono del vivo parlare 
siciliano, di cui tutto il trattato conserva bene la natura, 
quantunque chi fosse slato V amanuense del codice che 
ha servilo di lesto al chìnrtssimo editore, intendeva quanto 
più ridurre le Torme e le voci originali del volgar sìculo 
al nobile toscano, al quale giil avea dato bella e invidia- 
bile fama la prosa del Compagni , del Boccaccia , delle 
Cronache e delle Novelle antiche. 

Nel volume delle 6Y"n'ic/te Siciliane de' secoli XIII, 
XIV eXV, sono belli esempì di prosa siciliana narrativa 
del secolo XIV, quale la Conquesta di Sicilia di fra Sì- 
mone da Lentinì; e in aìlrc occasioni abbiamo pur dato 
saggio della prosa devota c varia di quel secolo ; óra si 
è a^iunlo e ricordalo questo ricco esempio di prosa di- 
dascalica ; e speriamo di giorno in giorno dirsi sempre 



(1) Nel Glntsario che è inUnc diil volume, questo verbo ad- 
vclisca, è spiegato amiliica, cioè venga meno (p. 321, v. issire): 
ma la voce, ancor viva in Sicilia, non vale che lo stesso che 
indebolisca. 
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piìt namcros! i siciliani scrillori di prosa volgare, che sue- 
cedettero ai rimatori assai celebrali de' secoli XIII e XLV. 

£ poicbè ci siamo IntralteDUti di codici di Malscaicia spe- 
cialmente scritti in antico volgare rìoiliano, esistenti nelle 
iiMtre Biblioteche, naa possiamo tacere di un codice del 
sec. XT veDiito alla Biblioteca na^tHWle palermitana, in 
cut pur si conserva il bel codice del Libro de Jttaniscal- 
cheria de niisscr Piero Andrea , da noi ^là illustroto, 
da quella àci Monastero dì S. Marlino delle Scaie presso 
Palermo. È un Codice cartaceo in 8. di ciirte 29 a co- 
minciare dal 2° libro col quale comincia la numerazione, 
olire a carte 9 cho precedono e contengono il libro 1" 
e la tavola del 2". Non .ha fron^spizio, ma eomiacia con 
questo titolo : 

[L Qui comeìiza ellibro de la marescalcaria di li ca- 
malli. Proemio. 

e Conciosin cosa rhe Ira li altri animali creati cvìdentc- 
ineale dal primo factore solloposti a luso de la bumana 
generatione nissuno animale sia più nobile che al cavallo 
intperzocbe pluy li principi cavaleri e gentili bomini di 
lì altri siano dispartiti, et che se non mediante el cavallo 
li signuri tra li villani et minori convenientemente se pos- 
sono cognoscerc. El imperzo a la comodila di quelli li 
quali continuamente usano ci cavallo c specialmente di 
quilli i quali con più nobile animo se dilettano a bono- 
re de la cavalleria soldo et battaglie e usano el cavallo 
cum contìnua gagliardia Io descriverò alcune cose del 
dillo cavallo secondo la oppinione del mio' ingegno ho 
disposto componerc. Non che io possa investigare sobli- 
Icmentc ogni cosa li quale sapartenga al dilto cavallo c 
sua gencratione. Ma io me coslaro a la pura veritade c 
al ditto ordine secondo che più volte diligentemente io 
ho provato c demostrato quasi 'de ogni cosa vere rasonc 
per le pregbere de uno mio amicissimo che se deletta 
in simile cose io ho procurado descrivere le infrascritte 
cose unde e adanqua da dire: 

Prina de la crcatione e natività del cavallo 
Secondo de pìg^iario e dom«io 
Terzo de la guarda et amalatramento 
Quanto de la bellma et cognitione di membri corpo et de 
soe fmne 
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Qointo de te fnfimliBde soa tanto fiatnrde (manto aeddeótole 
Sesto de le tnedecine fet rcmedli e le ditte ìnfinnftade c 
da dire, n 

E questi sei Capitoli fiinno il libro 1', die pertaAito co- 
mineia eoa questa rubrica in rosso, come il titolo di Bofti. 

i< Della creazione del cavallo 

(( l'rima adómqua descrivando de la crealionc e nassi- 
nienlo del cavallo dico che lo cavallo se di' generare da 
biuino stallone guardalo conlinoamente studiosanente et 
diligenlemenle puocbo o niente cavalcato.... Et e da savere 
che Io cavallo si di ingenerare in tal tempo chel nasca al 
tempo da 1' erbe Tresclie atioche la msdre congruamenle 
manzfìndo 1' erba freguentemcnic daga al puledro lactc 
sunicìenlc. E questo e verisimile che se el cavallo da la 
son nativiinde ha grande nub-imento et habia grande co- 
i>i;i de latte e de l' erbe le site -oarne « ftranno più salde. 
Item el corpo so con le membra anche se ftranno più 
grande. Como io ho ditto quando la cavalla e pregna ella 
non vole essere ne troppo grassa ne troppo magra ma te- 
nere al meglio dì la grnsscia e magrcza che si ella fosse 
troppo grassa la grassezza che e dentro impnzarave lo 
luogo et Ir persona del Bolo per modo che la persona e 
le sue membra non se poraveno acoozamente delottare 
nel ventre de la madre e per questo el itolo doventorave 
e nassarave piccolo. Et si la cavalla Fosse troppo magra 
ella non porave dare el Molo nutrimento sufficiente etim- 
pcrzo io poledro nassereve magro debile e tristo ». 

L' ultima rubrica del libro i° è Cura de li altri stt- 
perfluilade che nascono , dille gìumdule ; e finita , li 
legge: Explicil liber primaa. etc. 
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Indi si ha la tavola del libro 2", con questo tìtolo e 
colle rubriche seguenti, cioè : 

« Qui comma la Uivola del semmdo libro de H ca- 
vala. 



Del Terme. a foglio 1 

Del verme volativo. b 2 

De lanlicore. n 2 

Di stmnghioni. „ 2 

De le vìnole. n 3 

Be dolori et sangue superfluo. n 3 

Di ilòlori per venlosìlii. ], 4 

Di dolori per supcrchio mangiari orzo. » 4 

Di dolori per troppo tenere loraia. » 4 

De ienlìosune di coglioni, n ^ 

De InTondulu., h 5 

De puitino. B g 

De infostulo. - ], g 

De Ecalinato overo desìccato dentro. » 7 

De taflico zoe quando cagha sterco corno acqua, n g 
De cimerà. ^ n 8 

Del Frerlalo del cavnilo. n g 

De le niiilallie rientro in bocca. )i ]0 

De le inliriiiilù de li ochij. )> g 

Del male clic c dentro la bocca. a 10 

Del male di la lingua. d 
De tutti mali del dosso del cavallo. n 10 

Del corno. g H 

Del peliire del dosso zoe al polmonceilo. n 11 
De le spallale. „ jg 

De baruli 0 uno carboni de omnibus lesionibus 

cquorum, d 12 

De ragna 0 picìgore che vene al collo 0 al 

tronco de la coda. n 12 

Del malferuto in gli lonbi. » 12 

Del male de lancha. y 13 

Del male de la spallalo. n 14 

De lofesa de la Talia e de cognoscere. n 14 

De la gravalione del petto. h IS 

De lofssa de le cosse et de le unghie. n 15 
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De la garda in lo garetto zoe gonilione. - a Ut$. 1S 

De spaventi al spavarie. b 13. 

De la carva. n 16 

De le spinelle. s 46 

De sopraosso. > 16 
De larmotione o uno arUgno al delaylaÌGO> n 17 

De le grappe. » 18 

De le galle. a 18 

De le crèpace. 19 

De la scortigatura /.oc scorcialo. . h 19 

De tutte linfiasone de le cosso. » 19 
De la spina o ubo tronco de legno che intra 

in le cossa. ^ ^0 

De la rorma. » 20 

De la crepaza a Iraverso longa e larga. n 21 

Del cancro. " 21 

De la fistola. » 21 

Del male pìncenoso. " 22 

'.De la sodola i. scola o uno fìssura. » 22 

De loibsa del longhie et de li pei. a 22 

De sopraposta in la corona n 23 

De linchiodalura che toccano al duello. n 24 
De linchiodadure che rompono la carne o coro 

ci lunghia. ^ H 

Del fico sopra la sola del pe. n 25 

De le spontadure del unghie. » 25 

De desolare li unghie. " 26 

Del mutare li unghie. * 26 

Do la regula do ct^oscere li caTalIi. » 21-28, 29 

Sdis. » 

Sono le slesse materie di altri trattali di Mascalcia, sic- 
come è Facile a vedere riseonlrando questa tavola colle 
tavole de' libri di Maestro floisè, di Giordano Buffo, di 
Lorenzo Busto , o di Maestro Piero Andreo. L' ultimo 
capitolo poì-ba precisamente questa rubrica: 
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u Qui comenza le rogule ds eogimeere i cavalli. 
Et primo de celeritale n 

ed esse regole sì hanno in pochi righi per una, h,^uìsa 
di canoni , come ad es. queste quattro , cioè la prima, 
seconda e terza, e 1' ultima : 

H (i) 'L caTallo che ha le garelte larghe et dcsicso et le 
fìilce curve e. che le garette guardano dentro, di essere 
in lo suo -andare lesero. 

Dg landare det cacati» 

« Il cavallo che ha le garette e le fòlce destese e li an- 
che curve, di andare pigro. 

De la fortezza del cavallo 

« 'L cavallo che ha le zanture de le cosse grosso e't le 
pasture comò ci ho e zudicato che sia forte. 

Dolore per troppo relenere (urine 

K *N altro dolore vene in corpo del cavallo denlro per 
retenere troppo lurina in la vesiga infiada incessantemente 
fìi.al cavallo doturi et torsione in motti modi senza al- 
cuna inftason de fianchi. Aduso imperso a torno eliogo 
de la vessica del cavallo una picela inlìasone et per que- 
sto shatte i Oancbi. El quale dolore vene per tropo rete- 
nere lurina superflua corno e in lo capitolo de sopra : 

finis. 

(I) Mancano le* inisiolt /, cosi come per tutto , Torso perchè 
dovevano ossero miniate. 



E GLI inriCBI TEETI DI XiSULCU tOI 

Explidl liber Merescalchancie equorum sub anno do- 
mini Millesiwo quadragenlesimo octuageaimo die 
vero quinto decimo niriftsts Junu tompìetur per me 
Carolum de gallulz^s in castro Sanete Aghate Vir- 
ginis dyoca M. IMO (1). 

Carolus de gallulzys alamoims scripsil. ii 

Piirc da questa soUoscrizionc 1' iuilogrfifi) stesso : ma 
non ci è venuto fallo di sapere clii sia stato questo Carlo 
de gaUulziis; e solnmenle possiamo dire cbe il cod. non 
manca di voci siciliane, quantunque si voleva scrtrere, e 
cosi si scrisse, in Tolgare illustre; e che l'Autore nel 
proemio del suo libro abbia tenuta presente In prefit- 
zione dì Lorcnio Husio al libro della cura de' cavalli , 
ne ifjnoriisse per le malattie e cure de' cnvalli i! libro di 
Maestro Sloisè di Palermo. Anzi fra le regole di cogno- 
snere t ca%-aUi la prima sì riscontra proprio coli' altra 
del Rusio, cioè; « I.u cnvallu habcnte Ja garrecla ampia 
et estesa c la falce corvè sichè In garrecla resguarde in 
dentro in del andare, de costumu deve essere vivnzu et 
legeru (c. VII) ». 

Ma si occuperà altri di questi riscontri, e a noi basterà 
aver data notizia di un codice e di uno scrittore di Mascal- 
cia del secolo. XV, forse sin oggi ignorato. 

(1) questo liOO era 1i8l>; e il primo 0 fa un 8, dceomeo»' 
servando con diligcDEa si può bene iscorgcre. Forse fu alte- 
rata la cifra per dare al codice maggiore antichi^, senta at- 
tendere alla data In scrittura, che restava. La sottoscritlone 
dell'autore è in rosso. 



IL LIBRO DB' VIZI E DELLE VIRTÙ' 

in'TOLGllG SIQlUiltO DEL SKGOLO XIT. 



La divisiono che si fece de' libri e de' inss. della Bi- 
blioteca del Monastero di S. Martino delle Scale fra la 
Siblìoteoa Naiionele e la Còrnunale di Palermo , portò 
nella Comunale un cod. tn 8" membranaceo, di bella let- 
tera, col titolo recente di Caiechiamo in lintjun aiciliana, 
segnato XX.VIII: S. M. e con lo slemma di i|uel Mona- 
stero, che Tu de' pià antichi e principnli dell' Isola, e, se 
rirallo nel sec. XIV, creduto intanto uno de' diversi mo- 
nasteri l'onilitti da S. Gregorio sopra suoi beni in Sicilia, 
La Biblioloca e il Museo di S. Martino furono dapprima , 
soppresso 1' ordine beaedetlìno , conserrati pter la slessa 
legge di soppressione nel monastero medesimo : ma , 
poco Iciiipo e, per proposta di un Seoiitore <Ip1 Regno, 
pnlcrmìtiino , c scritlore di storie siciliana , IJibliolcca e 
Museo furono comlannali ad Lil)bani]oourc il loro notico 
nido, e libri, codici, monete e milioo^Mic, quadri, furono 
divisi tra le due Bibliotei-he.sudelte e il must>o.dì Palermo. 

Fra i 400 e più preziosi Codici che esistevano ne '384 
nella Biblioteca del Monastero , giusta il Catalogo cbc ne 
fu fatto proprio in quell'anno 1384 col titolo Hii sunl 
libri Munnstcrii saneli Martini quesiti et invanii in eo- 
dem Sonasteiio Anno Domini ,11". CCC. LXX.XllW \m 
Indiclionis. tn primis etc. ; il quale Catnlo;:o pubblicò 
con annolaiioni assai erudite il cassincse Salvatore Di- 
siasi, Bìbbliotecario di esso Monnstcro, in una Relazione 
della Nuova libreria del gregoriano Monastero di S. Mar- 
lino delle Scole ecc. Lettera a AIoTUtgnor J). Gian Ago- 
stina Gradenigo Caainese Vescovo di Ceneda (1); t& ha 
nel n, 113: 



(1) «. Opmeoli di Autori Siciliani, t. XU. Palermo 1781 
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ilem liber wiw gui dtcttur de viciis el viriisiibus vul- 
gariler «criiitum. ineipii. KisU su. 

U-Di'BInsi doltainente discorre de' libri di questo titolo 
composti nel medio evo, ma credette perduto questo co- 
dice , cosi come nv^ennc di molti nllri. Se non die , il 
codice della Bililioleca Comunnle palermitana, del quale 
parliamo, è appunto quello stesso notato nell'antico ca- 
lalf^o al D. 113 col titolo de vidi» et virlutibm, e col 
cominciamento Kisii su: comÌDciamenlo che il Di-Blasi non 
fide nella prima Ibccia, st che il credette altro codice , 
senza avvedersi clic appunto dopo lo prime carte, a c. 5, 
cominciano fi dudichi arliculi di la /idi con 'le parole 
Quisli sunu , che corrispondono alle parole iniziali del 
cod. di n. 113; il quale prima che Tosse slato rilegalo 
come og^ì si-iede, dovette a caso offrire per primo al bi- 
bliotecario del sec. XiV questa slessa faccia che oggi e 3'. ' 
U materia inibiti del Codice è appunto prìnci pai mente 
de' villi e delle virtii : e qucslo che qui pubblichiamo a 
saggio del codice, sarebbe come introduzione alla tratta- 
lione. Coinincia «dunque : 

(In rosso) pn'mii mmandavientu. yhs. 

d Lu primu comandamenlu ki deu comanda si e quislo: 
Tu non adorerai diversi dei, zo est a diri: 

Tu non havirai per deu allru U mi ni non adorerai ni 
servirai tua speranza se non in mi ki quillu ki medi sua 
speranza primipalmenli in creatura pecca morlalmente et 
(a centra quislu cumandamenlu. Tali sunnu quilli ki adu- 
lanu liydolì ci fannu luru deu di creatura canocata ki sin. 
Centra quistu cumnndamentu fanu quilli et peccanu quilli 
ki troppa ainanu lu suo ihesauro oi auro oi argentu oi 
allri cosi terieni . et ki in quisli cosi • Iransìtorii mittinu 
lanlo lu suo cori et la sua speranza ki illi si dimenti- 
cano lu suo creaturì et lassanuln lu quali li ha pristatu 
ogni beni. Etimperzo lu divlriana serrìrl et regratiar] et 
supta tucll 11 cosi amari et boDwari cosi comu ni ìnsi- 
gna et ammagistra quistu primu comaDdamentu. 
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tu secundu còmandaimnla. 

0 Lo secuiidu comnndamcntu est tuli. Tu non prindìniì 
Ili Hoinii di tu tou deu invaiiu loe a diri tu non giurimi 
per nenli senza iioiiii fiisiini. Qiii^^Ui mcdftsiinii conlniilì- 
chi lu riQSiru si^nuri in lu cviingeliu ki lu lioinu non iuri 
ni per lu cliclu ni per In terra ni jicr criatura ina in bnnu 
ctÙHni et rasunì po fapmu iurari senza piccalu comu in 
iudìGiUneBlu undl liomu adìmanda sacromeDtu di verilali, 
oi in altri boni casunì honesU et proflclivll). In altra ina- 
ncrn non lauda iurari. Et impcrzo cui iura scnai rasuni 
lu iioniu di noijtru Si(;niiri et per ncnli si illn iuru falsu 
il suo sentiri illu si speriurn et fn contra qnislu ronian- 
diuncnlu ci pece» moi lalmenli ki iiUi iura pensntanienli et 
€iim dclibcFutioni. Ma quillu ki iura vcru a suo scenliri 
et tuclavìii per nontì oÌ per nlcuna mulvasn rasuni non 
vù niiiliciosamenli ma ligeramcnti et senza biasliiaa pesca 
venialmente. Ma non pertantu la eostiimnnzn e perieulusa 
ci po beni Inniari a peccalu nturlali Ui non sindi guar- 
da. Ma quillu ki iura orribitiincnli dì no.^lru Signuri oi 
di suoi sancii et li disprecia oi li biastima pecca uiortid- 
monti ni po baviri rasuni ki lu possa scusari et quilly ki 
plui lu cusluma plui pecca. 

Lu lerxai cuniundamenlu 

fi Lu terzu cumandamontu e tati: Goarda kl lu sancUfiiki 
fu iomu di lu sabbatu, xoe a diri. Tu non Tare! in iornu 
di sabbatu tue bisogna, ni tuoi lavuri sì comu tu Fai li 
altri ìorn! ma ti riposcirai per mcgtu inlendirì a prigarì 
dell et scrviri lu tuo crcaturi lu quali si riposau lu sep- 
limu iornu da li operi lì quali illu havia radi li sei ioroì 
diiianti in li quali illu fichi lu mundu et ordìnaalu. Que- 
stu comandamento compiili spirìtualfflenti quilli ki guar- 
danu a suo potiri la pachi dì sua eonscienlia per servir! 
a deu plui sanamenti. 

Uude quistu sabatu lu quali li ludei appellanu sabbatu 
vali allrutanto a diri comu riposu. Quisto comandamentu 
non po nìxunu guardari spiritual menti ki sìa in eonscien- 
lia di peccatu mortali ki (ali cooscienlla non po essiri in 
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paclii lanlu coinu illu sia io tali stntu. In lu locu di iu 
sobbalQ lu qattli cusi strictameiiU era guardalu in la ligi 
iecba,la sancla eclesia ordinau in la nova ligi' a guardar! 
la dooiRnica per so ki nostru Signuri resuscìtau da morii 
a vìla Et peno lu divi lu lioinu guardar! sanclaaienti et 
essiri in riposu di li operi di la septiiiiana ol p)ui di U 
operi di lu peccatu et intcndiri plui ali operi spirituali 
et a ìli serviciu di nostru Sigituri et pensari di lu suo crca- 
uhtì el pregarilu et riagraciuri di lu so beni. Et quillu ki 
rurapi la dooiinica etji altri Itoti solemni li quali sunu 
stabiliti oi ordinati di giinrduri in la sancla eclesia, pecca 
mortalmente per zo ki illu in i;otilra lu comnndamcntu di 
deu inanti dictu et di lii ^alll■la ceiosia, si zq non e per 
alcuna necessitali la (juuli la sancla cclufììa conclicda. Ma 
plui peccanu quilli li quali iniclinu li dominilii et li festi 
in peccatu et in parolci legi et ociosi ot io altri autragi 
conira Dou. Qoisti toi comaodamenti ni ordinau deu spe- 
ciaimcli. 

Lu quarSu cumandamcnlu, 

t Lu quarlu cumandamentu e tali: honura lu tuo patri 
el la tua mairi et Tìvirai longaoienti supru la terra. Que- 
sta comaDdamenlu ni amagistra ki noi ni guwrdaniu di 
crucinri lu patri et la matrì et quellu dishonura lu patri 
et la mntri n suo sentiri et a torlu oi lu nialedlchi oi li 
noclil per malizia, pecca moilnlmenti et rampi quistu co- 
mandanicntu. 0 in quislu comnndamcnlu si intende lu lio- 
nurì lu quali divimu portar! a li noslrì patri spirituali et 
a qailli Ù banu la cura di li nostri anime et di insigna- 
lini et di li nostri corpi guardar! , si comu li prelati di 
la ssncta eclesia. Et quilli li quali non volinu obediri 
a quilli ki banu la cura dì luru qnaodu illi cbi .fneignanu 
lu beni ki lu homo o tinutu di fhrì, peccano graviuentì 
d tali no esslri la dtsobedienlto chi illa e peccaci mor- 
tali. 
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faenza titolo). 

B Lu quintu comandamentu e tali. Tu ma alchidirai ni- 
xuno. Quistu comandamentu divieta ki lunu non alchida 
ialtru per vindicta ni per lu suo haviri ni i>cr altra ra- 
suni maivasa ki qucstu si e peccatu mortali. Ha alchi- 
dlri li mal ractiiri per Tari iu'slilici ci guardar! per altra 
bona Fasulli si laudii beni sìcundu la iìgi et quillu ki firi 
lu diri et tenuto ìndi est. In quistu comandamentu e con- 
tradiclu a lu peccalu di lu odiu et di rancura et di grandi 
ira ki cusi comu dklii la scriptura Cui liavi odiu a Iti 
suo Irati osi tioinicidii qiiantu è di sua voluntati et pecca 
raurlalinenti. Quillu lu quali porla ira coiilra alirui lon- 
gauicnti, tinuta est viadicla in tu cori et rancura oi odiu 
lu quali est pcccutu mortali et centra quistu comanda- 
mentu. Et ancora |>ecca plui quillu lu quali clierca unta 
et dannegia ad altrui a forza oi a tortu oi in consiglu oi 
in aiutu di nochiri ad .altrui per vindicarsi. Ma ira oi in- 
dignatioiiì ki possa legiamenli senza compliri la voluntatt 
et lu consentimentu dt aochiH ad altrui non est peccatu. 

Ltt sextu comandamentu. 

(( Lu sexlu comandamentu e tali. Tu non fhrai adulteriu. 
Quislu comandamentu ni divieta di prindiri oi di retinirì 
In cosa di altrui 7,oc lìinina ili altri et di unii liavìri com- 
pagnia carnalmeuti con la mugleri di alirui. In quislu co- 
inandamenlu ni esl ilevitalu di ludi pccciiti carnali li quali 
appella luxuria lu qunli e unu di li selli peccati murlali 
per beni chi sia alcunu ramu lu quali non est peccata 
murthli sì comu sunu multi movimenti di carni li quali 
non po refì'cnari lu homu ni skiTari di lu lultu. Et quelli 
divi lu homu rcTrenari et restringiri qnanlu po et non nu- 
tricarli ni procacharli per autra.ijiu di viviri oi di mangiari 
oi per malvasi pìnscri troppu lougamenti tenuti oi per 
malvasi toccamehii li quali- in tali cosi possine veniri pe- 
liculi. In quistu comandamenfu e divitata tacti li peccati 
jonoitali coDtra natura. 
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La septimu comandameli lu. 

Lu seplìmu comandamenlu est tali. Non fhrai furlu. 
Quintu cotnandnmcnlu ni divieta prìndìri et tiniri li cosi 
di altrui ki in altrui senti ki sianu per maliasa rasuni 
ultra la Tolunlati di quillu di cui sonu. In quistu cuman- 
damentu ni est devilatu tucta rapina et usura et baractari 
quillu di altrui pur haviri lu haviri di altrui. Et quillu Iti 
fa centra quistu comnndamentu est lìnutu ad rcndiri io 
t(i illu havi di altrui per malvasa rasuni si ìllu sapi a 
cui et si no lu sapi e tinutu a darìlu per dcu oi satìsfari 
per coiisiglu di la sancta eclesia tii si rileni lu altrui a 
torlu per mala rasuni pecca mortalmenti si illu non lu 
rende a cui divi si illu lu sapi et si non lu sa per consiglu 
di la saocta eclesia. 

Lu octam comandamentu. 

Lu octavo comandamenlu est tali. Tu non dirai Talsu 
testimonia coolra tuo prossimu. In quislo comandamenlu 
ni est devitatu ki homu non metta ni speriuri in ìudiciu 
ni fora di iudicìu per nochiri ad alcuna et ki lu homu 
non dica malu dì altrui cum intentioni di sbassar! sua 
bona nominanza oi la gralia la quali tiavi ki zo osti pec- 
cata mortali. Coatra quistu comandamentu fanu quilli li 
quali dicbinu malu di li boni homini dareri dì loru et 
per malicia ki lu homu appella peccata di dclrnctioni. 
Et quilli autrisi ki lu audlnu di inalvasi et rolli di loro 
malvasitali et ToHìj saputi oi viduti oi auduti esti peccala 
di detractioai oi di luxeii^^hi quandu lu homu li dìclii ia. 
luru prcsentia cum falsitati oi cum mensogna , quandu 
quillu di cui lu homu paria non est presenti, tulU quilli 
tali homiai sudu fitlsi testimoni}. 

lu nanu comandamentu. ' 

Lu nonu comandamentu est tali. Tu non disijrai la 
moglie di altrui oi di lu tuo prossimu in lu tuo cori zo 
e a diri tu non consentirai a fari peccata di tuo cori ni 
di tuo corpo, Qalstu cooiaDdamenta dìveta desideria oi 
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conscntinicnlu di haviri compngnia carnalmenli a tutti Pi' 
mini salvu in malrimonÌQ et noQ in malvasì signi di fora 
li quali sunu facli per trahiri a peccatu comu suiiu li 
malvasi parolH di quilla maleria et di omni inalvnsi toc- 
camcntu. Et la dìlTerenlia di qaìstu <y)inandameatu a lu 
scstu supradictu est bi qolslu oomandamenfu.lu coman- 
damentu intcriori ki lu consentimento di bavìri compa- 
^ia cu fimina la quali non e sua per matrimonia e pec- 
catu murtnli sicundu la scnleiili;i di lu evangeliu lu quali 
dichi. Cui vidi fimina et la desia pecca mortalmenti in lu 
suo cori zo est di intendiri di conscntimcniu cspressu et 
pensatu. 

Lu dechitmi eomandamentu. 

La dccimu cumandamentu c tali. Tu non disirai la cosa 
di lu tuo prossimu. Quistu cumandamentu divcta di tiavirì 
Toluntati di ]a nosa di {dtrni per la mala rasuni. In qui- 
sla comandamoDla e devilalu Invidia di altrui beni oi di 
la altrui gratia ki tali invidia veni di malvasa cubitisia zo 
c di malvasu desiderìa di haviri quillu tieni et qmllagra- 
lia la quali illu vidi in altrui et quilla est cupiditati 1» 
quali est lu consenlimcntu certu et pensatu et est peccatu 
mortali. Et centra quistu eomandamentu. ma lu disiderìu 
ligeru di baviri li cosi di altrui per bona rasuni non e 
peccala murtali, si ki est alcanu malvasa moTimenta ai 
la movimenta et lu desiderili e senza volantati et senza 
consenlìoicntu di dampnificari altrui est peccatu ^veniali. 
Undi li tri primi ni ordinano beni a deu, et li altri scpti 
ni ordìnu beni a lu prossimu. Quisti dechi eumandainenlì 
chascliednnu ki havi rasuni et est di compiila elate e ti- 
nutu a sapirli et observari. £t cui Ta conlra quisti de- 
chi cumandamenti ananti dicti apensalamenti pecca mor- 
talmenti B> , 

Poi segue nella l&eela 3 ir. 

IH li duaUM arlicttti di la fidi. 

« Quisti Gunu li articulldj la fidi cristiaDti li quali «In- 
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sccdunu crislianu divi cridìrì rirmamcnli ki altrimenli non 
po essiri salvu si ili» liavi senim et rasuni eie. 

Et suHu dudichi sicundu lu nuincru di li Xll apostoli 
li quali li slabiliru sivo ordìjiaru a guardarì a tuctì quilli 
li quali Tolinu essiri salvi. Lu prima aparteni a lu patri, 
lu secnada a lu flglu, lu nonu a lu Sanctu Spiritu, qnistu 
esli lu rundamento di la fidi cridiri in la sancla trìnitat!, 
Zoe in [ii patri , in lu figla et in lu spirila sanctu. ITnH 
'leu in tri personi. Et tucli quisti arlicoli si conteninain 
III credo in deu ki li dudiclii apostoli ficbirg. In lu quali 
cliascbedunu missi lu suo. 

Lu prirm arttcutu. 

Lu prima articulu ci tali, cu criu in deu patri onnipo- 
tenti crinturi di 1» clielu ci di lu terra. Et in ito divi homu 
inlcudìri ki ìllu ficlù tucli li criaturi li quali sunnu in 
chelu et in terra et quistu arliculu chi missi sanctu petru. 

Lu secundu arliDiM. 

Lu sccundu arliculu nparlcni a lu figlu quantu a sua 
ileilali in zo ki illu est deu et est tali Eu criu in iku .\pu 
iiostru signuri flglu di deu patri in zo divi lu lioinu in- 
lendìri el cridiri ki illu est simili a iu patri et equalt a lu 
patri in tucti cosi li quali aparteninu a la deltati una mi- 
dcsrai cosa cu lu patri salvu la pirsuna ki est altra k! 
quillu di lu patri. Et quistu articulu chi laissi sanctu Ìo- 
haani evangelista. 

Ln tersn arlicììla. 

la terni articulu est et lu quiatu lu quali segìiissl ap- 
pressa apuleninb a la figlu sicandu ha humanitatl zo est 
a diri sicundu ki illu est homu et prisi Tera carni et re- 
raiamf^nti natura di homu mortali. Undi in lu terzu arti- 
culu si conleni ki iliu fu conchiputo di lu sanctu spirilu 
et natu di la virgini maria. Et divisi intendirì ki illu fu 
conciputu in la rirgini maria per la virludl di lu spirilu 
saacta e( non per opera di bomu et lii la tìi^ìbì maria di- 
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moraa tattavia Tirgini inanti lu parla, ia la parta, et poi di 
la parta. Et qvmn arUcuIa chi misst sanctu jacopu lu 
fratello di sancta ìolianDì. 

£u quartu arlicalu. 

I,u quarta arUcula aparteni a la sua passioni zo e a 
diri ki illu soFriu morti et passioni sucla lù pontificatu di 
pìlatu lu quali era pagano et judichi in quillu tcmpu in 
jerusalem per lì romani. Sotto quillu judichi fu iudìcatu 
jku xpu a tortu a riquesta di li misseri judei et crucilìssu 
a muli et missu in la sepulcru. Et quista arUcultt chi 
miss! sanctu andria. 

Lu quinlu arliculu. 

Lu quinta arliculu ki ìlIu discisi a lu infcrnu poi di Ili 
sua morti per nesìri et libcrari li animi di li santi palrì 
c>t di tatti quilli li quali di la mundu trapassara in vera 
il di et ìit speranza di essii^ salvi per illu per lu peccala 
d lu primii parenti per lu quali convenia ki tuctidìscen- 
d sscru a lu infermi et lu alendianu li boni in speranza 
certa ki yku xpu fìglu di deu et di la virgini maria li vir- 
ria a libcrari secundu ki illu liavia promìssu per li proplicli j 
et per quista rasuni volsi illu descendiri appressa la morti I 
in la infernu in quiìla porti in la quali eranu li snncti 
et non m quiUa diiacli erano li damphati li quali cranu 
morti in loru peccata et in loro miscridenia. quilli non 
liberau ki illi sunu per scmpri dampnati. et quista arli- 
culu inissi sanctu pliilippu. 

Il* V/ arliculu. 

Su sextu arliculu est di la resurreclioni zo e da sapiri 
iX a lu lerzu jornu di sua morti per adimpliri li scripturi 
reaasoitau da motti a rita ef apparsi a li suoi discipuli i 
et mustrauli et pruvauli la- sua resbrretìoni in multi mai: 
neri. Ut quislu arliculu chi ralssi sanctu tbomasu. 
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Lu septìmu arlicolu est kì a lu qnatragessimu iornu di 
la sua risurrecUonI tiuando iUii appi mangiatu cu li suoi 
discipuli dinanti loro aptamentt sagliu in cbelu , zo est a 
diri, supra tucti lì criaturi li quali sunnu in chela ioGnu 
a la destra di 1q dea palri dundi illà sedi. Et quista ar- 
licain chi missi aanctu bartolomeu. 

£u octavu arficulu. 

Lu ocUiTu arliculu est ki illii vegnira a iudicari lu iornu 
di In iudiciu li vivi et li morU. zo està diri li boni et li 
malvasi et rendira a chaschnduDu sìcunda la opeta la quali 
in quislu scculu havira faclu et sicuntQ. Et quistì SO li qàati 
aparteoinu a lu figlu. Et quistu arUcalO 11 missi sandu 
maiteu eraagelisla. 

Lu nonu arliculu. 

La nonu articalu et tri (1) . . ■ aparteninu a' lo sancfa 
spirita. Et lu nona tali esle eu criu in lu sancta spiritu. 
Quislu articulu riguardi ki tu sanctu spirilu est dono di 
lu patri et di lu flglu da cui a noi veni tucli li beni di 
gratis et kì illu est unu midesimu deu et una midesìma 
cosa cu lu patri et cu lu liglu. salvu la persona, ki altra 
est la persona dì lu patri, altru est la persona di la figlu. 
Et qoistu articolo chi missi sanctu iacapu la fkvtello dì 
sanctu simoni et di sancta thadeu. 

Lu deciniu arlimàia. 

La decima articola est tali, ea cria in la sancta eelesla 

(1) Qoi è lasciato lo spazio di una parola In bianco , forse 
noB potuta leggero dal copista del sgc. XIV , nell' esemplare 
die accenna iunansi. E proprio la questa faccia, ove è dimen- 
ticato il titolo del flonu miiaUtt , e nell' ottavo si legge co- 
mmiamenta invece di arliculu, si vede in Teiiti poca attea* 
dona del vecciiìo trascrittore. 
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calolica universali et in la comunioni di li sancii, zo est 
a diri la compagnia di li sancii et di liicti probi et hone- 
sii homini et sunu et sarannu infìni a lu fmi di In mundti 
et foru da lu incomìnsamentu di la mundu inscmbli con- 
gregali in la sancla ecclesia et in la fidi di yku. spu. et 
& quistu articulu sunu intisi li sepli sacramenti It quali 
sunu in la sancta ecclesia, zo est baptismu. Confìrmationi 
Corpus domini. Penitentia. Ordini, inatrioionla. la saaefft 
ultima et cxlrema unotioni. et-qoistu artieulii chi mis^ 
sanctu simoni. 

lu undecima artvsulM^ 

Lu undccimii .-irliculu est tali, cu criu in la remissioni 
dì li peccali li quali dco perdona per la virtudi di li san- 
cti sacramenti li quali sunu in la sancla ecclesia. Et qui- 
stu articulu chi missi sanctu juda fratello di sanctu si- 
munì ma non quìUu juda lu quali tradla lu nostru si- 
gDurì. 

iti duodecimo arlimltt. 

Lu duodecium arliculu est cridcrc la generali resurro- 
cUani di li corpora et vita eterna ot ta gloria di lu paradisu 
la quali dea donira a quelli li quali lu serviranu per fidi 
et boni operi. Et qaìslu artìculu dona ad Intendiri lu suo 
ludicìu. zo est la pena eternalo la quale deu bari appa- 
rìchata ali dampnali. Quistu arliculu si divi intcndiri in 
tal maniera ki ciischedunu oi sia bonu oi sia nialvasu 
sarra u lu iornu di lu iudiciu resuscitatu di morti a vita 
in lu suo propria corpu in lu quali snrra vidutu et re- 
cbiputu iu suo meritu et suo guiderduni in corpu et in 
ooima sicuDdu ki baviraou sicuutu.in .vita eteraaU. Et li 
malvasi dapnaii in corpu et in anima perpciualimeaU in 
li peni eternali. £t quistu arliculEi chi missi sanctu matUa. h 

E sposti i dodici arlicoli, segue in rosso questo titolo ; 
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I Quùtt sttnu li crìdenet di li §Bt(i soeramenti li- quali' 
si.contenitm in la declmu artìculu. 

Quisli sunnu li cridenzi dì li scpli Eacramenti li quali 
si conleninu in lu decima articulu di la fidi calholica. 
la credenza di lu baptissìmu est ki si rimetta lu peccala 
originali a quillu chi si bapitxa et si chi da lu spiiitu 
sanctu. Ln cridenza di la penìlentìa est ki ^ remictanu lì 
peccati (1) veniali a qutllu ki si cunFessa et sì penti. £a 
eridenza di In corpus domini est ki lu pani et lu vinu la 
quali prindi lu prcvìli a lu altari a la niìssa si faza vera 
eorpu et veru sangui di xpu. Et sicundu ki illu si dedi 
per noi in la r.riicbi casi si dn diiij;iiì CI lu lii lucssu in 
memoria di quiila passioni per la quali si conìunginu di 
amurì la gemi cum xpu. La cridenza di lu matrimoniu est 
ki si possa coniungiri In homu cum llinina carnalmente 
senza peccnlu per virt\idi di quillu sacramentu. La cri- 
denza di la coniìrmatìoiii est di lu crisìiiiari lu quali fanu 
li piscupi Ili est ki zo li a datu lu spiritu sanctu si con- 
lirma a quillu lu quali est crìsimalu. La cridenza di la 
ordinari est ki li prilati per virtuli di quillu sacramenta 
li prilati et li altri chiriclii ordinali hayanu polestali et 
bailia dì fari certi così ki li altri non hanu. La cridenza 
di la untioni di lu 0|;lu sanctu est ki si remictanu li pec- 
cali veniali a quillu lu quali ricbippl la dieta untioni et 
giova a lanrcrla (2) di lu corpu. 

Qui linEsinu li dudìchl arliculi di la Mi est ki chasce- 
dunu cristìaau divi ciìdiri. Et Qnisinu qui li cridensi di 
li septi sacramenilt Et incomensa lu traclatu di septi pec- 
cali mortali iu quali e grandi et multu utili a sapirì (c. 7.) b 

Da qui-comincia propriamente il Libro de' vizi e delle 
virtù, composto siccome sopra è descritto ; e per questi 
Capi de' £(jmandament{ della Legge , degli anieqli del 
Simbolo e delle credenze de' Sacramenti , questo Godici 

(1) Qui manca evidentcmcnle la parola murMt c. 
(S) Questa voce non s' intende cori come scritta, ma dorrek- 
be oìrc a tai^emita, doè alla ù^érmUà del corpo. 
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ebbe titolo di Catechismo , come il segna il Di Siasi , e 
come appunto si legge nel dorso della recente rilegatura 
di esso codice : Catechismo in lingua siciliana antica. 

Se non che, nel trattato delle opere di misericordia si 
leggono questi teo Esempli, che ci £ piaciuto trascrivere, 
e sono li seguenti : 

il EsBHFLD — lindi nui trovamu di una donna ki appi 
nomu Maria di Angiò ki appi quislu nomi per zo ki fu 
nnultu sancta fu mullu miserìcurdiusa et convertiu so si- 
gnori sì fci lassaru zo ki appinu a lu mundu et dedirusi 
a serviri-ll malati, per.la quali cosa illivinoiru a si grandi 
P»4bCiiDi ki li fot' revellatu ki zo signuri ki era slatu so 
compagna In' quista mortali di sirviri in humilitati a HmK- 
lati mila so compagim in altiza di gloria. 

a E^BHPLU — Unu iornu avinni ki unu hoinu di multi grandi 
abstimenlia capitan in lu so aibcrgu la sira et volia jeiu- 
nari et non volia mangiari a la riqucsladi lu homu sanctu. 
hancura li dissi quillu sanctu homu ki lavia albergata, 
andamu ben dulci frati la difora sulla quillu arburu et pre- 
gamu lu nostru signuri hi larburu si inclini a la orationi 
di quillu lu quali plui parlacbi a deu la sua vita. Et quandu 
illi appino cumpluli li sol pregheri et orationi larburu si 
inchinau a quillu ki richipia li poveri et non a quillu lu 
quali fkchia la grandi abstinentìa. Mulli chi sunu di altri 
belli esempli di hospilalitali lù longa materia saria a con- 
lari. 

n EsBHPLit — Lt^ssl In lu libm di li auebelli là la dco- 
gna quando est Techa ki non si po aiutar! li sol figloli 
chi levanu II pinni et nutricanula et confortanu et dannul; 
a manciari lina tantu ki illu havi rimissi li pinni et mai 
non labanduoanu quandu vidinu ki illa non si po procba- 
chari di maniari. Undi la natura ni insigna ki lomu divi 
bri beni alu patri et cui non lu fa illu est disnaturato et 

fiocca contra natura et contra deu lu quali comanda lu 
omu honori lu patri et la matrì. TTndi rasuni est ki cur 
th mali a lu patri et la mairi vegna a malu ricaptu comu 
mulli fiati havimu vistu. d 

Non abbiamo potuto fore alcun riscontro con altri co- 
dici 0 stampe di soittore deUa stessa materia : e se in 
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qualche modo aneslo libro che è detto CaleohSsmo cori- 
Sene assai degli ai^omenU stessi del codice della Biblio- 
teca nazionale, del quale abbiamo dati taorì diversi saggi 
e nello scritto della Prosa volgare in Sicilia ne' seco- 
li XIII, XIV , e XV (//. Scrillure dfivote e varie) , c in 
altre occasioni; tuttavia mcUendo a fronte questi ariiculi 
di la fidi e la spiegazione del Credo di quel codice, si ve- 
drà beoe come in questo l'autore intendeva sovratutto alla 
considerazione morale, in quella spiegazione sì guardava 
massifflamenle alla dottrina teolo^ca. 

E per la sua materia e lingua, siccome par l'antichità, 
dovrebbe questo codice essere pubblicalo per intero, a bel 
documento della favella siciliana e della catechistica di 
quel secolo XIV ; dolenti che non fu ornato il codice 
di niniature a composizione di figure, siccome a fine dì 
ogni trattato si avvisa che doveva esser fotlo, si che avrem- 
mo avuto cosi Col documento della lingua elianto un do- 
cumento dell' arte di quel tempo. 



Mano, 1811. 
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NOTA (A). 

I codici, che sì nota essere stati in volgare, sono questi : 

13S. Itcm quaternus aliquarum Oracionum ciiin pas- 
sione sancte Margarite Tulgaris. 

157. Li epistoli di sanctu paulu gl«sali. incipit Princi- 
pift secunduin mngistrum sentCQtiaruin ciiin corio rabro. 

169. Item liber, Artis dictaminis ìncipicns SoncBpa- 
(/nu(l). 

118. Item liber Sydrach iacipiess E lu re di m. (Z). 
181. Ilem liber abrevialus saper hecticam ArialoUlis tuI- 
garis Incipiens Omni arte (3). 

(1) Cosi il Di Diasi . H II principio di questo coflicc che è 
Boncompagnu, nii fa r.redcrc chi; egli sia stalo in iiiigiia sici- 
liana ; e clii; 1' aut. sul principio parli di quel Boncojnpagno 
Maestro d" origini; liorcnlino clic viveva nel 1220, e che » fatto 
appunto una Stimma dieiaminis in sei libù-esistèHU Tra i ce- 
dici latini mss. dulia Itogia Libreria 'di Parigi al cod. 8KIÌ , al 
riferire del co. Giammaria MazcnchcUt , e ebe non troio rap- 
portata dal Montfaucon a p. 132-133. 

(2) A proposito di questo cod. il Di filasi cito un ms. carta- 
ceo in fodio della Libreria de' Monaci Cisterciensi della Impe- 
riale Bagilica di S. Ambrogio di Milano , e pare del ecc. Xv ; 
del qual codice sulla tede dell' Argclatl , Bìhliot. de' Volga- 
rizz. t. IV. p. 11, dà a titolo. 

Nella CoUeiione di opere inedite c rare della II. Cnmmessionc 
pc' Testi di Lingoa abuamo ora por cura dell' nsr- A. Ilartoli 
pubblicato il £Ì6ro di SAlraob (Parte prima, nslo.) Ilologna 18C8; 
e speriamo ebe nelle ninstraiioni, che dovranno seguire il te- 
sto, il eh. editore ci farii sapere qualcosa del primo voigaiic- 
zatore di esso £i6ro in lingue romanze, che fu frate Ruggiero 
di Palmao. Si vuole, secondo l'avvertenza die cita il Di filasi 
dal codice Ambrodano, che il frate palermitano l' avesse voltato 
dall' arabo nel francese : ma il testo edito dal Bartoli dice ehe; 
lo Iraalatò di saradnMeo in grammatica (p. 1). Ora questa 
traduzione in volgare che nel ISSI esisteva nella Biblioteca di 
S. Martino , era già allora tenuta come antica : non potè pure 
lo stesso tra Ituggicro essere il primo autore dei tosto in vol- 
gare italiano ì Peccato che cosi importante codice sia andato 
smarrito, non sappiamo in qual tempo! 

(i) Nella noto a questo n. 181 il Di filasi cita come esistente 
ÌH quella Libreria del Monastero una Cronica antica ms. che 
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181. Item psalterium unum oum commi! Inelpiens Lu 
Ralendoriu (4). 

199. Item lìber unus climacbi volgaris non tolns (5). 

212. Item liber psalteril expostti la quatoor Toluminibus 
quorum unum esi pergamenum, alia tria sunl bombieins 
Yulgariter (6). 

dalla citazione al Tedb essere stata la ùta^w$la di Sicilia di 
fra Simone da LentinI, scritta nel 1356 In Cehlii, e da aoi pub- 
blicata nel ?oluine delle Cronache SieUimtt de' lee. Xlll, Xtv, 
e XV, sopra due codd. della Bjbliot. Comunale di Palermo. 

(4) A pag. 119 c 160, OpuBC. dì. Il Di Siasi cita un passo di 
una lettfìrn originale di fra Benedetto de Bulgarino , scritta da 
Gaeta all' abate Angelo Sinesio, come relazione di quanto a lui 
c agli altri Montici, partiti da S. Martino per andare a rirormaro 
il Monastero di Monte Ciissiuo, crn aocoduto nel viaggio in Boma 
col sommo Pontclice t^rbimo V. In essa lettera a olio « ìd data 
de' n di Gennaro del 1310 , tra I' altre cose scrive del detto 
Papa: De Psatlerio avlem ni conchesei chi mij luumu (u 
PsaUeri Franchiacu , et no lu romanu. Questa lettera , che 
sarà fra le carte dell'Archivio del Monastero, conterrà certa- 
mente una curiosa narrazione da pubblicare. 

(5) Sarà stata la celebre Scala Paradisi di Giovanni Cllmaco, 
del quale autore esistevano in quella Biblioteca nel Ì3S1 altri 
libri, V. n. 66. a p. 66 e ISl, Opmc. cit. 

(6) Kclla nota a questo n. 212 il Di filasi avverto che di co- 
dici volgari in pergamena ai suoi tempi un solo n' era rimasto 
u in 4 in lingua siciliana o volgare, ed è un libro di Catoehismo, 
il quale senza altro titolo comincia : f.u primu ctimandamenla 
tii deu cumanda si è quialu: etc. Dopo 1 comandamenti di 
Dio segue li dudichi arliculi di la fidi indi intomensa la 
traclatu di li sepli peceali nmrlali ; indi incomenia lu Ira- 
ctatit di li xiriuli, poi ineometaa lu prologa supra la espo- 
sizioni di lu Pater noster: poi di ti gepli doni di lu Spirilu 
Sanctu, e in essi parta dello opere di misericordia, della orazio- 
ne, e parlando inllne della pace concliiuiie, che Illa passa tucti 
•A pnrnlli ki cori non porla pcnxari ni lingua diri quali cosa est 
1) qiiilla parili hi Dcu lia apnarichata a li sol amichi. Et pero non 
Il sapria cu sì non biilbucuiri a diri cosa sutDcicnti. Et pero 
n non voglu plui diri supra quistu. Ancl ilniru mia materia ad 
X honuri et gloria di lu nostru «ignori a cui sia tantu taenuri 
u et hi ni mina io sua oamppgnia undi est la vita elemali In 
u secuia Hfìculorum. Amen, dcogratias. amen. 

i Finito libro laudetur maria virgo. » 
Sema dirsi nè V anlorc, nè il tempo, in eoi fn scritto, il me- 
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todo di premettere né' Galediìsini i pteeetUMel Decabgo agli 
articoli del Simbolo c uniforme al costume degli antichi! come 
è da vedersi presso il SerraJ (de ctsrìs catechist. p. 68.) u. 

OpVBC. cil. p. 158. 

É questo i> appunto il codice, onde abbiamo trascritti i primi 
capitoli, che stanno a parte del trattalo de' peccati c delle virtù; 
siccome si vede dalla stessa pergamena, bcachè la mano del 
traseittore del codice sia sempre la medc^ma. 
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DEL VOLQAItE USATO 111 SICILIA KEGLI ATTI PUBBLICI 
DEI SEGOLI XIII, Xir, XV. 

L' tmportaaza storica degli atti publld'dA a qaesU più 
cbe ad altre scritture un valore, che non può non aver 
peso eiiandio in fìlologiii: e tlocumcnli gravissimi non solo 
di storia civile, ma pur di storia della nostra lingua, sono 
appunto gli Statuii e ì Bandi di Siena e di Lucca , giù 
pubblicali con sapiente cura nella Coliezione di Opere 
inedite e rare della R. Commessione pe' Testi di lingua 
(Sotogaa, 1863 e 1871). Anche la Sicilia- potrebbe dare 
unabellaraccolta di Capitoli, Consuetudini, Privilegi, Bandi, 
0 del Governo o de' Comuni, scritti in volgare fra il se- 
colo XIV e -XV; parte editi co' Capitoli del Regno, colle 
Consnetudbd dt alcune nostre città , cu' Privilegi sìa di 
Palermo sia di Hessìna, o di Catania e di altri luoghi del- 
l' Isola; parte inediti o nell'archivio del Protonotaro, o in 
quello del Senato di Palermo , ovvero nella raccolta di- 
plomatica che si conserva nella Biblioteca Comunale pa- 
lermitana, e negli archivi o nelle Biblioteche di altre mi- 
nori Città dell'Isola. Non ò qui II luogo a discorrere del- 
l' importanza storica de' Cnpiloli d(;l Regno , delle Con- 
sueludini e de' Privilegi delle ciltù; nè de' Bandi e de- 
gli OrdinametUi o de' Ministrati regi o de' municipali ; 
ebè sarebbe argomento del nostro ditrtto pubbHeo antico: 
ma, non posso lasciare di dire specìbimente -sullo Con- 
suetudini qualche parola che giovi appunto all' argomento 
per ragione e dell' antichilfi e della sincerità delle date, 

Le Consuetudini siciliano, Ira le quali più nolo quelle 
di Palermo , Messina, Catania , Girgenli , Trapani , Noto, 
(^tagirone, Nìcosia, ec. sono antichissime; e quelle di 
Palermo erano citate sin dal I2S5 come approvate^ 
re Gogllelmo II ; siccome erano por approvate già dal 
1197 da Arrigo VI quelle di Caltagirone conosciute sin 
da tempi di re Bngiero ; e più antiche si trof ano quelle 
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di Messina cilntc in un privilegio del conte Ruggiero, Ma 
sotto i re A.rii!,'fiiicsi, e mnssimc jioi sotto Martino, le iiiiticlie 
Consuetudini furono allruvolta compilale, riformale, e pre- 
sentate alla regia sanzione, nei secolo, o un po' più, corso 
tm il 1299 e il 1412. Dopo la quale approvazione, appe- 
na entrò In Slciliti la' stampa cominciarono esse a pubbli- 
carsi, benché molte ne restassero manoscritte negli archivi 
municipali; e di quelle dì Palermo ne abbiamo una stampa 
del 1477 fatta da Andrea da Vonnanzia, chiamato a met- 
tere tipografia in Palermo dal Prclorc e da' Giurati deUa 
Città. Le altre di Messina e di Catania si stamparono non 
prima del 15S9 c 1S94: nè mancarono subito comentalori 
che si occupassero di esse , e ne bcesser riscontro col 
diritto romano, e le ragguagliassero tra loro, e ne inter* 
petrassero ì pili importanti capìtoli, come appunto fecero 
Paolo Cajo, il Vipenmo, il Mula, il Gìuiba, il Nepita, il 
Perno, sulle Consuetudini di Palermo, di Messina, di Ca- 
tania, di Siracusa (\). 11 trovarsi poi ia esse Consuetudini, 
tanta rassomigUanta che può anzi dirsi copia C una del- 
r altra in certe disposizioni, mostra di essere appartenute n 
città sorelle, e spesso dipendenti, cbe abbracciavano quelle 
della città madre , o principale nelle ■viciname ; come, 
per esempio recalo dal Perno, Sorlino viveva con le Con- 
suetudini di Siracusa, e quasi in tutto con quelle di Ca- 
tania sì reggevano Jaci, Paterno, Adcrnò, Baudazio. Quel 
che è da notare piuttosto si è, che le Consuetudini rifor- 
mate sotto i FC' Aragonesi, portano nella disposizione loro 
ordine e rassettamento; meno quelle di Palermo, Messina, 
Trapani; nelle quali il disordine già ben dimostra che 
esse furono racconcie meno dell' altre, e più in esse restò 
dell'antico; sì che più importanti riescono per lo studio 
dell' antico dirillo pubblico Siciliano, e per )a storia de' 
iioslri usi e costumi cosi depositata in quelle carte , che 
non meglio altrove. Vuoi vedere in fatti qual' era il vestito 
delle donne, e cbe ornamenti usavano ne' secoli XIII, XIV 
e XV? Leggi di Statuti Messinesi del 1212 confermati da 
Carlo d'Angiù, o 1 Capitoli di Palermo del 1423, assen- 

(t) T. Gbegobio. /nfrodt». olio Stuct. del Diritìo pubblico 
aicWanff,- passim; 
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liti diil Tiecrò Nicolò Speciale : nei quali eziandio si di- 
spone della osservanza delle fcsic religiose, e della spesa 
de' funerali di ricchi ciUadinì; del \ivcrC degli Ebrei; del 
tenere i cilladini armali , lanlo in iu honuri el scrvilio 
Regio, quantu in la di:je'Uioni di questa chUatt felici, 
et Palria; del lavoro de^'li orelici , e della garcnlia del- 
l'argenlo: della provvisione o jialario de' medici; ec. (I), 
E perchè non si gridi che eniii tempi di barbarie, o di 
superstizione quc' secoli che ri lasciarono questi Statali 
c Capitoli, io porterei qui questo passo intorno ai fune- 
rali: « Item, chi nissuna fimmina, né allra pirsuna pozza 
andari sopra li sepulchri di li defvnli a plangiri , tiè 
fari cirimonia alcuna, né allu latttu di blanduiii (cioè, 
offerta di ceri) guanlu di omni altra cosa, exceptu pri 
fari oralioni oy elemosini pri li animi di U defunti. 

Ma, lasciando questo discorso che andrebbe pct le lun- 
ghe, oltre alili raccolta delle Consuetudini giù stampate, il 
La Mantia ce ne ha date pur delle inedite, come di Castiglio- 
ne, di Siracusa, di Trapani, di Corleone (Pai. 1862). E fer- 
mandomi sopratutlo sopra quelle di Castiglione, è da no- 
tare che queste, che per molto si raffrontano con quel- 
le di Catania, sono in volgare, e nel Ms. donde furono 
tratte, si legge la data, anno Dominiete Incarnationis 1 118. 
Sulla qua! data pensa il La Mantia esserci sbaglio del co- 
pista, essendo state quelle Consuetudini copiate in gen- 
iinro 1415 sotto Ferdinando d'Aragona. Il che è veris- 
simo, come pur verissimo ò che furon copiale da certi 
capituli in caria de papiro: si che, io, come altrove ho 
avvertito, penserei esser questa data H18 quella proprio 
de' Capitoli in papiro, da cui si_ raccolsero le Consuetudini 
del 141S, come ora le abbiamo. E vero poi eziandio che, dato 
quel volgare essere del HI 8, vi si vede la mano dei rior- 
dinatore del 400, 0 almeno del 1392, quando le confer- 
mava re Martino. Questo volgare di esse Consuetudini : 
H De provare ia parentela. La parentela e gcnilogia in 
» ascendenti e collaterali ad provarisi sia bastanti e basta 
D proTari la tenuta docatioiv c tratlatione tantum, e che 
1 a provarì la «ditta genologia ctìam sinno admisi li parenti 



(1) V. nella mm. Aragòn. del Gregorio, t. 2, p, SSde ség. 
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11 per testimoni », sa in vero del secolo XV; ma potè bene 
essere rifatto da volgare più antico, e propria del 1118, 
quando ci sono di quel tempo di re Buggiero scritture in 
prosa volgare, e forse è sincrono il volgarizzaniento sici- 
liano del diploma in greco del 109i, dato dal conte Bug- 
Siero air abaie di S. Filippo di Dimenila. 

I Capitoli, i Bandi,' i Privilegi, sono del secolo o X1T 
0 XV, e tranne l'atto di permutazione di certe case tra 
r abate Eftimio e un Leone Bisinianos del secolo XU, o 
la carta feudale tra que' della Feria e il loro Barose (poi- 
cliè ci manca la Carta di memoria tra il Vescovo' Gio- 
vanni e gli uomini di Patti esposta vulgariler, secondo il 
diploma del 1133), la qùale sarebbe del secolo XIII; gli 
alti pubblici di varia natura che potreiuiQO riferire non 
andrebbero più io là de' suddetti secoli XIV e XV. Co- 
munque sia, è sempre importante e curioso, non poten- 
done ufTrìre una raccolta cosi copiosa come ie citate di 
Siena e di Lucca, dare almeno questo saggio del volgare 
usato in Sicilia negli atti pubblici di detti secoli, cosi con 
qaesta parUuone che segue. 

§. I. Cnpiloll 

Capitoli del Bc Alfonso, aggiunti ai Capìluli de la saia 
bassa (1) del 14 Gennaro, XII. Indiz. U33; dati in Pa- 
lermo 8 23 di dicembre XII Ind. 1433. 

Cap. LXXV. 

» FeroGhe la lostiUade latU vlrluli è Regina; « per iUi 
U Ite Principi irc^nnano, et gabernasi la repaUica , senoa 

ri) Furono questi Capitoli letti in Sola magna Urranoa Be- 
git hogptUt feUd» Brbts AmAormi con la presenza dd re in 
so^o; e restarono col nome di Capitoli de la ■ala 6a«a , di- 
stinta dalla taia aita del Palazzo. Sino al c. LXXIV sono Inia- 
tino, indi col e. LXXV seguono sino al XCV in volgare, beucbè 
questi e^'in volgare siano in*nia£sima parte rlpetiuone de' 
capi precedenti in latino.. V.- Capiluta Regni Sidltm ete. edUa 
atra i^a^m segni Deputalmvm, per Fbìscesco Tbsu 1. 1*. 
p. 231. e segg. atHa quale nui^lla fibMeni(i tratti qneea dne 
Capitoli. 
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la quali nullo bono TriiUo può proseguir!; per tanto nui, 
reniJcndoni obligati de prD\idii'i a parte circa la adminì- 
slrationi de In dicla luslilja iu ([ucslo Regno nostro de 
Sicilia, cuin matura de libera Unni de lo nostro sacro Conr 
sigilo, providimo , slntuimo , ci ordìnamo de certa vostra 
scientia li capituli infrascripli ila essiri inTiotabililer et 
perpetuo obscrvali, Innla in la nostra curii, quanto in In 
luditio de la sacra Pei;ia coitscìentia, et altri Curii et Mar 
gistraU (le lo Regno. 

Cap. LXXVI. 

» In primis, considerato cbc secondo li Conslìlulioni dì 
lo Regno quattro ludici divino essiri deputati a la adnil- 
nistratìoni de la justitia de la Itcgia gran Curti, li quali 
olim bastavano ncdiiin per questo Regno . ma eliam per 
lo Regno, di Napoli, essendu ìniranibu li Regni uniti et 
sigiioiiii per un Principi; ci die per la mullìtudine de li 
Jiidici la ju^lilia si veni a coiil'undiri ; per tanto statuiiuo 
et oi'dìnaino clic in la diila gran Curii siano solum quatr 
tri» Judici et non pini: et si per inadvertcnlia, oi importu- 
nitiili inde creasimo alcuno allro , volimo et ordinnino 
elle liili crealioni do alili Judici ultra lu diclu numero sia 
ipso jiirc nulla , et nullo modo accepluta per nostri offi- 
ciali ; et tali impetranti sia inranii et non pozza concur- 
riri a questo, ne altro officio de Io Regno. 

Cap. LXXVII. 

n Et aczoche li dicli ludici si pocsano ben substìniri in 
lo diclo orticio de lo dicto judìcalo, slatuimo et ordinamo, 
ctie ogniiino de ipsi haja de salario anno quolibet unci 
LXXX. S'apra la nostra sccrelia de Palermo: li quali siano 
ben pagali di terczo in terczo , in principio de chasque- 
duno qualro misi, inconienczando' de lo misi de Jannario 
proximo davenire in aniea. Ila quod non poczano havirì 
allri enolomenti prò causa de io dicto officio da li liti- 
ganti , dircele vcl indircele, auL quuvis qucesilo colore; 
<^xcepto , che non fnssi dato presentì de mangiari et di 
bivìri t che si pocia usaci per quello Judici , a cui sarà 
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dato, et per san famiglia per uno jorno ci non ultra. Kl 
che non poczano havirì provisioni , ne, ollicio de qunì si 
voglia pcrsuna altra , si non de la nusira Mnjcslati , ne 
ctìam consi-jliari in causa alcuna che pocita venir! a la gran 
Curti; et in casu che contrae en isserò ipso facto cum per-, 
petua infamia quello che conlravenirù sia privato de lo 
dicto officio: a lu quali, ne ad altri officii Re^iij pocza con- 
curriri: et tali contravenienti sia etiam in pena de la publi- 
ratìoni de la tcrtia parli de li gni beni: et si alcuno de lì 
litiganti subornassi alcuna de li Judici, sia in pena de per- 
diri la causa, ci de unci cinquanta a la Regia Curii. Et 
cui lo denunliarà, si sarrfi la parti che havirà IVitla la su- 
bornationi , sia liberal» da la penii predicta, la quali di- 
Viria pagari, et haja la quarta da la lercia parti de li beni 
de lo Judic^, cbe si conlisciranno, ul |irsedicilur, a la curii. 

Gap. LXXVUI. 

I Iteni, statuimo ci ordinamo che li dìcti ludici digiano 
COB ogni diligenlia spachiori li parli, et che dapoi che lu 
processa è mandato ad alcuno di li Judici, ad altius lu de- 
già baviri visto et tornato a la curii infra tempo di jornl 
dàdici. 

Cap. LXXIX. 

9 Iten, Glie li iHveessi, i:be si baTÌnno ad spacbiari in 
la gran Curti , ad minus si dìgianu vidiri per dui de li 
Judici, et anchora per plui, si li parli li ademandirano : 
et visti cbe siano li processi per Vi Jadici, se digiano spa- 
cbiari;, et dare senlentia ad altius infVa termino de joroi 
deci (1). 



(I) Segue indi col c. L\XX, qacA che riguarda l' Adcocato 
fiscali, i ProcuralQri fiscali, il Thesamcri, i Commissari, il 
Mastro TIolOTo de la gran Curii, VArchixario, i Slunleri (uscie- 
ri), ffrt Scripluri, gli emolamenli, gli appelli, le protisioni de- 
01 Oniclali jìtriatliclionali de lo Regno. K tutto ordinato con 
tonta sapienza legislativa da disgradarne assai i nostri Codici di 
Icgyl giodizlvie ed.amminJsbatiTC . -.- 
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g ìì. Conauefndint • tHntntl. 

Capitula... felicis Vrhis Panhornii eie. 

FRiornicifs dei gratta Rex Sicilia etc. 

In primis , cbi omne iinno si iligianu eligiri , et ordì' 
nari li dicli Tarali , che siano Ciladini de Palermo , et 

fide digni. 

Itcìn, chi ad omne quarleri ndi di^a inaiti om. et la 
Cassnru dai. 

Ttem, poi Tare uno Priolu, ehi dori dui misi , et divi 
Eneomenzarì ad haviri iu priolnlu, lu lurato de Io Cas- 
sam, olii 9\h appressa lu Pninzu, et appressa 1' Albelga- 
rifi, ci poi CliiTalcadi, (1) et la Clinlwi, et la Porin delli Pa- 
lilelli, (2) et per ultimo (lìgia esairi lu Juralo lie io Cassaru 
Priolii. 

Ilem. chi ciascheuno vciineriili (iigianu essiri in la Curii 
di III l'reluri, et iu Sancla Maria de la Mipaglia fi leniri 
Curii (3) supra li fncli, chi bisognano in la Cità, et dnri or- 
dini à 7.Ò , chi bisogiiia et cui non ce venissi paghi per 
pena tari dui, execplo, chi non havissi legilimn occasione. 

Ilcm, si alcunu di li dicti Officiali non facissero l' affi- 
lio henc, et soli iciUi menti, ina fossero negligenti, et non 
si curassero de lo bono slato de la Cilà; et ancora con- 
scntìssiro male costumanze, et lassassero rumperc la no- 
stra consuetudine; chi li dicli Officiali digianu essiri pri- 

(t) Bisponde oggi al quartiere detto del Capo o Mandamento 
iti UmK di jrìelà : e fu r antico Trànspapìjrelum. 

(2) Questa porta Palitelli, die fu detta pure Batch dalla torre 
a Ciri era ■ricino, fu tra la parrocchia oggi dì S. Antonio e la . 
torre sopra cui s' innnha parte dd Monastero iti S. Catarina 
nella via degli Schioppieltieri. Fu delta de' l'alilMU forse da' ven- 
ditori di xoccoli elio erano presso la porta , siorome sono ap- ' 
punto restati nelle stesse vicinanze i venditori di suole di su- 
ghero, c gli altri di forme in legno di scarpe, da' quali In strada 
de' Formaj che risponde fra le due antiche porte, non più esi- 
stenti, Palilelli e porta, Oscura. 

?. GiARBiHA, U antieUe porte di Palermo, n. !. p. ì-l. 

<3) I giudici pretoriani tennero tribunale per motto tempo 
sotto il portico della torre di S.-1llu1a dell' immlragito, la focch 
al palazzo di Città da mezzo^omo. 
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vali de lo Oflilio, et de honore : et jainmai non possano 
pliu haviri OJIltio, ne illi, ne soì hcredi, ne por Citatinu 
si dìgia riciviri, et de cza sì ndi metta scnltur;i in li atli 
de la Curtì ad rei memoriiim, et concurra in la cxcomu- 
nìca di Papa Alexandru. 

liein, si alcuno Citadino contrndicissi, ò corrumpissi A 
dicissi contra di dieta consuetudini , c Privilegii : chi li 
dicti Jurati li digianu reprobali, c non sianu plui Citatini 
ne ìpsi, ne lieredi loru, e non digianu gaudìri la nastra 
consuetudini , et Privilegi! , et di czò si ndi inetta scrit- 
tura in li acti ut supra. 

Item, quandu li dicli Jurati voglìanu' tbri consiglio oi 
Parlamenlu de 11 fecti necessarii do la Gilè, digianu fori 
chìamari a lu dieta consìgUo Hominì veterani , et Mer- 
canti, Gitalini , et A alcuna recusassi venire digia cadiri 
in peno, qnali li serii ordinata per 1' Oflìliali preilicti- 

item, cUi li dicti JuraU possino formiiri , et refonnari 
ordinalioni , et Capiluli in omne cosa che sia bono slato 
de la Cità : et sì alcuna non observassi li comandamenti 
di li dicti Oilitiali , incurano in )a pena ordinata per loro. 

Item, si per aventura fosse penuria di frumenti chi li 
dicti Officiali digianu sapiri cui nili liiivissi , et cerciiri , 
et faricchillu vindiri, oi faro pi eslaiizii in dinari per man- 
àarì ad accaltiulndi, 

Item , si per avventura non si trovassi Ogiiu , Sainiì , 
Burru , et Formaggio , o oltro de villa in Pia;!, chi di- 
gianu cercali cui ndi hà, et faricchilli vindiri per preszu 
conveniviii misu pri li Olfitìaii. 

Item, che in omne cosa di!>ianu mellirì ineti conveni- 
viii pri li Vìndituri, et pri lu Popola , chi accatta a mi- 
nuto, chi non sia ingannatu, e pozanu criitri et amman- 
cari a posta loru li dicti meti. 

Item, chi dati li meti , lu mastra di la Piata , et Ca- 
tapani li digianu fori observari , et sianu exequuturi : et 
digianu vidiri li pisi chi sfanu jastl , si corno conleni in 
la loro condecta. 

Ilem, chi dicti Mastri di Pinza digianu veniri omne Ven- 
nerid& a li JuraU a farili a sapiri quanta manca in la Citi. 

Item , .cbi li dicti Mastri digianu litri lu ofllctio loro 
ben BoUicilameotì, et senza fraude : et sì coatra etit fiioes-. 
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s sero , chi li dicU Jurati diclanu curre^erì , et siano loro 
Judici. 

Item , chi dici! Jurati digianu andari due volte la Se- 
mana insieme cum li Mnslrì delln Plazn rcvidendo li Ghia- 
zi, che non ci manchi nentì, et vidiri comò li Mastri fanno 

10 loro oifictio, et si trovassero, che li Mastri non Tacis- 
sero lo olTitio bene , li possano punir! ,' et corregiri. 

Ilem , chi li dicti Jurali siano tenuti dì rividìii gpissu 

11 noslri Privilegii Papali, Imperiali et Regali di la Cita, 
e digianusi tenlri et conservari in una Archa oi Cascia 
in -lo ThesauFO, ò Archivio: la quali'Cnxia digia haviri 
qualtru chiave diverse, et 1' una la digia teniri lu Pretiiri, 
r altra lu ludici legista, 1' altra lu Prìolu de li Jurati , 
et In quarta un Citatìnu lìde digno; et chi la dieta Caxia 
non si digia apriri , che non ci siano Preture, Juilici et 
Jurali. 

llem , chi li dicti Olfìfiali digianu essiri defensuri et 
acluri, et Sindici de la dieta Cita in tucti cosi , chi ap- 
parleninu & la fiepubUca el Unirersilà. 

Item , sì per avventura alcuna Poteotl , 6 Ecclesia , ò 
Scculari conlraveuissì in li nostri Privilegi! , et Consue* 
tudìiii, ò liberinti, chi dicti tlcfcnsuri et acluri et Sindaci, 
digiiiiiii pu^^iiin-i et dircndirì et uiaiiulcnìri la Università 
predii;la. 

Item, li dicti OiTicìnli sì bisognio Tacissi, che digianu 
requediri lucti , ò parli di li Liristi per allegare conlra 
cui venissi coatra la consuetudini , et Privilegii , senza 
nesiunu pngamentu , et si dicti Legisti ricusassero , non 
riigìano più ndvncari , et siano liviiti di lo numero di il 
Citnlini, ci ili /.o si lidi iiii'cl^i soriplura in li adi, ut sopra. 

Item, chi dicti Juriili lii^iaiiu amliiri, et discurriri per- 
la Cita, et vidiri iilcuim persona Hicliissi alcuna cosa, 
che fosse in ijrejudilio de la Kcpuhiica. 

Item, clii disiano reviilici 11 muri de la CitaU, chi non 
regnano in ruina, el sempri farili riparari, et chi nexinnu 
non chi digia rahricari in cautu li mura à talchi sicchi 
possa andari à tornu di «lidi muri. 

Item, sì per avventura vldissero, che alcunu fossi gra- 
vatu, oi facto tortu di alcuna persona potenti , li di- 
cti Officiali lu digianu qjutari, et fiarìadi notiu» a.liOQi' 
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tinli de la Juatìlin, & à la Mncsl^ Regia : et lu diclu gra- 
vamcntu, ò torlu, Taiclii fàri emendiiri. 

Itcm, chi li dici) Jurali diginnu vidiri li edifitìi, oi Casi 
in li lochi publichi, chi fossiru in ruina, oÌ per cadili , 
chi li digianu r»ri cunzari, ò dCrrupari à li Palruni, a late 
che non ce havissi nexuina persuna danno , ci si li pa- 
truni non obedìssiru, li digianu fari spignari per la peua, 
la quali sarit commessa. 

Item , chi non lassano à nc^iunu ìmpactiiari li lochi, 
et rughi publict, ò vanclli. 

Ilem, chi uon lassino ù iie\iunu comari alcuno mignano 
ma farili livari li rimmisi. 

Itcm , si alcunu voli Tari alcuna maramma in lì lochi 
publìci, chi lu Juralu di quillu quarteri chi digia meltiri 
li lenzi innunti chi munì, cuni salario, et si lo muraluri 
murassi sema liccniiu di lo Joralo, digia piigari la pena, 
oi andari in prixuni. 

Item, chi ciascunu quarleri digianu ordinari un uomu, 
chi sia mnslru di la munilizia , et chi la dieta mundizza 
si digia giclari in li mura de lu Citati. 

Itcm, chi nexiunu digia tcuirì tunnìna, ò Torma^'gìo, ù 
altre cose che Tazanu iGsiont ti convicini t'xcplu in li m<i- 
gaseni consneli. 

Item, chi la Caxa di carruza di porlari funicri divi cs- 
siri di longbizza di vacanti palmi sei , et uno quartu. 

Itcm, divi essirì di larghizza etiam di vacanti lu Fundu 
di la banda darreri palmi quaciru. 

Item, divi cssiri la banda davanti palmi tri et mezu. 

Ilem, divi essiri la allizza palmi tri, et mezu, et divisi 
purtari culma. 

Ilem , la caxa dì purlari ch.ica , pelri , crìla et terra 
russa divi cssiri di loii^Ìij/.za di vacanti palmi sci- 

Ilem , divi essiri di larf^liizza di vacanti palmi Irl , et 
luezzu, in fundu in testa darreri. 

Item, davanti divi essiri palmi tri. 

Itcm, divi essiri di alliza palmi dui, et mezu di vacanti. 

Item , chi oclu sinbili di petru s' intendano esseri una 
carrozzala, seu caxa di petra. 

Item, octu sinbili di terra russa etiam sì inlendanu cs- 
siri una carrozzala seu caxa di terra russa; 
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Iteni, oGta sinbili di crila 3i intendano una. carrozzata. 
.Item , oc(u sinbiU di fumeri si intendanu etiam una 
carrozzala. 

Et sìipplicalum Nobis exinde humililer fuit ut diela 
Capitula approbare , el coJi^rTiiare benignius dignare- 
mur. iVos auiem dietis aupplicalionibus inclinati, agno' 
acentes Capitula praedicia in utUilaiem dicKe Università' 
tis redundare ; (enore praesetUis de cena nostra scicniia 
deliberali, el consulte praedieta Capitula approbamus, 
atque eonfirmamus , mslraeque regiae cmfìrmalionis 
pmesidio ad ejusdem Vniviirsilatis bonwn regimen ro« 
boramus. Dalwm IScssanae Die Terlio Novea^ris, Qttor- 
tae Decimae Iiidictionis {Ì'Ò'SO) ()}. 

Capitula edita per Universitalcm cum inlerventu Con- 
silii praediciae Universiiatis perpetuo mlitura cantra 
omnes Repulalrices , el alias Pcrsonas quae ex variis 
coHlrwienUonibus. poena» ineurrunt, a Fbjbérico Bege 
confirinata. 



Che quilla Itcputnlrichi (2) non digia reputnri in alcuno 
Morto dti qualunca grado si sia, si non solamenti lo jomo 
de lo Morto per fini -in tanto ette si vaya ad orbicarsi (3): 
c qualunca persuna ultra tuli modo facchissi reputarì, pa- 
gherà onzc quattro di pena ciascuna Tolta , et la Repu- 
talriclu acrà frustata per la Citò, oi pagherà la pena pre- 
dieta. 

(1) Feltds ft fidelUabiuB Urbis PanoTtnilanoe letecbi. Pji- 
tUegta etc. epero Hicd. Db Vio. Pan. ITOtì p. lOI e segg. 

Si dirìt che ia fatto di polizia urbana, siccome oggi si dice, 
f nostri uriUcht erano da meno di noi, clic ci prcdicbiamo tanto 
innanil a loro ? 

(2) Vale prefica; e duri» dno a plil tardi , e forse rlura in 
qualche luogo dell' isola, quesl' uso de' pingnistci tunernli a pa- 
gamento. T. liEUTi, DetcriiiOiU! della Sicilia , e. 11, Palermo 

mt. 

(3) Intendi lepellire; ed è tuttavia vito nel popolo. 
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. Ancora che noxiuna feinina digia repulari , non pian- 
giri, non gridari suprn li Sepultuii u li Ecclcsii sullo pena 
di onzn una. 

Ancora che nexiuna persona digia fari vijiii de notti in 
H nozide qualunca gradu si sia, ciò è cum brandimi, et 
eum joculari, 0 altre Solleninìtà ffliepto si volino stari et 
viglinri intro li Casi loro possano czò honeslamcnti, sotto 
pena di oiiza una. 

Ancora, che noxiuna Persnriii diiiia [iiri conviti por ninii- 
giari in li nozi di alcuni Citulini di qualutica ^'radu si sia, 
excepto li Parenti stritti, et allìni sotto penti di oiiza un». 

ADCora , che nexiuna Persona si digia Tcatiri di novo 
in li nozi in qoalunca gradu si sia , cxcepto di Parenti 
slritti, et aflìni sotlo pena di onzn una. 

Ancora, che cnì voli fari vindrrl Canniimelli in la ditta 
Cità , 6 in lo solo Icrrilorio, elio /.ò posano lil)eramcnle 
fare senza pagamcnlu alcuna da fari a li Jiirali, corno se 
solia fari in li tempi passati, ma dicU stiano franchi et liberi.. 

Ancora, che li Cannameli! si digiono portar! intro la 
Cilà, senza cudi, et mundati, sub poena de uno angustaro 
ciascuna fiata. 

Ancora , che ciascuno PoIi;;aro sì digia slrumharl ciii- 
scciina sira, ò jorno ilavanli li pulifjhi loro di mimdiii de 
li fogli, et ili li Cantiaaieili. suh pocna do uno aiigiislaro. 

Ancora, clie ciascun» Fcrraro, ò Mcnnscalco drgia gi- 
ctari terra, ò arena sopra lo sangue de le bestie, chi sa- 
gnlrasno, sub poena do angustaro uno. 

Ancora , che nìxiuna persona digia gicliiW , ò fiirì gi- 
clarì , tanto per fenestra , quanto per porta alcuna ìii\wì 
lorda, ne mundiza, ne de jornu , ne de nocle, et si de 
nocte volissì giclari aqiia per la feneslra digia parlari forte 
tre volte annnnli chi gecti, sub poena de uno auguslaro 
ciascuna fiala. 
' Ancora, che nexiuno Potignro, ò altra persona di^ia le- 
nir! in poteche loro ondi stanno fenestrali si non serrati, 
et baxi siccome era consueto, et non digiuno teniri fora 
dello polcghe colini, ne ceffi df pani, ò de altri cosi, per 
li quali s' impedissi lu passaineotu de le Persone, ma lì 
digiano teniri saprà li finestrali , ò snpra li jutteni di li 
putigbi S(ib poena de uno Augustaro. 
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Ancora, che neximia' persona «ligia geotari, e sperial- 
menU quando chioTi mundizza in li Plaz2i, et in li rughi 
di la Cità, chi zò si farla in prejuditio di lo Porto, sub 
poena prnedìcin. 

Ancora , die nuliu Coiiiiialuri digia gictari niorlillii in 

10 fiumi In Conciria (1), ca fora in prejuditio di lo 
Porto, et de lo fluirsi, socio pena de unce quattro. 

Ancora , che nc^iina persona drgia fari inullizu ciiEro 
la Citi), si non fora di la Cita, sub poena de uno augu- 
slaro. 

Ancora, che nexiuna persona digia cxlenijinì coyra da- 
vanti li porti di li vichini loro , ipsi non volenti zò con- 
sentiri, sub poena de uno augiiisluro. 

Ancora, chi ncxiunu Maslro Muratore, ne nlLra pcrsuna 
digia , ne ause fare marainini in lochi publiri de la Cita 
senKa conscienlìa de li Jurati , aczoehi sì pnnda misura 
di li Plazi, et de lì lochi, sub poena de aiigiistaro uno 
tanto contro li Mastri, quanto n li Patroni de li Jiarammi. 

Àncora , chi qualunca persona facissi niaranimi in li 
Pia», et in li Lochi piibltci, dìgia fari scumbiai i la terra, 
c li pctri, chi romanino intra jorni odo, poiché complisst 
la miiraminn, sub poena de aiiguslaro uno. 

Ancora, chi nexiuna persona digia l'ari portar! li bastu- 
nachi inlro la Cita cum lì sol frundl, et lì junchi in pre- 
juditio de lo porto, ma li bastunachi senza juncbi si vin- 
daao a rotula, et non a mazi, sub poena de uno augu- 
staro. 

Ancora, chi nullo Tubernaro ausi, ne (ligia vindirì cu- 
nìgli, ne altri carni in li Tavcrni, ni faricbi cuchìnatu sub 
poena de uno augustaro. 

Ancora , chi nexiuna persona digia jocai i a la zara in 

11 Taverni , ni li Tavcrnarì digiano zo conscntiri sub 
poena supradicta. 

Ancora, ehi naUu Sfingiaro dìgia liiri ne vìndir! Sfingi 
ne rusa annnnti 1' ura di la ninlìna si non a' jornu, sub 
poena praedìcta. 

(I) Questa, Conceria Ta doTO a oggi la piazza detta Boecerla 
nuova; e le acque che vi scorrevano doli* antico Papircto oggi 
SODO incanalato di sotto la plam, ed eseono a porta Carbone 
alla Cala, antico Porto di Palermo. 
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Ancora, chi nullu Garzuitt, ne aulrì Persunì diginno fari 
charabi, gcctando pelri 1' unu a l'altru corno se soUa fari 
da zarreri, sodo pena de essiri frustralo per lucia la CìXh. 

Ancora, chi nullu Piscaturi, oy Ricapleri ause, ne dfgia 
vindirì pixi a pisu ne a resti in U cast, ne supra mari a 
li barelli , ma li digiano vindirl in terra a la marina , ò 
in costo la piscnria. 

Ancora, chi nullu Ricapleri ausi extrì Torà de la Citati 
per accuplari qualunca cosa , ne mercantia , chi si por- 
tano a la dieta Cilà, sub poena de unce quadro. 

Ancora, che non si ausi gectari mondiza dentro la Chi- 
tati, ne à pedi de le mura, sub poena de unoaugustaro. 



Ordint: ndla elezione de' Consigiien di città. 

' R In primis circa lu creari quolibet anno dilli quattro 
consiglieri dilla ditta cillati predici» chi diggiano crearisi 
di comuni consensu dilli senaturi jadio! et jarati, a più 
vuci e per via di scarfli(l), però la dieta Universitatì peli 
chi li dicli consiglieri si diggianu fari comu già si facianu, 
vidclicct, chi creali li novi senaturi judìci et Junili in iu 
principia di l'annn more solito, li ditti oflìliiiìi diggianu 
fari una npodixa di otto consiglieri , et deinde di lutti li 
apodixi si eliggianu ottu consiglieri li quali traggianu li 
più Tuci, et deinde li dìcti octu si faxzanu per scarlii adeo 
che li quallru timanganu consiglieri a cui veni la scarda 
et li quattru altri vajaau d. 

(Cai4t. àelia ciiià di Siraeuéai ann. Uf8. presso Gre- 
gorio, Consider. cit. p. 313). 



(1} Searfia si diceva il polìuino estratto a sorto col nome 
dell' eletto. 
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§. IH. TrntdtII. 

Hesponsioni falli per lu sereniseimu signuri re di Si- 
cilia ad Xamueli Salajudeu di Trapani $upra quillu 
chi illu scrìpsi a lu diUu signvri re di lu traltamenlu 
di la pachi, chi fa loccatu lu di(l« Xamueli per lu 

iliuslri re di Tuniz. 

In pi'imis Ih diclu Xumueli pnrià rcspundiri et diri a 
iu diitu re di Tuniz, conm per linriiimentu di la dieta pa- 
chi ò neeessarìu chi 'iichi sia lu coiisensu et volunlati di 
III scrciiissimu si};nuri re dì Aragunn patri di lu dillu si- 
i;nuri re dì Sichìliii, et però inlntlliuilu si pur lu ditiii re 
di Tuniz ha voglia di la dilla paeliì , meulri olii la dilla 
pachi si tratta , et alcunu laya et vegna da lu dilla si- 
gnuri re di Tuniz, e cuntentu si po trattari et firmari jn- 
teriiu treva intra lu dittu signuri re di Sicbìlia et lu pre- 
ratu re di Tuniz per lu modu Infrascriltu, videlicet: 

Chi la ditta treva sia firmata inlr» ìpsi dui princhipi 
nd beiieplacilu duralurii di 1' unu e dì 1' aulru re: Ila quod 
quìllu ehi uou la vurrà pluj tiiiiri, sia teniitu restituirila 
et iiotillcarilu per nunciu ccrtu al autru princhipi , vide- 
licet a la sua persuna propria , et poi di la noticiu pre- 
dilla, duri oy servisi illesa la dieta treva per dui misi; in- 
fra lu quali nulla sì Taro! novilati, immo lutti quilli per- 
suni, mercanti oy altri, chi vayanu di 1' una parti a l'aulra 
per vigui'i e spiranjca di la Ireva predilla poiuiiu ricoglirì 
li loru mercanlii et debili, el turuarisindi a li loru paisi. 

La quali treva. esli conlentu lu dittu sii^nuri re finuari 
per lu inodu supradittu : Ita tnoicn chi primu tiagia lu 
ilittu signuri re di Sichilìa trenta mila dubll in dinari per 
lu riscattu di li mori, sicundu ipsu havì lìnalu cum la 
sua majcstali, et havendu li dilli dinar! , lu ditlu signuri 
llrmirà la ditta Iruva, inTra la quali si purra preccdiri a 
lu trattumentu di la pachi, 

Etsi per avventura lu ditlu Xamueli non purrìk allìniri, 
et ubtìniri li supraditti cosi secuodu li suprapositi maneri 
et modi, inlantu sindi tornì. 

Dalum in Castro Calieri die fO mensis maij secun- 
dae indicf. anno 14-09. 

(Ex Regiatro Prolhomt. ano. U08'. presso Gregorio 
Cmaidoras. etc. p. 4i9.) 



1(0 ' SieCIO BEI TOIOAKE USATO IH SlCILIl 
§ IV. Petizioni. 

Capitula SuppUcatoria facla per Univcrsilalem Teire 
Calalavuiuri Regi Marlino (Ex registro Regiae Cancel- 
lariae. ann. 1392. fol. 37). 

Inclite Prìnceps. Cum io sia cosa chi in Uiiiversitìiti di 
la vostra terra di Calalavutiiru si accomoda alia Regali 
vostra Maeslali petenJo nostra luslilia dìnanli la Regali 
Curunn cliì ni sinnu accettati nostri Cnpituli concessi sono 
ab anUqiio tempore dalli Regnti Prcdecessuri- 

Domini llex, Regina et Dux conflrmant diete Univer- 
sitali eomm privilegia, liberlales ei immunilates prò ut 
eia benevisi fuerant. 

Item chi li gabelli novi misi per Tirannos siaao distrutti 

Placet diclis Dominis quod nove gabelle per Tirannos 
imposite amoveanlitr. 

Item petinu alla Segali Coruna che non siano dì Baruai, 
e quando la Indila Signurla vostra indi dossi a Bnruni 
chi pozzanu distruiliri lutti nostri beni et andari a Terra 
regali. 

Dicli Domini sunt intoMiionis, ex quo dicla ferra est 
de demanio, non dure sei;, trasportarit ipsos in BaTonem. 
■ Item petimu alla Regali Guruiui chi puzzamu aviri uno 
Bctturi alla dotta Terra , chi ni maiileii^rii in tninriiiillu 
statu, hi quali sia Cahilanu. 

/'(ace( ilictis hominis sdlicel douec provisuin j'uerit 
per eosiiem eligunl per presenlem Caloeruoi de iHumal- 
do qui vegal eoadein. 

Item petimu chi comandati a iu conti Anioni chi fnz^a 
dari Iu Cnstellu, per tal chi In Terra vostra non pervenga 
a nìxiunii Inhcrintu . 

l'iacel diclis Doviiiiìs. 

Item, indile rrinccps, siipiilicamii alla Regali Maestà chi 
nuì puzzamu zoe la Universiluti soprailicta haviri la gra- 
tin vostra, chi puzzamu turnari consolati supra li detti Ca- 
pituli. 

lata provimm supra, 
Item peti lu diltu Unìversu chi siano mutati li todici, 
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luratì e Ca|ii(niiii, et ogni altro udìciali, impcroclic \a Uni- 
vorsiimi r liavi suspelti. 

Placet- diclìs Dominis eie. 
Ilem pelino per parli di lu ditlu Universo liaviri una 
liiindera regali per mitliri a hi Caslellu, ehi non ni tenimo. 
Flacel diclis Dominis eie. 
Dalum Panorini die pHmo Slaij ann. 1492. 
(Cod Misceli, ins. Qq. G. \%. p. 533. e sì legge pure 
nel Capihrevio di Luca Barberi. Terrò Calalaxuluri). 



Ne' Capitoli della Citli di Siracusa presentati ol re Mar^ 
tino nel 1362 si legge CHntro i Baroni : 

(( Li piiiccia clii la dillii Citati sia in perpetum sulla 
(I rigimentu et gubernalioni delPa riginnii majcstati supra- 
n diclii, ila quoti nessun baruni inehi baja perpetuo Ofll- 
H ciò in signuria. » 

E altrove suUo^stesso argomento : 

0 IteiD , cbi li barnni per direclu di- guerra si appro- 
piaru lu dumìniu dì la dicin citiitl ha mullu teinpu, cumu 
dilli altri citati terrì di demanio di Sicilia; et a proposta 
imposini galielli el imposicioni , nnllu min ri pulendu 
contradiri , el inter alia niiiiiru la gabella di lu vinu, Ift 
quali est mullu gravi et dclrimenlu dillu populu , peli 
liumiliter et devote la dieta Univcrsilati chi de benignilale 
ci gralia speciali dignetur ipsa majeslas anniillari et eva- 
cuar! la gabella preiiicla. )i 

Capii. Vniv. Syracus. ann. 1392. (cit. dal Gregorio 
Considcr. cil. p. 38a.) 

Quanta poi fosse da parie de' Baroni 1' alterìgia del loro 
potere, e in che conio tenessero i poveri abitanti di loro 
terre Tcudali , può ìscorgersi da questo diploma di inve- 
stitura baronale del 1398, nel quale si riferisce una ces- 
sione alla Corona di una terra feudale fatta dal Conte 
Antonio, 

Maiitikus Dei gratta Rex Aragonum, el Uartikiis eadeni 
gralia Bex Sidlice etc. 

tenore presmtia pri^gii fioiunt fieri vohimus Vni- 
venUam presentUm guom fiOwis: 



U2 siMio BEL voum vena in siciliì 

(( Item lu comi duna allu ningnidcu mìsser Birnardu 
Conti iì'\ Modica per parli di li serenissimi signori Re^.ili 
lu casLcllu et Terra di 1' Asinelio , e supplieii In diclu 
Conti, chi quistn Terra e Castello li prediali Signuri nan 
diggianu dari a nixìunu, nec etinm )u razanii di demanio, 
e cbi non pnj.m dari ad altro eccetto lu riictu Conti di- 
Totamenti a li serenissimi Signuri Regali pri Ioni clomcn- 
m, ac eliam In predictu Conti supplica alli predicti Siicii 
majeslali olii li ptaza per loro benignitiiti nll' Immilli di 
la dieta Terni et Universìtali nun li cunceiliri nixiuna li- 
hcrtatì ne gratin si non lassarili in qnillu slatu c ninnerà 
chi su slati di zìi in darrcto c su a lu prisenti 

Risposta. l'Iiicini lu presenti Capitulu. 

Dal. Agrifientì 27 Novembr. 1 Ind. an. 1398. 

{In libro Cancell. ejasd. anni f. 211. E vi ha pure nel 
Capibefir. Tèrra AsineBo. Cod. mise. ms. Qq. q. 12. 
p. SSi). 



Serenissime princeps, la terra nostra di Termini havi 
una inuntngnn cum bnscu nominata santu Calogini di Ter- 
mini, et est r alma dì la predicta terra, e la dieta mon- 
tagna est di la Universìtati di Termini, et havia multi pri- 
vilegi; et esscndn Termini prisu per H Cbiaramuntì in lu 
lempu di lu conti ManTredi Chiaramunli, essendu la dieta 
muntagna incostu una sua terra chi si chiama Caccahu , 
si prisi la dielii muMagna et liniula comu cosa sua : et 
li boni homini di Termini si laminlavanu ilicenduli chi li 
focia tortu , et ipsu ci dicia , mustralimi li privilegi che 
Tui ndi havitì ; et ia Universilali predicta a sua cautela 
ìnci 11 muslrau; et- ipsu comu li habl>i, li astrazau, comu 
homu cbi~ tandu tinìa Termini : et imperio pctinu a la 
sagra reali majestati vostra chi plaza farli reatituiri la dieta 
muntagna cussi <^omu cosa loru. 

(Dipi. ann. 1392, ex reg. Cancell. an. f393, presso 
Gregorio Consideraz. etc. p, 38S). 
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{Anvo 1308, 21 /Voremòi-is V// ìndiclionis). 

Rrx SicuLiAE ecc. Oralor noslcr dexole et familiavlg 
noster. Alu nostra Macslatì è slaln lìilla relHEÌoni, chi vi- 
nendii illocu Chillìnu di Ctiillìiiii fnmiliari et Gdili nostm 
per prcniliri In possessioni et cserciri In olTiciu di lu Ca- 
pilaninlu di Murriali , lu quiil'i officili ci avimti concp.ssu 
per lu presenti annu sccundu iippiiri per li suoi commis- 
sioni, vni non li tiafiti permi.'^su prcndiri In possessioni, 
nÈ cserciri lu dillu OfTiuiii, dicendu chi non npparteni a 
la nostra sercnìlali costitiiiri Ccipitanei a Murriali: de quo 
si ila est sitnu forti mnrnvigUati clii viti presumiti vuliriai 
diminuiri li nostri preliemincnzj roali, con zo sìa cosa 
chi in lutti Citati Episcopali et Arcliicpiscupali li gluriusi' 
Priacipi nostri predccessuri, et nui seinpri, iisnru et usnnu 
constiluiri, et ordinari Capilanci pc^r parli la nostra ma- 
jeslati. Imperò vi cumandamu chi lislii la piiscnii sub 
pena di la gratta nostra diggioli pennellili clii lu dìllu 
Chillìnu poza esercir! lu dittu Ollìgiu socuiulu hi tcnuri 
di la sua commissioni aliter ni darissivn turbationi mate- 
ria conira di tuI per forma chi pocu vi placiria. 

haium in Civitate noaira Atfrigenli sub nostro sigillo 
secreto XXI Novembiis VII Indiètìonia. Rex Martibds. 

Dirigilur Domino ho Procuratori EedetiiB Monlis Re- 
galis, et smonto Trieocia, et Unìversttali ^'utdem Mon- 
lis RegàUs. 

Dm Bex maruUnit mihi Jiolariù Forzi. 

{ex. registro Offici! Prothonotarìi anno 1398. TI et VII 
Indici, fol. 131. 

Cod. ms. misceli. Qq. G. 12. p. 106 c scgg.) 

hex SicilùB etc. DUecte noslor. Essendu nui in Sarde- 
gna felicitcr arrivali, havìmu truvatu li Sardi in loru ob- 
slmata perQdia, et ancora sì apparccchiauu el preparaa- 
nisi combattirinni. per la qual cosa ni ha convenuti et con- 
Teni per nostro honuri rimaniri, et baviri accurdatu com- 
bUliriU a li .XV di mayu prosìmo da viiUri , el de facto 



HI ' sioein mi tolgirb dsito li Sicilia 
mandalu in Cntalo^na In nobili mcsscr Uccn.irdu Cabrerà, 
el Iti gubornaliiri ili Anigona por liaviri i;enti i\' iirmi acca- 
vallu et appedi iti numero copiiisu. Però coiilidanduui di 
Tui, et viilendu nui et vostri sembianti furi purticipt dì 
nostra gloria et honurì, comu per allri tempi costumaru 
fori per torà debita, vi pregamo comandamu e eommìt- 
tcmii, chi in simblanti cosa non desiati falliri, e chi stialì 
prestamcnli coinii nui coni quilla genti d'armi clii plui 
poi^sibili vi sarrìi , in caslellu di Cagliari, uiidi aspillamu 
tutta la gt^nli , sccundu cbi plui largamonli saniti inl'or- 
inati per lu dilcltii nostru secrclarìu Pina di Gravina peri 
ti'aiiiiisu in Sicilia, a lu quali darriti fidi et cndenza, co* 
roti a la nostra SEajcstati. l)Htum in castello Cullnrl primu 
januarij 11 indici. Bex Martinas. 

Ex Heg. Prot, anno 1408, nretio Grssobio, Cmitiderai, etc. 
p. i2i. 



Infans Jobannea Vicercx etc. Fideìes reni nobis gue di- 
lecl: Novamenli avìmu riciputu cuinio iasioni di lu eccellen- 
lissimu signiiri D. AITonsu, per grazia di Din re di Aragona 
e di Sicilia, nosUu rcvercndu Fratri, cuin pienissima pote- 
stati pi re.yiri ci giibcrniiri lu prcdictu regnii di Sicilia per 
nomu G parti sua , cussi comu apertainenti viilirìti pcllu 
tinuri di un transuntu rcdnllu della delta cummissioni, in 
la quali issu caru re e signuri virtuusu e prudenti , vu- 
lendu provvìdiri a li suoi submissi cum justitia et beni* 
gnitati, inter alia ni conimctii et comanda chi digiamuju- 
rarì et osservar! tutti li privilegi libcrtali immunitali etc. 
di lu rcgnu prcdictu ; ac elinm digiamu riciviri et aviri 
pri sou nomu et sue parti giuramcntu dì redeità e di 
omaggiu dalli nobili conti , baruni, fcudalari, universifali 
ed ulUciali, sccunnu la forma e mancra costumata nellu 
regnu prcdictu. Quapropter vi comandamu chi riceputi le 
presenti lìttiri dobbììite incontinenti urdinari e costituiri 
vostri sindachi e procuratori cum autoritati et potestati 
plenaria di rìciviri da nui nomine supradictu juramentu 
di confirmasioni di vostri privilegj, imiDunilati etc. et si- 
militer di jpsi prìstari nomiDe voslree Universitalis debitu 
juramsnto dii fldelitati , et ftiti fidi et homagia a nui {iri 
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iio<nii c iiarli di In it'icfu sij,'niin, conm vi 6 debitu c siti 
limili : li (luiili syiiilini iliji^iiiiiii essiri a In noslni iirìsen- 
7.A iuhii iciiiiiiii (ìi (lidui gionii inl iillius poiclii avili rici- 
piilu III pi'iìcnti lillini, decliìrniifliivì chi ia gran ])arli di 
li baruiii, li (lunli sì liannu truviilu in nostra priscnKU, ed 
alcuni Universi tali, li quali su iin propinguì , hannu ini- 
(irislatii III loru jiiramcntii «lì fìiiclìlAli, etRicla debìtafldi. 
c omaggili, rÌRÌ[)nnilti clii nuì Juniiiicnlii di osscrvarl loru 
prÌYÌIc^j ul supra ia lu mudu c fonna usali in lu regnu 
predietu. 

Diituin Calnniie pcnuUimo niaìj novaa indici. 
(Ms. Qq. G. 9 della Bibl. Comanale di Pnlermo). 



IoAssES ecc. 

Vicerex in diclo Heijno Siciliae nubili Capilaneo clarissi- 
m(B cìvilaiis CalanifB consiliario dileclo sa(ti/cT?i. 

Simo informali comu in qiiisla CilaLi ci sono eerti per- 
suni, olii icninu ceni registri di li Principi et re passali, 
et quilli ancora di la bona memoria di la Signora Regina 
Bianca, li qu:ili per non essiri lien custodìlì et conservali, 
si Tcnìnii a laceniri el perdìri in ^avi detrimcntu di la 
Itcgia Curii , et di li pcrsuiii di chi tocca interesse. Nui 
l oicndu sopra la conservalioni di quilli providiri , vi di- 
ciinu et ctimandamu chi digiati fari amnieliiri bannu pub- 
blici! in quilla Citati sub poena di unct ccniu da applirjtrì 
a lu Regiu Uscii, chi tulU qailti pei^uni di qualsivoglia 
gradu el condicioni sì aio, chi teninu el sapissiru cui ti - 
nissi registri scu libri di li Re et Principi passati ot cciani 
di la horia memoria di la Sijznura Redini Bianca, chi di- 
siami ili coiilitinnli coasiijmiri a In nobili Miascr Johaiini 
da lu Medico corno regio Archivorio, Lociimtenenli et ma- 
Siro Nolaru di lu Prolbonotaru di quistu Rcgnn , in pò-, 
lirl di lu quali eliam Ti tempi passati di alcuni persimi 
di quista. Citati et altri lochi di qiiìslii Regno ipulti anti- 
qui Registri ci havimn fiiltu, consignnrlj come ^rchivarìu 
prodittu , et qnlstu eseguiti euu _ dfTecbi , nqndi fìicendu 
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lu contraiìu, si griilia Rc^is vobis cara csl. Daluin Mes- 
sane Xill dccambris Mlìl IikIìcI. 

Lop. XiiiLtnes Duirea 
Doniinus Vtecrex mividavil milii lucai PolUislm. 

■ (J/fflc nero incidiiiil in anno liiiS. Ex registro Lucw 
Poliaslra Secrelaiij anni H6o. siijn. n. i6, Consei'vato 
in Hegia Cancellcna f. S9I. Ms. Qq. G. 12 dell» Bibliot. 

ComuD. di l'Hlcniio, I'. 729.) 

§ VI. Avvisi. 

FiittUR nosirt dU^H. Pirelli simu cerli cbi ricipiriti 
placìri, TÌ signiflcnmu comu Chi isl! gmlin simu Siini et salvi 
et in bonu slainentu di iiuslru pcrsiiiia. Prnicren per Pinti 
di Gravina noslru segrelariu ci ancora per vostri litlìri 
tiavimu inlisii la pirnitissiinn dcvolioni i;lii tiavili versu la 
Excelleiitia nostra, ci li cariclii clii liavili prisu ptr suli- 
Tcnirini in questa conqiicsta di lantii biscoltu clii niuiitii 
unii centu solu'm per noslru scrviciu: de quibus vi rin- 
gralìamu assai , nò qutslu a noi è di novu in li nccissi- 
latì continui di quisla terra essili l)i-n servili , ol cussi 
simu certi clii seinpri l'iin'ili. Vi ccriilicaiiiu comu dio VII 
praesentis arribau izii lu csIdIìu di Sicilia Telicitcr, et de- 
duni gran placiri, et solum per dari dcbìlu fi:ii et esecu- 
Uoni presta a la conquesta di questu regna aspcltuinu lu 
genti di Catalogna de die In dicm. eie. 

(pipi. ann. 1M9. Be.g. l'rolon. ami. /405. loc. eit.) 

§. VII. l'iilir. 

Risposti fatti per lu Screnissimii Signnri Ite Fridcricu 
a lu Venerabili Scienlillcu o Heligiusu Mnstni PUilippu 
Cusa de Ordine Minorum in Sacra Tbeologia Dottuii su- 
pra li infrascritti Ciipituli per ipsu presentati, et letti in 
presenlia llegioe Haeslatis silique Cunsilij pir parti di 
vui Nobili Conti Franciseu di Vintimiglia , et di nitri No- 
bili a vul aderenti infra mensem Octobris anni prcseiilis 
secundae Indictionis. Et bavimu provìstu Nui predjctu Re 
FrideHco rispundirì lo vulgarì, aztochi l'Audituri bajanu 
plul Clara intellectu di nostra ioteDlloni, 
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Siipra lu prima Cii;jiliilii. 

Miiruvigluiiniini si lu ditta Venciiibili Maslm ttiilìppu 
vi liei rìqiiestii alcuna di vivìri in pnci, oy in (guerra per 
parti di lu nobili Don Anali, cu per lu dillii Nobili non 
li fu commìssii, chi pir pai>U sua Incisi tali ambaxiati, ma ci 
lu ciimmisimu nui, e la raxuni motiva fu, cu vui non ni 
adiitiplislivi] zocclii nni prouiitlistiTii per li Capitati di la 
I*aci , maxime in la salisrafiimi di la ristanti qiiantitatt 
uuciariiin il. a lì quali cravu tinutu ciascun annu, et etiam 
facislivn intra vui ollri Baroni parontcli , convention! et 
eonslijii una et dui volti, nonni liicendu conscij et si man- 
cava ncnO Tacistivu cu... ri munita. Sicchl Tidendu tanti, 
et tali cosi cligissimu mandarivi In diclu Mastro Pliilìppu 
prì sapiri vostra intcnlìoni, iivciiiiii lurhuiiioni, chi cssendu 
Nui di viotunu annu, conni vui supciti. Palei ili fi;;li e vi- 
cinu di coTitnijri iillru malrimoniu , sìainu vinuti in tiintu 
inimìsprezm chi si viva in nostrii ttegna, come in Terra 
d.i comuni, e IXui siamu quflln, lu qimli Uaiainu la minuri 
parti; e la ditta riquesta lu preditlu Don Arhili, o l'ailru 
CoDsigliu noslru ni laudaru, et Nui comn cosa laudabili 
vi la signiQcaniu, et imperzoilii vui lisiiiindili vuliri vi- 
vii'i in paci cu la dìttu Don Ailfili. ut «•j.nl nWrn persona 
chi voglia coni vui in pnci vì\iri, non olislaiiU chi per 
ipsu, et lu Nobili Conti (iugliclnm di l'eratUt, vi sia stata 
violiita la paci in la ricupcrationi di Butera, et dì Clusa; 
et subjungiti , chi sì fii«a la restituzioni cum efTectu di 
lutti lì beni stabili hic inde; mn?[imo chi pir li Nobili pre- 
ditti Conti Gnlictmu, et Baruni di Partanna , i quali dì- 
cinn usque hoilie nnn vuliri rcniliii i^oclii Icnìno di altri: 

Itespundimu, chi lu vivili vosli'u in paci , Innto cu In 
Nobili Don Artali , quanlii cu tulli li altri ni csli tnultu 
accrptu, et gralu ; ma chi giuva a nui la paci di li Ba- 
runi, si palìnia mancamenti in li nostri iuslilij, et digni- 
lati Reali, essenduni occupati li nostri notabili Cbitalì, et 
Tcrri di Dcmanìu, c \ui in ci siiimu nominati per titulu, et 
altrui in avirà lu Irullu. ci kivamu in necessitati, et in vìr- 
gogna di ISostra lliicslali? Cci tii a Nui pari una dura vita, 
maxime bora chi scnin grandi e conuximuni : ma si ca- 
scunu canuscissi so ditettu dit irria lossari qux sunt Ote- 
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saris fieesari , ci essiri conlentu dì loro Baninij ci benc- 
flcij. Et si pir lu hcncliniu di li nostri Popiih azocuhi vi- 
vainu senzn guerrn coiiilixissiinii a li Capililli di la paci, li 
quali anni jurasliru-, piiriri cosa convenivoli, che sulla cu- 
luri di Bulera, e di Gliisn, li quaU'ttirnaru a li loru Baruni, 
Nai digiama esslrl pnniti a non ni daiixocclii ni aviti pro- 
missu? H sia zocclii li dilli nobili secundu chi a Nui Uicxìnu 
inrormniinni, In dilUi scilicet Don Arlati per bench'i senza 
Iriillalu sou li fussi oITcvtii Bufcrn, non sìnni volsi impnrni'i, 
fìnthi non vinni scrivissi avanti, c lu diclu Conli Gugliel- 
fliu ricippi elusa, vulcnducila dnri per consi icnlia (luillti. 
chi la linia. canuxendu chi era aun. Fu chisla si grandi 
liolalioni di paci, per ricuperari li ditti Baruni zù di lu 
loru senza n-audi , chi sìndì dÌTtssì rumpìri tulli I' altri 
Capiliili in toluiti di In |iiicì pi^dìitit. et a tiniri zoo- 
chi nni divivu diii'i ? cp.rli.: non. Simì occasiomm querii 
eie. ihi a Nili pnrì. chi vui vi liiilli i^i'iniilì lii la brusca, 
et non vuliti chi nllriii sì Icngii i;r;iv;)lii di lu travu. Ca 
si aviti lelli lì Capitult prcititti <li In [kìcÌ, su viohiti di la 
banda di in locu in li casi subsi-n|)U videlìuet : 

Csi nun foru rostctnili li fruiti, c rcniiili di li Torri di 
l'altra piirli . et climn I)cu li altri beni coimnu si duvin 
fari por linuri ili In ^^cciindu Copitulu di la dilla paci, et 
speciiilitrr a quilli di l'iilermu. 

Ileiìì, cn nun foni dati a lu Nobili Conti Manuclì li Unii 
cenlu annui finehi cum ipsu vi accurdusiivu comu si con- 
Icni in Icrtio Ciipitulo pacis cjnsdem. 

Iiem, ta Nicola l.nnzii facendo multi predi in vai di Ko- 
lii, violau la paci, et non lantu fu negala per ta parti vo- 
stra juslilia, ma li Tu daUi Tcivuri contra lu tinuri di lu 
sestu Capilulu pacis prfrdìrifr>. 

Jlem, ca dui Judiri nominali per la vostra parli divianu 
cssiri in la vostra Gran ("urli, azocchili voslri parliali fus- 
siru ben liatliili, in la loro justitia : et vui nun cunlenti 
di niandari di ditti Judioi, aviti tìnutu, et tinili Gran Cur- 
ii per vui suhla noslru noniu, senza licenza di la nostra 
llacslali, et quod est deterius da quondu fu ratta la dilla 
paci, giammai nppeltationi a la noslra Gron CurtI Tinnì di 
lì Terri li quoli vui tlnìll. 

Jtm, ca pir ben «hi alcunu di l' una parti oy di V al- 
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trn violassi la paci, ja piriò la dilla paci, é li eoi Capi- 
tuli si annullavanu; ma Inntu 1' una parli, quantu l' altra 
diTianu aviri riversu a Nui coniu Signurì , el in sembla 
cum rfui proccdiri centra quillu chi rumpissi la paci, et 
cussi juraslìvu vui, et quondam Nubitis Fridericus de Cla- 
roinonte prò vobis, el adherenlibus vestris, comu si con- 
teni in lu quarlu deciniu, el ulliinu Cupìtulu dicl£e pncis. 

Pur qv(B, apcrlninontì sì dimuslra, etti pir la sua parti è 
slatti coiLlravenutu nolaliìlinenli, o contra raxiini a la paci 
prciiilla. E nui chi , chi in li fatti di li nostri lassali! 
siiuu ludici, et non parli, ani facili partiali ci denrgalini 
dari socchi promissu nni havltì, comu sì Ruì ruinpìssimu 
la paci, el ulbraio nni gravati, chi digiatnu dari a )u diltu 
Nobili Don Aliali Palernò in scambiu di Nani , lu quali 
adilimniidiiti citi sia di Dcinaniu, el non hnvili perniìssu, 
ne iieniiellìli. rlii quillu, e quìlli. li qu;ili lu tcniiui vegnanu 
a lu pi'isciilia nostra n fiii'iniii fidi, et lionia;;ìu, cninu di 
cosa nostra e a lispundirinni di li renditi, el pir quieta 
via, non lanUi nni litati quillu,. chi promissu nni bafili, 
iHU nni \uUlì lirarì zo echi icniinu zoè la dilla Terra di 
Paternò. 

El in però concluilciun supra lu diltu vostro Capitulu, 
tlii luullu Ili plju;i , chi si fii7./a la reslitu/.ioni . et cum 
offcctu bine indo , sccundu lu liuuri di ti l'apiluli di la 
diltii pai:i jurali, et Urinali, per eiilrainbi parli, ci cridi- 
inu , chi la dillii ^'ohili Coiilì riiilieliiiu csseiìiluli rcsli- 
tiiiutu cuinu si divi zù di lu suo, reiidìrà z5 chi leni di 
r altrui. Kl supposilo cliì per la qualità di lu lempu al- 
cuna reslìlutioni fussi per alcuni Jorni impedicata, la plrzò 
non si divi iinpcdicari la reslitulioni di II alili , ca per 
qiiistu modii mai beni non si farriainu a quillu lu quali 
viulassì la paci , non restituendo li cosi di altrui non ti 
fussi remillulii In sou. El ultra zò si procidissi contra 
ipsu secundu lu linnri di li dilti CapituU ; et per qulstu 
modu lu ben fari andiria innati e lu mali mancbirìa, ea 
pir la culpa di uuu nun divi essiri punitu un altru , lu 
quali nun culpa. 

/lem, a lu secimdn Capitulu. ■. . . . 

Bispiindemii, chi vulissi Iddìu. chi luriegnu noslru fu^si 
in lu slalu consuelu tcinporthus paciUcts, in lu quali pu- 
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tissi éssiri invidia ralionnbili suprn lu hnvìri dì li Ofllcii: 
^na |)cr 1* occnsinni ili la guerra In Ito^^nii noslru è Tt- 
iiiitii in Ini parliti!, clii rnullu mnjuri olii ti u, et plui ulili è 
essiri Capiinniu di una Icrrn, chi lustilicri di unn provin- 
eia, oy Màstru Baliohali , oy Thfsorcri di lu Regnu , li 
quali ollicij sì dati su di pini caricu a quilli chi lu tcniQu , 
.flhi di ulìlilali: Cn alla gratin di quilli chinci commitlinu 
culpa , di dilli Ofliciiili haviiui pocii , oy nputi affari, Ja 
«ia z6 , clii r.oriìciu ili In bandii isi , In qiuiH vacau per 
la morti di In INobilì Guidii di Vintimi<rlia , fu conccssu 
a lu nobili Corrau Lama , lu quali eslì di li vostri nile' 
rciiU , licei ninni leinporc lit dari di li Ollìcij sia sl&lii 
In pulir! di li Sii;;nuri Ite , li quali cnncedinu li ofDcg 
comn ad ipsi piaci , oy a grandi homini , oy di minuri 
condilioni , comii h cosa maniresla per li lempi passati ; 
et putilì |icnznr'i ili vui luidesimu . ^^ì vi paris.si l>onti , 
.^i di Talli Vdslri allru viilìs:>i essiri tnturi , min vulcndu 
Yfii. Ncntidimcuu a vostra satisrattnni causi iiicmu chi 
dimandati. 
Hem, super tcrlio Capilulo. 

Rispundcmu chi a Nili ìs ^rntu voslru TunFiì^liit, hi (|iiali 
reputiimu cssiri boiiu, ci iilili. et non vi è ili bisa;:nn su- 
speetari , si lu dirtu Arcbiepiscnpu hini-^si pmlatn Capi- 
tuli, oy reTerutu pacli. et condilioni; i:ìi corlimiinli si pnr- 
tali, oy ricilali li havissì, Nui vi 1' iiavirìamu parlìi-ipatii. 
Ila ipsu dissi , cumu In Summu Ponlilici haviiin in pln-^ 
Ciri, et cumandava , cbi quislu Itegnu ci quìlUi Tussiru in 
paci, maxime |iir In passa}:};iu . lu quali si spera fari a 
la Terra Santa , et prò parlo Scilis Aposbdicffi raxiunaii 
quisti piiroli a la liegina Giovanna, la quali sccundn chi 
lu dicin Arcliicpiseopn dissi, veni vnlinlori alla paci pre- 
dilla, et ctiain i)eu a lu malriinonin noslru, et di sna Ni- 
puli. Veru è cbi vurrianu essiri riqnesli. Nliì li risjiu^im», 
chi Nni havirriamii nostra Consigln, et latriaiiiu la ditta 
riquesta, et in tanlu lu predami] chi illu Tacissi lu ben 
chi pò, 0 cussi ìpsn sin ci havi oITcrtn : et ja sapili chi 
Philippu di lu Mulò è vinutn saprà quisla innleria , lu 
quali vi mandaniu a vostra tnfoinialioni , e divi tornarì 
nifi, lu quali Philippu nui aspitlamu chi torni da ?u); si 
è cosa occulta nulla, ca si nui inlendissimu a Tostrumslì, 
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lu iliimnagiii siiria noslrii inidesimi. Cussi vulissi Dcu , 
ciii chascunu di li nostri vnssiilli iiilnndissi a lu nusim 
beni, comii nui fiicimu per loi u. Et irapcrzó chi la mn- 
teria in ci accadi, ja vi facìinii a capirì lu cxci^ssu fattu 
pir lu nobili Guìllelipu Russa conlra ii missa^i A nui 
mnndnir pir V Incliti regni! di Napuli supra li rìiccnd! pre- 
dilli, la quali cosa ni cslì grandi mancamènlu, coaiu tu! 
pillili corrispundiri. 

ifem, super quarto capitolo. 

i( Itispundimu , chi ja iu parli havinm risposlu per lo 
precedenti capitulu, zoÈ chi quista vostra suspcziont non 
vi bisogna ; Nenlìminu nui audirìmu li dilli ambnxìaturi 
si liberati snrannu , et ctiain Deu da presenti divina vi- 
iiiri ambailalurì altri pluy sollenni , sicundu chi lì ditti 
missn}!};! prisi ni inandtiru a dir! , zoè lu archicpiscopu 
l'imi, kanTre di Claracnouti, et Joaiini Mulafacca cuin unii 
galea oy dai, e sarrili ìnrormali di lultu quantii porliimi. 
c (la poi supra lu inaiidari di li nostri missaggi consul- 
tirimu siili il menti ciim viii, et placiriani assai chi in curti 
iapressu di nui fussiru non tanto iinu, oy ilui, ma tri ci 
quattru pìrsuni , di li quali vuì vi fidassivu beni, chi vi- 
dissiru, et oudissini liiltii qiianln si fa, ca cerlamenli nui 
non inlenderemu a nialu di nullu, ma beni dì tulli, oomu 
ja haviuHi diltii, et hì aiobaxialui'i hiiyirimu a matiiinri . 
oy di quilli, oy di li alui vostri sima contenti, chi ciudi 
sia nicunu, comu dici lu dilla, c manduriìu incontinenti 
a la curii nostra, cn lu inandari, putirla essiri cussi cspres- 
su, chi nun putiriiinu troppa àspUtarl. 

Ilem, super quinto, sexlo, septiino, et oclavo capitalo . 

Bispundimu obi assai ni pinci lu vostru consigliu, ca 
è bona è' uliU. 

Item. super nono capitolo. 

s Rispundimu , chi quanta la ditta paci dì lu regnu 
eliani Dcu lu mntrimanio tocca principalmenti a la majc- 
stati nostra , chisEi cosi si hav.riaiiu a irattari in nostra 
presentia. Ct imperzò chi li ditti cosi si tratlnnu, et haia- 
ii'u a Iralturi per missaggi lanlu di quìlli parti, quantu di 
la nosira, lu esseri e slari n Piata sarria insuanimentu 
di lì natii, aatà sì Tussimu in Pinza, oy ia altra parti pluy 
luDlana, haTirìamn a vlniri a li marinai in quisti parti ; 
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sicchi a nuì purrìa, chi nicunu di vui oy pirsuna par vii! 
fussi appressa di nui, ji lii quali por parli vostra parilci- 
pirininu quistì cosi por non prindirì luniuno o lì rnlli, oy 
si quistu non iligissivu , nui sempri pir nostri liltirl oy 
missagi vi parlicipirimu Ij racendir et addimandirimu 'vo- 
stra consigìiu. 

a llem, siipra la paci di vui nitrì biiruni non ci vidiniu 
nulla cosa nova, pirclii hi paci ju falla et jurnla pir in- 
Irambi lì pitrli non di^ìù valili comu ja dì su[)ra baviinu 
diltu. Neiitiininu si alcuiiii cusa vi piiri d' iniiuTarì man- 
datimilu a diri , e rìs pondi ri atu cu non ni pari trnllarisi 
(Mi di nostru regiiu c imi non ci essiri presentì. I^t sì 
dì lu inluttu iiigitì, cui In dìllu don Artali venga a Plazii, 
nui in ci lu mnndariniu nenlimìnu , azò chi li ititli mis- 
sagi, li quali aspìllamu, non ni hnrissìmu a circarì, ni a 
noslru consiglìu si lisnlano parriaiiu chi vui vi accustiis- 
sivu a san Filippu, et nui virriamii in Adiniò, oy ci lULin- 
dìriainii lu dillu nobili don Artali , et però quisto modo 
non si darria impeUimciila a lì ditti facendì, la quali cosa 
ni placiria assai. 

lievi, super decimo, undecimo ed ullimo. 

Itispondiniii , ctii supra quisti cosi nonde fatta nuliu 
cosa, chi ancora simu a li prìncìpii, ci quandu si avirìanu 
a tratlarì, vi li farrimu a sapìri surcessivamenlì. 

llem, supr» un allru voslru capitulu mìssu sparu di li 
altH. 

Rispondimu chi pir li precedenti vi esli fulla risposta, 
et cerlainenle quissu capitulu non bisognava. 

{Ex registro rer/ire OancùUerim anno 1360 .et 1366 — 
ms. Qq. G. U della Bibl. Coniuii. e Gregorio Conside- 
raz. L. V. c. 1.) 
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§. Ylll. HnnrfAtl Hnelt. 

Memoriale exijediendomm per Jaijmtun Koduner prò 
parie Begiae Maje^alis. . 

In primis lu diclu Jnyinu salulirà la signura Reginn, u 
la qiiiili CGi'lirichcrii <li la sniuti el lionu stiimcntu di In 
serciiissiiiiu siyiiuri et subseciiicnter a quilii di lu con- 
.sij^liu. Itcìii c.^seiiilu III dictu Juyiiui in Triijtiini invesli- 
ijlicrà uiidi sia iiiisser Aloysi lìayadellu , a lu quali pri- 
sintirù li littri di cridcnia, et la sua, et diralli pir parti 
di la sua Uajcstali, comu li campisi su multu nicis- 
sarii a la conquesta di quialu regnu , et cum omni dili-. 
^entia li procurirà liavirj tucli oy la majur piii'lita a ca- 
vallu, oy quanlu pluy pitrrà, inge^nandu cum li Univei'- 
silati, et allri persimi, coiiiu megliu li sarri'i Tistu, li pa- 
i^liinu li ditti campisi pri quallru misi, oy pir quantu pur- 
l'à, et cuni dulchi maiicri, comu illu sii, chi nondi cxe- 
quixa scandalu : ci per nun essili gravati niullu li dicti 
Ùnivcrsilali parria a quisli da chi l'atormii 'ndì pagassi 
Irenin ad inlnus, Cui igliunì quindichi , ^^iik'iiii quindiclii, 
lu Munii dechi , ol si altri lochi ci sù in quisla Val di 
.^lazara, undi siuni pulissiru haviii. eie. 

{Dipi ann. Ms. della Btbliot. Comun. di Palermo 
aegii. Qq. G. 7). 



lUeaiorials , iminutlinni, el capiluli , a mi magnifico 
et speclaMti' conti di Adernò et mastro jiisticieri di 
Sicilia di quillu chi aviti a fari circa lo facto di Ca- 
lali ia. 

In primis nui siniii conienti chi per viituti di la polc- 
slnli cbe pir nostri provisioni vi damu, pozati perdonare, 
i;oroi>onere et relaxare ogni pena, chi quissa Viiiversitati, 
oy alGQHU singulari di quilla bavissi incorsa o; incursu 
per havirl Tallo li oUGlinli per buxulo. Volimo però chi 
(juilli persimi che nui bavimu fatto per nostri litleri , li' 
quali Ti mandamo interclusi in quisla, siano offiliali. 
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Pur Simo contenti promìtliri n ?uì in nosbra bona lìdi 
tornnri 4]uillu chi in vostra littera ni' scriviti, ma ora non 
volimo di Eò supporti , ma poi supplicali simo contenli 
farlo. 

Baimi Panarmi, dio XXIX mens. Seplemb. IV. indi- 
ci. UtO. 

Lop. Zìmenes Durrea 

(Ex Reg. Prothonol. IV Indict. iilO, presso Gregorio 
Consideraz.' ctc. p. 487). 

§. IX. Blindi. 

(Ex eo'/tce Poinbycìno in Rerjia Doltaiia noi. lilere 

XI. Marta pina. Ind. 
Biindu e cuinnniliinienlu dii parli di lu scrcnissimu 
gnuri Ito, i:Iii omnì porsiinn, clii teiil iilcunu fcgu. oy beni 
rcndiibiii ;i la curia, li vegnì il de n un cimi in dobiinii, da 
M ad oltu giorni 

(Segui! in Ialino la denuncia di Guglielmo de Castrovik 
lani .e di Poriio Uomodei). 

XXiij ìSarlii pma Ind. 

' liandu e cutnandamentu dn parti dì misser iu Secrelu chi 
tulli i>ht;udalart di lu serenissiinu Signuri He stayanu a 
puniu a lu supradictu comandnaieutu , e vegninu in do- 
bnna a fiirisi scriviri. 

ItP.!C SlCILI.tB. 

Consilidrii nostt^r. Por alcuni seiitiaieuti, chi hivimii da 
l'ora, vi cuniandainii chi da parti di la nostra E\cellencia 
digiiili cumandari n lutti li |)bciidatarij di quisla citati clii 
su tenuti a servir! a la nosira curii, chi stayann a puntu 
per Gssiri a lu cumandnaientu di ta nosira Excellencia 
pir Gompliri lu serviliu chi ci su tenuti, 0 vi cumandir^ 
la nostra Majeslati, e scrivilini quìllii Chindì esequiriti, e 
tutti li pheudalarij partìcuInrmenU. Datum Caihanae pme 
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marcii pm<B Indici. Rfx M*bti«i;s Segreto et nro Prom- 
ralori fcHcis urbin Panormi Consiliario tioslro. 

(Seguono in hilino Alcune dcnuncic reudnli. 

Cod. mise. cil. f. 111. Codex hombydnvs. T. ì.) 



Rex S1C11.MR. 

Familiaris P.t fiiMis tìosler. Cumandiiviimì chi visix 
jìvacsnììlibiis A'i'/iaW vindiri et mcUiri sui incanlu lutti li 
gabelli di quistn Sccrei:Ì!) nosim por qutllu mcgliu et plui 
presili mnilti ehi pusali cussi coma niiti fatlu in quisla 
tempu passato. Cerlificonduvi ehi la nuslra Excellencia 
havira per mtu el ncceplu lutto quìtio chi vui circa la 
rendicinni preitìct» fiirpìli per In nnnu da vìnìri, cum quilli 
sollepiiitati et dilìgtìntla clii si conveni. Dal. Syraciisis 
XXVII Auguali XV Ind. Rkx Marthiis. Ulngislro de Pisis 
Gayto SecrQciat fetieis Urbis Panormi, faniiiiari et fl- 
deii nostro prò Curia. 

(Ms. misceli. Qq. E. S7, T. 67, della Biblol. Com. di 
Palermo). 

§ X. Cnrlc fendali. 

Coniuchi dii pini tempii infra li chilalini di la terra di 
la Feria ci In possessurì <li li Icrritnrii seu casali dì Pi- 
dnchi et Ilundìcliia su iusurti nlciini dìirirentiì et quistio- 
ni per eaxuni clii li ilicli (erritoiìi .scu casali venìanu 
comprisi in lu tcnitncniu di la dieta terra dì la Feria, et 
dappoi foru cessi in exUntiorii di certi crediti che lo sop- 
loscritlo Damiano liubeo (l)dOTea assegairi da lu Baruni 
di dieta terra di la Feria Perruehiu Lancia parimenti 
qui suhtoscriptn, per la quali cessioni inlendia lo Damia- 
nu dinigari a li cliìlatini et habitaturì dì ipsa terra di la 

(l) Da un diploma dì re Carlo I , esistente in lìegia Sicla 
IVpapolis, Registro se^mnto i.it. A f. i8, c che è pur trasnriUo 
nel Coti, palermitano dopo questo documento, Dumiuno Itubco 
è detto padre di un nobile Andrea Rulico (1« Mvxanti; tt il di- 
ploma ha la data anno Domini MCCLXXIU. XXII Madii , 1 
Indici. 
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Feria l'usii de poxiri loru animali in li diclì lerrilorii ci 
casali , et li dicti chitnlini asseveranler asserivano clic 
zò era contro la Tornm di la cessioni fallane di dicli tcr- 
ritorii seu casali per essiri riserbalu a loro beneficìu lo 
intera usu dì diclo pasculu pri tucli animali senza Jimi- 
lalioni. Da tali prclise aaxianu assidue rìxì cuoi dispendii 
dì li persimi et dapnu di beni di lunn et Inutra parti et 
sì accagionava multa oflìsa di tu omnìpotonli Dio. Pri e- 
vilari laiìdeiii lantì dtsluiliì et ri.NÌ et pri acquislari la pa- 
chi et la (lulcti di luna et lauira parli vA vi\ii'ì da clii- 
ijtiani senza majnrì dapni et t'ì\\, viedianlibus conimunis 
amicis nunc qui subscripti, cìascbidunu pri la sua parti 
divenuti simu a la presenti concordia, quali divi durari 
ornai futuro tempore in peviieiutim, vididicei: 

In primis, poicbi li cliiUilini di la lena prcilìcla di la 
Feria assei-eranlei- soslinianu cbi li lerritorij seu i-asali 
<li Pidaclii et Itamlicbia erauu membri di ipsa terra et 
comprisi vinianu in lu so territoriu, ipsl cliitatìni havianu 
l'usu iiberu di paxirt in ipsi lerrilorìj seu casali lucti lora 
animali sencza pacamentu dì cosa alcuna, considerandu^ 
ipsi tcrrilorij cumu comuni di ìpsa Uiiìvcrsitati di la Feria, 
di lu quali usu et dominìu non potìaiiu li cbìlalinì essiri 
spogliati dn lu baruni pri mcczu dì la enunciata cessioni 
faclane a me subptoserìplo Damianu Rnbcu , et imperiò 
pretcndinnu pcrsistìri in lu dominiu et possessioni di pa- 
piri loro animali et besliaiiii iiidìjp-reiiler in tucli li lo- 
cbi et tcrri di dicti casali scn7.a alcuna paciin , circa zò 
si declara et conveni Ira uni siibptuscripti Damianu ltu~ 
beu et Baruni Perrucliiu Laiicza nec non .\icolau di Sy- 
racusa, Addioco Farsella,' Pero Grappo ci Filippo Concili» 
Sindichi Proriirnturi el Admìnislraturi di In Ifiiirersituti di 
dieta terra di Feria, cbe dog;;i innanzi sia lìcbilu a licbi- 
tatini di ipsa Icrra di la Feria paxiri toro animali ìn lì 
lodii et tcrri scapali lanctuin dì ipsi Icrritorii seu casali, 
et non jii in li lerri coverti, absqtic ulla aliiiiiasolupcione, 
ci cussi baia a praticurisi in avvinili ubsque conlradùiuhe 
vel molestia aliqua - 

Hem, sia léchilo a li cltìlaUni et Uabilaturi di ipsa terra 
di la Feria conduclrì lóru bestiame onnenUna dì. qujile- 
sifxiglia specie 'pri li dicti tcrrilorij seu casali, et poczanu 
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furi et baviri tinczern libera prì bivìrari lì dieU anìmoli- 
andiiDdu redo n-ami:c pnxcndu, et bivirntu chi sarin ad 
"suiTiciencin, siiidi diggiii tornari pri qiiìllii medesima tra- 
xera et no pii niilri pnrti senczn misinrì. 

llem , si convelli i lie li cliiliitini ci liabiloluii |)redicti 
in li (lìdi lochi et lerri f^rapiili di dicli tcrritocij scu cii- 
snli , pocziinu pa\ìrt libiTiiincnli a luni voluiilnli In Ioni 
lieslininc nrmciilina et stari a idìsÌliiì, doimiiici paxendo 
errarne , et iiiidari a bivirari in ninni tcmpu n lu rminl 
dummoilo non fac/ano mamtra , Turcazzo ipnicu/KO?) nè 
rurnu, et cussi ponzano Icntri bestiami di novi appendine. 

Item, a la conlrovcrsìa di li porcbi si dccliini t[ con- 
veni clic li pnirlii non poc/iino enirart in dicli tenilorij 
scu casali da lu misi di marzo pri luelu lu misi di au- 
gusto , mn cbi in allri tempi sin lichito ìnlrodurri dicli 
porcili in lì lochi non dnpnusi a li possessuri di lì terri 
di ipsì casali. 

Iiem, si convcni eh io Dainlanu et mei succcasurì poc* 
tana lìndirì li ristucci et herbaggì di li dicti tcrritorii scu 
casali libcramnnII a qualunque pcrsunn chiltatina o Torà- 
stera , ben vero cbc venduti o non venduti dìcti restucci 
et berba[:<^i, porzano li chilalini di ipsa terra di la Fcri^ 
pnxirt in ìpsi Ioni aiiimiili unilnmenti cum quilli de li 
eompralnri di li dicti ristucci et herbaggì (luminoso la- 
inm sìnno li medesimi discretamcnli cfrca nuifierum, et 
non siavi allro loco opportuno da pasiri su*delti loro ani- 
mnli in dicti Icrritorii seu casali. 

Et quisla csti la convencioni et concordia bavula Ira 
nui stibptescripti Perrucchiu Lnncza Baruni di la Feria 
la quali finnninu ancu in nomu dì Niculnu Lancza nostru 
nipuli , Daminnu Hubeb Baruni di xirumi possessuri di 
dicli casali di Pìdactii et Bandichia, et Nicola di Syracusn, 
Addieco Farsi^lln, Piero Grappo et Filippo Concilio, qn^ 
ludi ci contentiainu ratilleamu et acceplamu lantu a no-^ 
stru proprìu nomu quantn a nomu di la dicla Universi- 
tali lu presenti deecrìplu accordiu, pri l'universali et com- 
muni beneficia et parliifico vivìri di li ctiiltalinì predici!, 
el promicUmu observnvi quanlu in ipso accordili si con- 
leni ciasquiduno pri la sua parti et fiirilo observari da 
nostri posteri et 3uccessuri.,-Qon prelerroittendo.cosa al- 
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cuna dì ipso ncrordìu ; prì flrinìcza dì . lu quali ci siinu 
subptoscripti , die vigesimolercio Julii xiii IndieionU 

MCCIXÌX. 

St^Hunt Perruchij Lonza Bnronis Ferule 

Si'^fjnuin Dainìnni Rubei Bnronis Sirumj 

Nicolnu (le Siracusia Sindaco conlìrino 

Addieco FurscMa Sindaco conflrmu 

Perio Grappo jurnlo dì la dieta Univcrsilall di la Feria 
aeccpto ui suìirn. 

Filippo Cimciilo juralo et procamcrlengo di iii picdictii 
Universitali di In Feria «eceplo elconfirmo quanto di sopra. 

Prcsbìler Antonlus de jacona tcstor- 

Perio do la Siunbucn ^i- lestiinoiiio 

Giovcn Ange!» di Nicola Kiczo fui Icstimonio 

Francisco di SIiìicusìi leslor 

Ambrosio di MiijoiK^ Tui ICHlimonio 

Salvatore Mom-n'ii lui le^limi 

Ego JVi»|(tr£us Yespiisianw Lippa predkla scripla de 
ordine et mandulo predielorum Domititìrum l'efrttcehij 
Lancza, Damiani Rubei, el juralorum et Syitdieoi-um 
diete Dniveraiialis lerrae Ferulae , et me mberipai et 
lestor. 

' (Cod. cali. mise. 2 Qq II 13 della Itlbl. Com. di Va- 
Icrmo). 

§ Xi. SnitMUric. 

Questo Capitolo che è delle Smisarie slaluite dal Con- 
sole de' Pìsnriì in Palermo , dà ricordo della specie di 
commercio che pralinavuno i navilii de' merciiianli pisani 
in Sicilia nel secolo \V. Si leggono in un codice cartaceo 
del secolo XVII, il quale fu Irascrìllo sopra altro codice 
di due secoli innanzi , tuttora csislcnte nella Biblioteca 
Comunale palermilana , e segnato Qq. G. 28, ovi ci Irai 
brevi statuti sulle Dogane, i privilegi de' Genovesi, Pisa- 
ni, Veneziani, e i Capiloli sul commercio di mare e sul 
navilio siciliano giù pubblicati dal Testa ne' famosi Capi- 
toli del Regno di Sidlia (1). 

- (1) T. Capii, t. 1. p. 311 Alphom. CCGCUV — p. 470 Rex 
/otMHM'.'I Gujtitoli deli' AnuniragUato. furono intanto fatti non 
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Paro che quesl' Ordine delle Sansarie non sia iutcro ; 
ma non ci è venuto fallo di Irovarc il seguito ; e però 
cosi il pubbliclitaiiio come si legge nel eoo. Qq. E. 161- 
della Comunale di fialermo (Ij. 

ClnpKvll dnl Consule de' PImuI lii Pnlrrm», 

L' ordine che si prese le sansarie (2). 

Al nome di Dio, Amen. Qui appresso som acritli 1' or- 
dÌDaniciili et li Ciipiloli filili per lo Consilio de Pisani , 
et per lulla In Università de pisiini di l'alcrmo , li qunli 
sono Tatti per sansarie , clic si debbiano pii^'iirc por tutti 
li pisiini di ciò inerciito che si facesse , con qunltmi|uc 
sansaro l'osse : li quali oiilinamcnli si feno per lo detto 
t'onsulc, et per lo suo Coosejjlio m.ii:gÌore in leiiipo do- 
mini Berli (Ida seta Consulc, de volunlà di tulli il Pisani 
di Palermo, sicoin' appare per lo Conseglio maggiore scrit- 
to in l'atti di nolar Simone di Grigliano si dice die viii 
Dcccbris. 

J. 

Sansarie di panni, et di tutte mercte. 

Ordiniamo, che qualunque pisano facesse alcuna com- 
pra 0 vero vendila d' alcuna mercanzia cioè, piuino, seta, 
sindali, diappi d' oro, coltone, lana, cliiova, cera, mele, 
agnine et tutte pellami, formaggio, toninn, carne salata, 
vino, racinaetogni altra mercanzia et speciaria et mercie, 



HOtto Giovanni , ma sotto Murtiiio. V. i codd. Qq. II 131 e 
tjq. E. 28, ti: 161 della Itìliliut. Coinunule polcrmìtann. 

(1) Questo Ordine fu du noi pubblìciito la prima volta negli 
Alti e tlocnmeiili inediti e rari raccolti e pubblicali dall'4s- 
ìcmbtea ili St'iria patria. Pul. 186i. p. 5 e scgg. 

(2) Siiuaaria f. st-matia è la muncia stuhilìta o nò che si dà 
a chi s' intrometti; per la riuscllJi de' negozi, e specialmente , 
delle compre e vendite ; e sì dice pure dell' opera stessa del 
sensale. - 
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tlelibia pngare de snnsnrle al scnsnle che lo mcrcalo Ia- 
cosst^ per ogai untia grano una et memo, et no più; ci 
tanto paghi chi vende come chi compra. 

' 2. 

Snnsarie. ili schiavi al dì schiave. 

V: onienamo che iiuaiiinriuc pisano fiiccssn nlciiiiii ciim- 
pi'rt 0 TCro vendila di schiavo o vcrti di sclii;iva , ilel)l)i;i 
pngnre di siin^snriii al snnsaro che Io morcalo riicessc, per 
ogni schiavo , ovvero schiava, grana quindeci el no più 
tanto lo compratore, quanto lo Tcndilore (1). 

3. 

Sansarie di (ormeìilo at di tulle vUiiivaijlie. 

E ordinanio che qualunque piscino rxccs.'tc alcuna com- 
pri! 0 vero vendila ili l'orincnto o vero d'nrgii», et d'ogni 
alira vittovaghi in Iprra (2) o vero caricali, debbia pagare 
di sansarie al saiisaro che 1q nicrcalo Tacesse per ogni 
salma una quurta di grano, et non più tanto to compra- 
tore-quanto lo vcodilor'c. 

(11 Nclln ;>rnrJ'(si'oiifl ilei Maestro Sceiri'lri Don fiìsmomio De 
Luna in favore de' <;rMin("Ji, piilililicnta iiiil signor Dieno Orlando 
sopra il cod- Qq. H, 12 > f- CLVl, si lui chi: i Genovesi ilovcvano 
pagare immiUeado in Sicilia sdiiavi da Genova, so conlatuet 
teiri subditlfli Gema, la soìaraxiuni ili skifalu; ma portan- 
doli d' altra parte, a raxiuni di uno per ceiilo et non ttUra , 
racione doaite; e comperandoli per loru in SidHn , el deinde 
extraendi extra Regmm. a raxtiiti di turi uno par lincia pretU 
et valori» diclonim tertonim (V. Un codir.e di l-Cggi e Diplomi 
Siciliani del »tedto evo. p. 128. Pai. 1837). Qup&ùi provvisioM 
era data nel marzo del 1477 : ma già sin dal 1329 ìl Comnne di 
Palermo ritraeva sopra gli schiavi o scliiavc la gabella detta la 
cauia. V. Di Gregorio Op. seel. p. 33(. Pai. 18S8. 

(2) QDCSto in (erra , o «ero ettrieati potrebbe voler dire, a 
quanto pare. In fiera o tero earleatore, come è consueto far 
compra di Bìmill derrate ancora at nostri tempi: aitrìmenti si deve 
iatCDdorc di fmmeati comprati nel granajo e sul!' aja, .onero 
sopra gli animali che vaano al mcreoto: e ciò i d' oso tuttora. 
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i. 

Sansarie di trailo di formenUì et di mta viltovaglia, 

E ordiniamo cbe qualunque pisano bcesse alcuna Ten- . 
dita di formenlo o vero d'ogni altra mercanzia, et quello 
proprio formcnto o vera mercanzia venduto a un mcr- 
canlc, et dal detto mcrcanle lo recomprasse posto in Pisa, 
0 vero in Gcnua o vero in altra parte, Tacendosi lo mer- 
cato d' avere venduto , et recomprato per uno sansafo; • 
debbiasene pagare al sansaro. che lo mercato fhcesse per 
una_ sansarla, et no più ; cioè quella sansnria che dello 
è di sopra tanto lo Tenditore, quanto lo compratore. 

S. 

Sansarie di cambio di formento da una terra ad altra. 

E ordiniamo che qualunque pisano facesse alcun cam- 
bio di Tormento o vero d' alira vittOTaglin d' una terra al- 
l' altra et in l' isola di Sicilia, debbia pagare di aansaria 
al sansaro cbe lo mercato lucesse per ogni salme cento 
grana dieci, e non piit ciascheduna- delle partì: ■ " 

6. 

Smsuria di cambio et df Aoralto, 

"E ordiniamo, die qualonque pisano bcesse alcuno mer-. 
calo di mercanzia che cambiasse de viltovaglia in modo dì. 
baratto, quello mercato (1) che darà la mercantla debbia 
pagari dì SHUsaria al sansaro cbe Io mercato facesse d' o- 
gni unza una grano uno et mcnzo ; et quello mercante 
che dasse la.vittovaglia paghi di snnsaria al detto sansaro 
per ogni salma una quarta di grano, sicom'.è ordinato dì 
sopra et no più. 



' (1) Sì dovrebbe leggere megliiTfiwIfoiAercanfe, , come sotto. 
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1. 

Satisaria di cambio di moneta fuori detr isola. 

E ordiniamo che qualunque pisano fcicesse alcuno cam- 
bia dì moneta fuori dell' Isola de Sicilia Siilvo in terra o 
vero a rischio di mare, et di genti, debbia pagare di san- 
snria al sansaro che lo mercato Tacesse per ogni odio 
cento tari uno , et grana cinque ; el no piti tanto 1' una 
parte quanto 1' altra. 

8. 

Sanaarie di camb^ dell' Isola, 

E ordiniamo che qualunque pisano facesse alcuno cam- ■ 
bio di moneta d' una Terra all' altra dell' Isola di Sicilia, 
taalo debbia pagare di sansarìa al sansuro che lo tnercMo '• 
bcesse pér ogni onze cento grana duodcci; et no piili tanto 
r una parte qoanfa» l' altra. 

9. 

Sons aria di compra di CarUni a moneta d' oro. 

E ordiniftnio che qualunque pisano facesse alcuna com- 
pra di moneta o vero vendita di Carlini d' argento a flo- 
rini d'oro, o vero altra moneta d' oro, debbia pagare di 
sansaria al sansaro che 'I mercato facesse per ogni onie 
cento grani diece; et non più» tanto Io Tenditore quanto 
lo coirorBlore. 

10. 

"Satwaria di compra d' arfjento. 

'• E ordialBioo che intalunque pisano facesse alcuna com- 
pra 0 vendita d' attento o vero di migharesi et di tutl' al- 
tra bnlaonalia d* argento , o vero d' oro , debbia pagare 
di sansaria al sansaro che lo mercato dicesse per ogni onie 
cento taH nno, et qon più, tanto lo Tenditore, quanto lo 
compratore.' 
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11. 

Sansaria di tuUi nauligiamenti. 

E ordiiiinmo, clic (ituiliiiique pisano Tacesse alcuno naii- 
ligiiniicnlo. iilcuni) lonquio ii portnta di fermento, o lero 
di viUovnglia , ilebtiia piiijiire di sansaria al scnsnro che 
lo mercato facesse lo padrone del legno tanto d' ogni sal- 
ma Olia nienzo grano; et si nauliglasse a cantarale^debbia 
pagare di sansaria per ogni cantaro uno grano menzo; et 
si nauligiasse a lonina debbia pagare di sansaria al detto 
padrone tanto per ogni butlicello cento lari dui, et inten- 
dasi li terzaroli Ire per butlicello; e si nauligiasse a vino 
debbia pagare (1) 

S XII. Hde. 

Die 29 decembris 8 Indici. 1459, 1460. Constitulo per 
Anloniu Bcntivegna publicum preconem. Bando e cuman- 
damentu da parti di li magnifici officiali preluri e giurati 
di la feiichi cliìtati di l'alermo, chi tutti li piscaturi, tnntu 
chitatini , quanto forasleri chi nmi sia nìxuno chi digia 
Tindiri nullu pisci grossu , exceptu alli meli infrascripti. 
Li pisci grossi di rot. uno a- gr. i lu rotulo, e li resti di 
pisci grossi a gr. 5 la resta, la quali resta sia di rotula 1. 
Jtem li alachi e jan... a gr. 4 lu rot. Item li morini a 
gr. 4- la rot. Ilem li vopi e pisci di xabica a gr. 3 lu 
TOl. Item la sarda di spilluni a din. 20 lu rot. Item la 
sarda di xabica a gr. 3 lo rot. Item lu pisci di tartarani 
a gr. 2 lu rolulu. E chi lì digianu vindiri in terra in lu 
porlu di la marina, et non a nixuna altra parti sub poena 
di nati 4 da applicarsi a li marammi di la nostra cbitati. 

Die 31 Marti 8 Indici. 1460. Lì meti di li supprissati 
saasizEl, eami salati elsagimi. Li sausizzia gr. 6 In rot 
ti sappriasatì a gr. 9 Ih rot. U saimi a gr. 8 lu rol. La 
carni salala a gr. 4 lu rot. Li prlsuUi a gr. S la rot. Li 
candii! a gr. 8 rot. 

(I) Fin <mi il cod. ed è perA che manca la data di quast* àr- 
dine, e la firma del Console de' nsoni. 



DI UN TOLeARIZZAHENTO ÌHTIGO SIOlUANa 

DELLA CaOUlCt Dt RiHnOXDO HOIITIIEH 
E DI VR SOSBTTO DI PAtlDOLPO Db' PRAHGHI. 



imSBA ÀI CB. Cir. PIETRO FkNFASl 

a Hrenzt (1). 



PrtKj. Signore ei- Amico 

Fra i lavori cui intendono gli onorevoli soci della Beai 
Commissione de' lesli di lingua, ella avrà veduto dalla re- 
laiione del sìg. Presidente Zambrini, esserci pure II mio, 
che e il menomo dì tutji, per una raccolta di Cronache 
Siciliarip, del sec. XIH e XIV. Ora, stando sopra a leg- 
ijere, rairruiiUrc c siieglicrc quel die possa troviirc al- 

I uopo ne' inss, di questa Bililìoleca comunale, mi son ve- 
nuti tra mano due codici, 1' uno intero, l'altro in pochis- 
simi capi, di carattere tra il secolo XVII e XVIII, segnati 
Qq E o3, Qg F 146, i quali ci danno a. leggere un an- 
tico volgarimmento della Cronaca Catalana di Raimondo 
Monlaner , scrina nel milletreccntolrcntacinqun: quando 
già il vecchio Ciipiliino, compagno ne' (Mi guerreschi de' 
suoi re Pietro, Giacomo e Federico ^V Anigona, s" era tor- 
nalo a Valenza, c vivevasi pacìUcaincule nella sua Xllvella. 

II secolo in cui questo volgarizzamento sia stato fatto non 
si fab per nulla raccogliere dalla grafia de' codici, che 
.sono copie d'antico manoscritlo già perduto; resta sola- 
mente il dettalo a poterci dire, dalle voci, dalle torme e 

(I) Questa lettera fu puliblicata la primo volta in appendice 
allo scritto Della Proto volgare in Sicilia n«' lecoli XIII, Xl¥ 
« xr, Firenze 1862. . . 
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dallo siile , il tempo cut si debba riferire. Nè si sa chi 
-fosse stato ii Tolgariszalore; ma si conosce per Siciliano 
dallo 'maniere clie spesso recava nella lingua nobile e co- 
mune in cui traduccvii , prese dal diiilellw , c molto vivo 
ancor oggi in bocca del nostro papolo: e, se questo sia 
pure argomctilo che valga, dal non aver recalo in italia- 
no che sole quelle rubriche della Cronaca Catalana che 
riguardassero Sicilia, ondo il cominciare dal capo XXXIl 
c andare Gno al CCVI, .non ordinatamente, ma rompendo 
qua e là, e pigliando ovo fosse materia da rispondere al 
suo intendimento. 11 noslro Nicolò Buscemì, primo a far 
leggere ne' documenti alia sua Vita di Giovanni di Pro- 
cida (Palermo 1836 ) taluni capì di questo volgarizza- 
nienlo , credette che io lingua e lo alile sentano in luUo 
della prima metà del trecenfo, e che sarebbe stato assai 
ulUe, anche dal lato filologico, pubblicare il dello Tolga- 
rizzamenlo, eh' egli il Buscemì, sperava dare non mulilo 
alia luce. Cosa non so come sperala, se , attendendo al 
cod. Qq R 63, ove non trovi che Xllt capitoli , avesse 
considerato un poco che chi scriveva questa copia non dava 
il n. XXXII { che è quello del testo Catalano } al primo 
capo vol^rizzalo, ma il n. I, indi seguendo col li , e cosi 
in ordine , quasi fosse materia che stesse da sè, discor- 
rendo essa le cose di Sicilia ; e dando pertanto a vedere 
essere stalo fatto a ciò il volgarizzamento che si legge 
qua e là intcrroUo nel cod. Qq F 146. Che che si voglia 
intunto, a me pare eziandio importantissima per la lìngua 
questa traduzione, della quale ci ò ignoto il tempo, ma 
assai fondamento c' è, se non m' inganno, eh' essa proprio 
sia del secolo XIV. Ma, poiché ella, onorevolissimo signore, 
è solenne conoscitore in materia di questi studj, e 1' Malìa 
ne ha avute bastanti prove sì che 1' onora tra i pii'i rìvc- 
rili maestri in filologia, nè men sen pregia la Coiuniissio- 
ne suddetta di cui fa nobilissima parte, ho creduto di vo- 
lere confortare il mio giudizio col suo, sicuro che, ov' ella 
concorra nella mia opinione, che è quella medesima del 
Busccmi, il volgarizzamento in discorso polrà aver luogo- 
tra' lesti del buon secolo ; e sarà dimostralo per esso 
come la Sicilia, che diede allora tanti rimatori eccellen- 
li, ebbe pure chi coltìTav& la prosa nobilei e poteva sta- 
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re a pari di que' buoni Teocbl che fìirono 1 Maialini, 
come per le cronache in dialetto in nolla i nostri la ce- 
dono al napoletano Spinelli. Ho scelto adonqae dal voi- 
garimmento questi tre capi cbe le troscrìTo, perchè, se 
.le piaccia, sovr' essi ella dia suo giudico; di che la iln- 
grazierò senza fine. 

Cap. in (XXXIT del eod. F 146.) « Come il re Charles 
fi enirtf nel regno di SMtta, ed ha superato e mor- 
« fo il re ttanp-edi in baitaglbi per cagione delli moi 
« che litaerlarono al re Charles : e come ha tiUta la 
a lerra del re Manfri di Sicilia. 

e E conio il re ManfVè sa che il re Charles li Tcnea 
« di sopra, cossi come quel eh' era delli ralorosi re del 
'a mondo, s' apparcechiosse, e feccilo con lutto il suo po- 
ti tere all' ìnli'are del suo regno, e vennero nella battaglia 
<( ogn' uno mollo volli nlariamente ; e seguramentc quel 
i( re MiinTrò avrebbe supi^iiito lii batlaglia uà non fosse il 
il conte di Caserta, e il conte della Serra ed altri Baro- 
li ni suoi che avevano la manguardìa, e al ferirsi disser- 
n tarono al re Charles, c si rivoltarono contro al loro 
Il signore re Manfrè, cossicchè le genti del re Manfrè re- 
ii. starono lutti senza spirito. Non pertanto quel re Manfrè 
i( di niente s' impavurl, anzi ferì valorosamente ove vede 
Il a la bandiera del re Ciiarles nella battaglia, ed in quel 
(t luogo dove ambi i re erano fu molto crudele e fatta 
u con fellonia la batlai;lia, e durò dalla mattina alla se- 
K ra : e dispose il nostro Signore che quel re Manfrè vi 
K restasse morto. E la sua gente cbe. viddero la nolte e 
a quel re Manfrè non ritrovarono, cosi come disconsolati 
fl se n' andarono e fuggirono ogn* uno verso il suo pae> 
u se. E questa baltoglia fu nell' anno 126(> a' il Feb- 
a braro. E cosi il re Charles ebbe il regno, n. 

li Gap. XLIV (cod. F 146). 

« E tra le altre malvagità vi s' incontrarono le feste <fi 
a Pasqua. E in Palermo vi è una chiesa che è re^ il 
I ponte dell' Amn^gUo , dóve alle lèste di Pasqua sor- 
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n lìsce tutta la città all' indulgenza , e maggiormente le 
n donne di Palermo vi vanno tulle : e quel giorno vi an- 
» darono alcune gentildonne, che tra 1' altre erano mol- 
li to belle. E ti sargenti francesi usciron fuori , e trova- 
Il Fopo queste donne che andavano accompagnate da buo- 
B na gtoTentù cbe erano loro parenti. E perciocché po- 
.3 tessero 11. Francesi mettere le mani alle donne dove vo- 
n lessero, cercavano se li giovani uomini portavano armi; 
n e ?edendo cbe non ne portavano, dissero cbe le aveano 
ì raccomandate le donne, e con ciò essi U mettevano le 

I mani per le mammelle , e le pezzicavano. E co^ altrì 

II uomini che andavano con altre donne, che Tìddero ci^, 
» vedendo che li battevano con nervi di boi , quelli e qae- 
» sii che di ciò fuggivano , gridarono : Ah ! Dio padre 

■ 11 e Signore, tanta superbia la puoi tu tollerare? E in 

' » quel punto vennero innanzi Dio quelli clamori, in tal 

' )i guisa die permise die di quelle superbie , e di molle 

> » ititre che ne avevano fatte, fosse fatta vendetta. SI che 

' fi infiamma il core di quelli che in quel luogo viddero 

» la superbia, e gridarono : iforano, niorano; cosùcehè 
)i in til punto cominciò questo clamore, che con pietra 
» secca malarono tutti quelli sargenti. £ come furono 
' a morti, entrarono per la città di Palermo tutti gridando 
r 1) -uomini e remine : ÌSorano. li francesi. E di un subito 

t 1) tutti presero spirito e animo , e tutti quanti Francési 

i » ritrovarono io Palermo, tutti morirono. 

i i( Cap. XCVn. Come la sigvora Beg^ (Costanza) e 

s n { due infanti presero porto in Palermo, e U grande 
i< D onore «Aie gli fecero. 

t a E come Ift signora Regina usci in terra e gli infanti, 

f » la Regina cossi come posò il piede in terra, si segnò 

it ne alzò gli occhi al cielo, e piangendo baciò la terra , 

n e poi se n' andò alla chiesa di S. Giorgio. E qui essa 
s adora e gli infanti. E frattanto tutto Palermo usci , e 
)) furono portate più di cinquecento bestie da cavalcava, 
> e alla Regina gli portarono un bianco man^o e bello, 
lì e gli misero le insegne della signora Regina. E subito 
f A portò uomo delle .gal«re. coq le bflrolie due palaDreai 
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' 1) cliG vi cranò, e nitri due degli inrunli con nitri ricchi 
1) ornamenti , e poi portarono tre mule e tre giumente 
11 molto belle che ti erano della signora Regina ; c poi 
H'bene xx altre bestie cbe vi erano tra giumente e mule 
» 'delle doDDC e delle donzelle che con la Regina veniaDO, 
B ctasCBBa con suo bellissimo gonrnimento. ... E come 
iF ci6 ta in terra, i baroni e i cavalieri e gli onorati uoml- 
)i ni di Palermo, e donne e zitelle e inranli, vcnncr alia à- 
ìì gnora Regina a baciarle i piedi c le mani. E quelli o 
)i quelle che non si potevano avvicinare baclavnno la terra 
n c tutti gridarono : Ben vegna la signora Regina e li 
» signori infanli. E il godimento era cosi grande , e il 
R rumore di tromba e di Istmmenli d' ogni sorta , che 
D pareva che cielo e terra vanesse n. 

Id qaest! passi, chiarissimo S^ore, ci sarìi In mano, 
i vero , dell' ultimo che ci lasciavo le copie che ora ne 
abbiamo: ma raffrontando la narrazione che ho Irascrilto 
della battaglia di MaiffrècdeiraUodel Vespro, co' capi 181. 
e SOS di -Ricordano Ualasplai , trovo un colorilo di lii- 
gua che molto si ravvicina; come , dove occorrono delle 
dalé< questo volgarizzamento usa le stesse maniere che^i 
hanno in più luoghi dei Tesoro volgarizzato del Giamboni. 
Per ragione d' cs, nel c. LX si legge che re Pietro prese 
(erra in Trapani, tre giorni all' mnia di Aijoslo ; ma- 
niera stessissìma e Trcquentc nel volgarizzamento del detto 
Tesoro, ove dice di S. Pietro e all' mcila di tìiugno ren- 
da lo spirilo a Dio ; di S. .Matteo , e fu morto dieci dì 
all' usàla di Sellembre; di S. Mallia, e la festa sua si 
ti cinque di all' uscita dì Febbraio; e cosi per altri luo- 
ghi di tulio il libro II. 11 dire CIuitIcs poi invece di Carlo, 
mi par indizio certo di quel secolo in che spesso si scri- 
vevano i nomi alla provenzale, come questo Charles che 
è proprio il Karkt dei Trovadori. 

E poiché siamo a discorrere di tesli di lingua aulica, 
ella snfTrn un poco ch'entri a dire qualcosa sa quel so- 
netto di Pandoiro de' Pranclii, già conosciuto per la stam- 
pa del Crcscimbcni, ove prima pubblicamente si lesse, e 
mandato allo scrittore maceratese dal P. Amati palermi- 
tano , che lo tirava dal mezzo dì un' antica cronaca ove 
era recato dal cronista a conrermaiione di quel che al- 
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lora fn dello in proposito della morie ài Andrea d' Un- 
gheria inarilo di Giovanna I di Napoli. Questo Pandolto 
mi venne innanzi leggendo la Cronaca detta dell' Anonimo, 
che si stende dall'anno MCCCXXXVII al 1412 , e fu la 
prima volta pubblicata dal nostro Di Gregorio nella san 
Biblioteca degli serillori delle cose Aragonesi. E fn parte 
il sonetto di Pandolfo del cap. XXIV, che è questo : 

« Come /U morto dtcìo Andria figlio di lu re d' Vn- 
■gheria. 

t Et stando li cosi supradicti corno di sopra eì diclo , 
n ét lo eiercito di Andria havendo ritornato in Calabria 
• in lo anno MCCCLV, Io dicto Andria stnndo in Arersa, 
n come Deo vosi, si morìo, abenche di multi si dica sin 
Il stato avvenenalo, la qoal cosa non cryo che di vulun- 
» tali di Johanna sua consorte, di lo Duca di Diiraczo , 
D et multi altri nobili cavaleri di lo regno a quiilo aviri 
u attussicalo, corno per la experionta, et li successi cla- 
n ramcnti ee li dimiistra , che Io-re di Ungheria , patri 
» di lu diclo Andria, intesa la morte di so figlio, si misi 
3 in ordini cum lo sno esercito p%r pàssari, et viniri in 
:) Calabria , come per io sdenti sonecto «laramenli si 
9 dimostra. 

« Soneelo composto per Io nolaro Pandulfo de Franchi. 

« Ruge r ungaro, stride, duole et plora, 
n Pouy si apparecchia a Tnr le giuste imprese 
}i Minaccia '1 Principato e 'I Duracesc, 
)) Minaccia il Senescalco e la Signora. 

i> Compunta del dolor die si lo accora, 
11 Minaccia Puglia piana e 'I Calabrese, 
)) Minaccia ci Regno traditor palese 
» Che la lingua latina dislionora. 

n Però vcdrem per ogni aperta strada 
» L' anime grandi di color, che vanno 
)) Seguendo 1' arme, e 1' honorata spada: ■ * 

B Sì eh' el duca Johanne bora del danno 
» Che sovente riceve -stia contrada 
n Potrebbe rendlcor con poco aiUanno. 
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L' opinione del cronista , a il sonetto del nolaro Pan- 
dolfo danno assai bene a vedere qual fosse 1' animo de' Si- 
ciliani allora in guerra con Giovdiiiia d' Angió , pc' fatti 
della quale cosa il regno è detto traditore , c»nl'erman- 
dolo r assassinio di Andrea: e il sonetto incita il Duca 
Giovanni, che era il regente di Lodovico figlio di Pietro li 
re di Sicilia, a vendicare le lunghe molestie o il danno 
che era fiitlo sovente all' isola dalla Angioina di Napoli. 
Tutto questo discorre^ e si trova riferito da tutte le storie 
che narrano di quel tempo. Ala donde andò a cavare il 
Crescimbeni quel che dice intorno al fatto della morte 
d' Andrea, contrario allo stesso passo della cronaca che 
gli mandava il suo amico P. Amali? La scesa tentata, o 
Ritta , del re d' Ungheria (il quale non era padre , ma 
fratello d' Andrea) nel Kegno , che il nostro anonimo e 
il sonetto di Pandolfo portano come conseguenza della 
morie d' Andrea a tradimento , c però son dette giuste 
imprese quelle che apparecchiava 1' Ungaro' dopo il do- 
lore e il pianto; dal Crescimbeni è posta come coglione 
della morie d' Andrea, a ragioo che il re d' Ungheria Te- 
Biva nel napoletano con un esercito a guisa di nemico. 
É veramente, pregiatissiioo amico, uno scappuccio tale dt 
storia, di critica, e di logica, da non poterlo perdonare 
allo storico di nostra volgar poesìa. Veda ella il passo 
Ialino della Cronaca che il Crescimbeni riferisce , e Iro- 
lerA come per nulla dice ciò che gli si fa dire , ma è 
tutto conforme alla cronaca in dialetto, di cui è sctiietta 
traduzione. Per questo falso aspetto di cose io credo che 
il Crescimbeni non polè accorgersi come il sonetto che 
pubblicava^ mancasse di senso, e sia di rima, sia perchè 
r Amali r avesse trovato cosi malamenle concio, sia per 
errori della copia che tirava, tantoché ci dava il dello so- 
BGltO miseramente guasta di questo modo : 

n Ruge r Ungara, stride, dote e plora 
» Poi s' apparecchiò a far le ingiuste imprese 
jt Minaccia il Principato e il Duracese 
» Minaccia il Siniscalco e la Signora. 

■ Minaccia il Proviniano e vede mori 
1 SHnaceia Puglia piana e il Calavreso 
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» Htoaccla il Regno trndìlor palese, 
B Che la Hngua latina disonora. 

9 Però Tcdrcm per ogni aperta stratla 
Il Gli nnimi grnndi; c di color, che vanno 
Il Seguendo l'armi, e l'honorata spada. 

il Si che 't duca Giovanne ora del danno 
)i Ohe riceve sovente sua contrada 
11 l'olrcbbe .vendicar con poco afTiinno. 

Io non saprei punio, egregio signore, come si avesser po- 
llilo accoiziire ìn qtiesUi lezione del Crescimbcni le ingiu- 
ste imprese contro i! regno Iradilor palese: o che cosa 
valessero il dole c plora del 1." verso , senza la morte 
precedutii del re Andrea , la quale s' intende bene del 
verso 3.° della lezione che io ho trovato nella Cronaca in 
dialetto; ma non si vede per nulla ìn questa riferita dalla 
dalla Storta della rolgar Poesia (t. Y, p. 61) : nè si sa 
capire che importi il verso posto invece del 5" della pri- 
ma lezione , non potuto mai essere del notaro Pandolfo; 
il quale, datosi a scrivere un sonetto che di quel tempo 
in Sicilia dovette essere conosciutissimo , non poteva di 
certo sbagliare la rima e slogicare cosi scioccamente. Onde 
la correzione di questo sonetto, che vale ezianijio di ar- 
gomento storico , ò voluta con ragione per la fama del 
poela , cui il Crescimbeni , e indi il Quadrio , danno il 
nome dì Pandolfo Guidone de' Frandà, secondo il la- 
Uno del P. Amati ; ma io non l' ho trovato che sotto il 
nome semplicissimo di notaro Pandulfo de' Franchi (l). 

(1) Nel cod. ms. E 21 dolla Bibliot. Comunale palermitana 
i;' è un testo latino ili questii Cronica, e al c. 24 il detto stf- 
nelto ha questo tìtolo , c queste varianti : ii Tenor eonicii per 
nobUemvìTum PandolfumOuidonis de Francliis super morlem 
dicti Andree edili, ii ' 

Ituge r Vngaro, stride, dolc e plora, 

Poi 8' appariclia a br le viste 'mprese - 

Vlnacl u prfjiclpato et duiacese 

Minaci ol Seoescalco e la Signora, 
Minaci al Proveniano ove dimora 

Minaci ai Pugià piana el Calabrese, 

Minaci al Ttegno tradltor palese. 

Che la lingua latina dìsbonora. 
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Ot' ella conoscerà che ìl dello soncllo in qualche rac- 
colta di rime, chè molte ne abbiamo, sia slato corretto, 
me ne darà avviso certamente, e metterò io ancor questa 
sua amorevolezza fra le molte e molte di che mi ha dato 
sempre carissime prove. £ sarà di vero questo oolaro 
Fandolfo quel Pandolfiilecio di Guido di Pandolfo de* Fran- 
chi che' a' 2 di Luglio 1341 orava in nome della Repub- 
blica Romana, risvegliata da Cola dì Renzo, nel Consiglio 
di Firenzi! ? Il soiictlo è di spiriti gli il)cl lini, nioslrandosi 
il poeta avverso ai Reali di Napoli dì casa Angiò, ed amico 
agli Aragonesi di SicUia : 1' oratore romano mandato alla 
Repubblica Fiorentina non mi pare un ghibellino , ma 
guelfo e repubblicano all' antica. 

Questa Ietterai carissimo sig. Fanfoni , ha già j)!ù che 
passalo peso, com' ella direbbe : ma sun cose questo che 
le vanno a' gusti ed- io me ne prometto scusa quanta ce 
n* è bisogno. Con che mi crederà sempre e sempre 

DI Palermo, addi 31 di gennaio 1862. 

suo affeiionatissimo 
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Ppiò vcdrem per ogni aperta strada 
L' animi grandi ai color che vanno 
Seguendo t' arme c 1' onorata spada; 

Si cb' et Duca Jovatmc or.t del danno 
Che sovente riceve sua contrada 
Potrubtlc vendicar con poco ailauno, 

.Ili pare che questo sia stato il testo veduto Torse del p. Amati, 
c (Il cui Taceva copia al Crcscimheni. lìiivvicinando le lettere 
ultime e prime di certe parole della prima e seconda quartina, 
n'esce lu lezione stampata nella Storia dcUa Volgar Poesia ; 
meno la parola ùigiutle del secondo verso, che nella lezione 
del Di Gregorio fa giiutB, e in questa quà riferita vUte, che fa- 
eilmentc si -può portare a iutìe. 
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A eli! li vissiilD sollo quGSlo cielo , e fra le vnllì c i 
nionli , mi; iincora spini quell'alito , che alla greca fra- 
graniii mesce un senso tutto proprio, non pare strano, 
Letterio carissimo, (jiicl cIuì si è detto per taluno che gli 
spiriti orientali qua Tra noi si mescolarono spesso con 
quei d'Occidente, e nei diversi tempi vi si è dimostrato 
un ultimo raggio del semitico Levante (1). Le memorie 
dell' antico Dafni pastorello e poeta, le sciagure di Aci e 
mille simili avventure; gli amori dei Dumi , gli armenti 
del sole Iperione pasciuti dalle bianche figlie del Dìo, e 
le peregrinazioni della Dea dell'Isola per te rustiche prime 
borgate: tutto dava tale materia alle ispirazioni poetiche, 
che cori le altre cagioni beo potè for che nei nostri an- 
tichi poeti si sentisse questo genio orientale, piA che ne- 
gli altri greci o italiani (2). 

Sin sovralulto questo sapore o carattere esce da altre 

(1 ) a La Sicilia . è la parte dell' Italia iti cui in vari tempi 
rOilente si mescolo G0irOccidente.ii Gioberti, Prolotogia, Saggio 
III, pag. 511, V. I, — K In Sicilia naccnie pure la poesia buee- 
Ileo, greca ed ftalloa, ma ritraente' dalT orientale; reliquia forse 
di una letteratora spenta che ci riporta ild un lato ad Alessan*- 
(Ina e al semitico Levante (onde la singolare similitvdìne aint- 
tìta fra il eantieo di Salomone e ^i Idilli di Teocrito) , e dal- 
l' filtro Iato olla fenicia Cariarne e ai portolani ili Lilibeo e di 
Agrigento. > Id. PHmata, papna SOS. 

(2) Cosi rOzanam: r I primi versi italiani ci si presenlano 
sullo scorcio del secolo duodecimo , e in Sidlia, fra le delide 
di queli' ordente regione, appresso un popolo m&chlalo di saii' 
gue greco e dì arabo, ingegnoso e senta freno cosi ne' piaceri, 
come nella vendetta v. / Poeti franceBcani in ' Italia nel 
$ée. XIII. eoe.- e H. p. sa. Prato, 18H. 
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radici che non è la mitica storia degli anticti Issimi abi- 
tatori del paese; voglio dire è un cITelto di iiLiclla misturn 
iintichissima delle schiatte, che avvenne nelle nostre con- 
trade, nella qu^Ie predominò l' elemento semitico, sia pc- 
lasgico, sia Cenicio, che fu il primo tronco sopra cui s' ìn- 
colmò il greco; rinnovato appresso dagli arabi, e pertanto 
mantenuto fresco sin' oggi. Aggiungi n questo essere stala 
l'Isola lineilo di commerci tra l'Occidente e l'Oriente, da 
tempi antichi fin presso ai moderni; e mollo avere por- 
lato fra noi i nostri portolani del costume c del fure orien- 
tale. Poi, ne' tempi che Siracusa era splendida di potenza, 
di sapienza, di arti, di iraffichi, di ogni lustro che & ono- 
rati al mondo i nomi delle, ciitè e oc* popoli , la Sicilia 
accorreva alle più illustri e lìimose città di Oriente; e come 
mandava vincitori ai giuochi istmici ed olimpiaci in Gre- 
cia , così convonivcmo iii Alessandria alle i'asle ed agli 
studi donne e giovani. E tanto nome con seco portavano 
questi forestieri siciliani, che è bello sentire da bocca di 
donne siracusane Accorse alle feste di Adono cantare in 
lìiccia a tale alessandrino che si oITendeva come di loro 
sguatato linguaggio, 

Tune .syracusiis audcs dare jussuT 



Pius vctcris patriae loquimur sermone, ncc uaquam 
Dorica dcUccuìt sernionis grutia Dores 

(TuEOCH., Idil. XV}. 

Pertanto, se ti avvieni nel padre della pasloral poesia, 
vi senti scorrere queir aura di che era forse ai suoi tempi 
impregnato quasi per. dire il. cielo d'Alessandria; e quel 
Caòtico atupeado cb:e 1 Settanta follavano dalle Scrìtturvi 
dH^be nella hvelU di Omero, fa sentire ti suo sapóre 
in bitU qu^ nratri poeti che usavano alla Corte del ma- 
gnUlco Tolomeo. In questi versi del Ciclope .TI) di 
Teocrito, 

Canada quid misemin, Galatea o, sperafe amantem? 
Locte mibi puro moffe candida, ineluor agno, 
Saevlor et vltnlo, sjTvestri et aeerUor «va; 



si ravvisano molli degli epiteli, cbe Sh lo Sposo alla soa 
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diletta, in quel ppofelico Epitalamio di Salomone (1); e 
nell'Idillio Wlll trovi 

Sicciflt!, spense, cubas jam nunc sub vespcris ortum? 

die ti richiama alla mente il cap. 1" del Cantico ebreo. 
N& Mosci! nostro e Bione, mcn documenti Ii danno di tanta 
parentela: che anzi l'Idillio 1" di Mosco è in tolto il con- 
cello simile al disegno del Cantico, c ti vedi innanzi quasi 
la Sposa che va discorrendo per le piazze, e le sue parole, 
in questi versi che cominciano l' Idillio; 

Inninmnns gnatum guncntbat Cypris Atnorcm. 
Errantcm in trivìis si i|iiìs conspcxìt Amorcni... 
Ilio erro meus est 



Plurima sijjiia insuiit piicro; cosaovcris ipsura 
llisdoiios uiios iiittr, iioii cuiididu^ uibcl 
Corporc, ut assimilis llainmae c^l . . . . 



ab oro 

Ut mei Tox manat ' 



Crispa coma est capilìs. ...(.. (2) 

e simili: nè altrimenti ti ricordano questi di Bione nell' Epi- 
talamio di Achille: 

Tale tuum carmcn, Lycida piilchcrrima, quale 
Molle apium per prala gregi ilorcntia, quaits 
Sibilus et xeptiifi fcssìs messoribus estu (3). 

Se non cbe, questo eleinenlo orientale pigliato in Ales- 
sandria dai greci siciliani, e Tatto nostro, si risvegliò cogli 
arabi fra noi più manifestamente, e fu preso allora dalla no- 

(t) Metto qui non per proranazione, ma ad esempio di BOmi- 
glianza queste parole del Cantico: Favus distiUans labfa lua, 
spoma, mei et tac sub lingua tua. c. IV. 

(2) Tedi ii Cantico dai v. 9 del c. V al 16" di esso capo. 

(3) Ho riferita la lradu7,ione dello Zamagoa, per avere avuto di 
un solo stile sì i luoghi di Teocrito, e si questi di Mosco e di 
Bione, quantunqiie di questi due ultimi poeti ci abbiao dato pre- 
gerdìsnine veraoni il De -f^uelies «d fi Mitehell. 
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stra poesìa popolare un tal colore dì orientalismo tempe- 
rato c (lì m dilli conia delicata, clic fa tutta la bellezza dì 
quei canti che ti senti in cima alle colline o Tra le deliziose 
valli di nosira Isola dalla voce del canipagnuolo, o della 
semplicetta montanina. La poesia araba fiori tra noi me- 
ravigliosamente, e ramosa con Ibn Zafer andò Ira' poeti 
arabi dJOccìdente Ibn Hamdìs pur siciliano. Nè , caduta 
la mezza-luna , gli spiriti della poesia araba si partirono 
pur da noi; clic ami la Corte dei nostri principi normanni 
accolse tioUi e poeti della gente spodestata, e sin d'Ales- 
sandria venne quel cotale Ibn Kalakis ad ofTrire i siioi 
canti al nostro secondo Guglielmo e al prìncipe saraccao 
Abu '1 Kasim clic mollo stato teneva ancora appresso la 
nuova Corte. Qua Tra noi non era la fantasia degli arabi 
nutrita dalla solitudine e dai viaggi, ciò clic secondo Fi- 
lippo Mosè (1) , fa concepire a quelle menti imagìni gi- 
gantesclie e maravìgliose linzìonì; ma questo cielo e que- 
sti monti e gli odorati profumi delle convaili e degli orti 
suburbani, bastavano a farla levare a quelli arditi voli, e a 
quelle imagìni aride si mantiene il genìa della orientale 
poesia. Il quale per tante ragioni poi ti sì presenta in 
quei canti che ci restano dei tempi vicini alio splendore 
degli arabi, dettati nel linguaggio forse d' allora volgare, 
e della gente antica del paese. In Ciullo , a ino' d'esem- 
pio, hai in quello rozze pToposle e risposte la colai aria dì 
orientalismo sin dal principio di sua canzone : e questa 
prima strofe 

Rosa frosea aulentisrima, ea pori inver l'estete. 

Le donne te desiano pmcelle et maritate: 

Trahcme d' este focora, se i' este- a bolontate; 

Per te non.ajo obento nocte e dia. 

Pensando pur di voi, madonna mia, 

li dik a sentire un canlo orientale. Nè meno si trova in 
quei versi di Guido delle Colonne, 

Ben passa rose e fiori E la becca aulitosa 

La vostra fresca cera ' - Pià .rende aulente «udore, 

Luce plà che spero,. Che non fa una fera 

Ch' è nome la pantera; 

(1) CH. dalNiiBOflc, St. tett. dtSkUia, X. TI. Ep. aarac, poe$Ìa. 
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e in questi del pnlcrmitaiio Bainieri, 



D'un amoroso foco 
l'O meo core è si preso, 
Che m'havc taolo ucceso, 
Languisco innuinoraado : 
Cnd'co non trovo loco, 



Cir umore in'a conquiso, 

Tolto m'ha gioco e rìso, 

Preso in'ba tormcntaiido; 

A cììt pensando vivo sì doglioso 

Ob'ardo in Toco amoroso, 

E! va si consumando la mia vita. 



Per fermo, troviamo qucsii spirili in tulli quei vecchi 
poeti che fiorirono allii Corlc Svevii, o canlaroiio in Si- 
cilia di quei tempi ; ed Inghilfredi, e il notar Jacopo, e 
tnesser Jilazco da Biclio specialmente te ne pollano esem- 
pi in abbondanza. Cosi comincia in ser Slazeo In prima 
proposta : 

- Lo core inamorato 

Messe r, si iumcntu, 

E fu piungcre gli occhi di piclatc 

Da me e sta longiulo 

E lo mi cor toinicnta 

Vcgni^iidu u voi lo giorno a mille Hate 

Avendo di voi voglia 

Lo mio core a vui mando 

Ed elio vene, e con voi si sogiorna 

E poi a me non torna ' .' - 

A voi Io raccomando 

No li facciate gelosia, ne doglia. - ' 

Donna, so mi mundutc 

Lo vostro dolze core, ' '- '. 

Inamorato si come lo mco, 

Sacciate in vcritatc 

Ca per verucie amore 

Immantinente a voi mando lo meo • 

Percbè vi dcgia dire, 

Com'co languisco, e sento 

Gran pene per voi, rosa colorita, 

E non agio altra vita, 

Se non solo un talento 

Chom'io potessi a vo' bella venire. 

Onde , dopo questi esempi cbe ti porgono validissimi 
«locumenti della poesia nostra a quei tempi , volendo il 
Mainiani ora ritrarre l' indole della poesia cti^ alliebiva a 
quei fortunati giorni la magnifica Goriè dei nostri princìpi^ 
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dipìnge gli amori di Manrredi e di Elena con tinte tulle 
orientali, e va imilnndo le irnngini e i colori del Cantico 
dei Cantici (t), o dell' anibc Ciinlilene, che nei canli no- 
siri popolari ancora si ripetono, lo non mi penso che nelln 
poesia del nostro popolo, come nitrì affermò, nulla parte 
abbiavi il genio semitico degli ambì, clic vnlsc anzi a cre- 
scere, quei tanto che da antìcìii (empi si aveva da noi. £ 
mettolì soli' OGcliio questi arditissimi versi che canta il 
nostro popolo: 

Quannn nnscisti tu, lucenti stìdda, 
Lu suli ti sirviH pri liiiistrcdda: 
Niiscistì biniicn, l)rutinn c nissuliddn, 
T.n 'nvidin di tutta la viincdda, 
La facci è un ceh>, lu trunti 'na stiddii. 
Siti vui licdila, ma bcddu diivcru, 
Li pitturi pri vili sfuiiiiisiiiru, 
'I\tra notti o jorna vi caliiru un velu- 
Supra ssa bcdiln facci lu piisarti, 
Lu suli ccu la luna sluniiu ncftlu; 
ma ppi vasari a vui, badila, cnlaru. 
{Vigo. Canti popol. H nascere). 

Chi non giura per fermo essere questa una di quelle 
colali illumini di che abbonda ih poesia dei popoli oricn- 
laliT Quesl' odore respira in modo ne! nostri canti popò- 
lari, die sovente qualcuno ti par nato sotto, il cielo 4' 0- 

(t) Kanfrèdi. Esci diletta nda, unica mia; 
Esci agli anieoi campi, 
^enteae meco per le ville lotomo. 
Già con timida .voce 
Cantato ha l'usignuolo, 
E i Koreltl ilei -melo apron lor eime. 
Dal sonno ecèo si scuote 
La terra e palpitante 
S'accosta ni m^gi dell'antico amante. 
Che ordendo di più foco in lei s'infonde, 
Amimn, cfaè il ciel I* impone, 
« L'ora 4el tempo, e la dolce stagione, g 
-Btena. Non dd nuovo usignuolo 
La voce adii, ma solo 
La tua voce, o diletto, 
Più d'ogni canto d'usigniiol soave. 
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rìenle, e Irai profumi di quelle moliissiinc regioni. Spicnd e 
n n^on di esempio in questo tulla 1' ardenza dì quelle 
(iintasie: 

Amata sciomma-dl li me' carizzi, 
Sutta un arcg d' amuri t'aliruvai. 
D'oni pQTPnu II to' bninni trizzi, 
Ogni capiddu ccntumìla rai. 
Ti ffttl utlcnta 'ntrftji cunlintizzi; 
Ed iu confusu mi ni rallìgrni; 
Ma ppi tontu gimrduri ssì bìddizzi, 
Salutari t'avia mi Iu scardai. 

{M. / caiìelli). 
Rrosn, si vera rrosa Itsrìaiitrina, 
E nun si ccriu orlatura umanu, 
Pilluizu di 'na tazza cristallioa, 
Rrosa chi Iu lo' aduri 'n cclu acchlana; 
E di li rrosi tu si' la rigiua, 
E Tcramcnti si 'na dia tirrana; 
Quannu t' alTucci Iu suli s' inchina 
A la liillizza to', Etidda diana. 

{lit. Il nome). , 

Che se dai canti del popolo, dai quali sempre si ha Tin- 
geniin slampo del pensare e del senUre delle nazioni, li 
rivolgi alla musa del Meli; le imnginì che ti rappresenla 
questo dÌ?ino nelle sue delicate armonie, quel Inesco di- 
pingere della vergine natura , e quello spirito ineffabile 
(Ini poeta sentilo quando li canta, 

Sguitì e va di Éosa in cosa 
Ccrtu rocu dilicatu, 
Clii fa vegeta la rosa^ 
Cbl fa fertili la pratu; 

lutto li dà che il siciliano Anacreonte ritrasse fedelmente 
dell'aria che ha portalo la poesia nostra in tulli i tempi, 
dal pulito Teocrito, e forse dall'antico Dafni, al canti gros- 
solani 0 aulici dell'età svcva, nlla poesia di che ò ancor 
pieno il canto del popolo, e a lui poeta sommo dei tempi 
nostri, che l' indole del dialetto e della poesia siciliana 
tallio bene seppe in sè individuare. A vedere tanto co- 
lore ti pongo in mano questo esempio, che ti varrà . <• 
Letterio, per lutti; avendo quasi ognuno a mente ìé dolcis- 
sime poesie del nostro siciliano. 
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0 Ninfl cM a sidiri 
Vinili tra 11 duri. 
Deh! clil puzzati aviri 
Scmpri propiziu amuri, 
Uicilì in curtisia 
Nun'c la Ninfa min? 

La solitii fimtnna 
?iun si In vidi aiktu, 
L'ccu pielusu umanu 
Cu mia quant'à chiumatu? 
0 IV'infl, in curtisia 
Circalila pri mia, 

'Ka imagini distinta 
D'idda vulili quali 
Tra lu miu cori è pinta 
Tutt'a lu naturali? 
EccuIb: lu pitturi 
^'ni fu tu stcssu amuri. 

Si d" oru mai viditi 
Fila suttili e beddi, 
0 srusi, 0 tra 'db ntì, 
0 tutti, aneddi aneddi, 
Juratf, chi suuim iddi 
Di Nici' li capiddi. 

la Acci i vaga aurora 
Quannu da la marina 
Sporgi Iq testa fori), 



tlroìdu d'ocquHzzina, 
E sparsa di virmiggUi 
Itosi tra hianchì gigghi. 

La frullìi è lu sircnu 
Jornu di primavera. 
Chi spiega ili poggiu amenu 
Tutta la primpu intera, 
K ilii di ddà riHcUi 
Supra di l'autri oggetti. 

Si senza ucgghi avanti 
Viditi impallidir! 
Lu suli in uu istanti, 
Sigiiu chi fumpariri 
Vidi dui ordii, o dui 
Suli, ma cliuirì c^liiui. 

La picciula sua vucca 
Vrisca e di meli duci, 
Meli, olii unitu sbucca 
A la suavi Tud: 
Si canta o si discurri 
Scmpri dudiia scurri. 

La proto « ciurisci, 
L'cm sì sì ravviva, 
L' aria si si abbillisci, 
SIgDU ehi Kici arriva: 
Ninll, pri curtisia 
Datinni avvisu a mia. 

Idi!. 11. Lu CopTvru. 



Ora, da questi cosi ciliari argomciiU , Lelterio nmalis- 
simo, nessuno a me pare dovrà dubilar dì dire, come Trai 
popoli Dccidenlaii sia diverso e tulio proprio questo co- 
lore che ha la poesia in Sicilia , seihplicc e nativo ora , 
ma inislo e ìnncslDlo per le origini, che tnìsse di OriCDte, 
e nei tempi nniìchissipi! e nei più vicini, rclchè, questo 
ch'io mi senta del genio di noslni poesìa è da avvcrlirc 
sempre che si parli del nascere della italiana letlcriifura. 
sopra 1(1 quale i nostri rimalorì ebbero gramlr parie, jiriii 
che dall' Greto sì fermasse in Arno quel culto Iclteriirio 
che a principio fu meriggiano ed insulare , c la fortuna 
"poi trasse alle falde apcnnine, ove ebbe splendida e vir- 
-luosa. stanza. E fo ragione, che, dalle attinenze leKerarìe 
venendo ai primordi del viier civile , questi avvisi pur 
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vnig'ono » ricercare il legnarlo che accasò in Itnlia in 
(]iici vctuslìssimi tempi, che ricererano con le novelle tribù 
nbilatori , costumi , riti e monnmnilì queste nobilissime 
parti circuraediterranee (1). 

TiHG. Di GiOTiimi. 



<l) Questo scritto fu pubblicato sulla Favilla, giornale let- 
lurario di Palermo, anno II, «aggio I8SB. 
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Fra i cultori di quella che oggi dicesi Scienz» delle lin- 
gue, portano alcuni opinione che i dialetli non sienorc- 
liquic di vecchia lingua parlata in comune da una genie, 
ma anzi principj onde poi esce essa lingua, naii fra' po- 
poli dello slesso sangue spontanea mente, e indi, per prò* 
cedimento naturale di cose, disposti a raccogliersi in unllS 
di fkvella , che si dice lingua comune di una nazione, 
e fa parte di qualche fcimt^'lia più estesa de' lauti parlari 
che si sentono per le becche degli uomini. Il Henan c 
il Max Mutler sono di questo avviso: c il primo special- 
mente trae le sue ragioni dall' esuberanza delle forine, dal 
vago e dal vario che dovette avere il lingunggio de' primi 
uomini, dal carallere individuale che pone la dislinùone 
e la Tiirietà da' modi, i quali gii appariscono comuni per 
una natura medesima che 6 nell' uomo, e indi per 1 luo- 
ghi stessi e le costumanze medesime che si tengano. La 
unità non è stala innanzi, diec il rriiiiccs<^ proTe-ssorc, alla 
diversiliL de' dialetti; né in que' tempi priiDilivi u' era sen- 
iore di parentela di favella, nè fu vista una lingua sema 
dialetti esser parlala per lunga eslonsione di paese, e per 
molte Iribìi e borgate (1). Ma , come per correzióne di 
questo che è detto, il Renan vuole intanto che la distin- 
zione de' dialetti non si pigli bella e spiccata a principio; 
cbè quelle speciali forme onde è fatto un dialetto furono 

§ià innanzi in una certa mescolanza confusa e iadìslinta, 
a essere presa per loro unitii , e non è che il sincre- 
Ifsmo sponlaneo dèli' intelligenza umano, ove tulio è rac- 
collo, ma nulla è preciso.' Il corso delle lingue va dal- 
l' unitili cònftisa e simultanea delle varìeti de* dialetli, alla 

H)y.De rOHgUu duMRgage J TUIp. 160 e segg. Paris \«S», 
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moUìpHcilà per sè e indipendente, donde ÌD ulUmo al me- 
scolamenlo di questa moltiplicità in Tina' unll& compita e 

ben confezionata (1 ). Io non sono col!" illustre scrittore ri- 
spetto nir oriiiinc «lei lin;^iiaj;gio in generale, per la cu- 
riosa (iollriiiii elle la ])iirolii in principio fosse sluta natu- 
rale all' uoiiii). come naturale il pensiero e 1' azione; ma 
ora non c' è più racoltìi di naturalmente parlare, perchè 
r era della creazione è passata , quando non è passata 
ancora neir uomo l'era de) pensare e del fare, di cui fu 
compagno il parlare: e perchè, confessando contro la scuola 
della invenzione riflessa delle lingue che 1' uomo ha sem- 
pre parlato, uè vi fu tempo che Tosse stato muto, il Itenna 
non sa dirci in clic età il primo uomo o i primi uomini 
parlarono, se bambini, o fanciulli, o giovani o adulti (co- 
me pare che dovettcr essere i primi uomini non Tenuti 
da donna, e perù non piii nello slato nalurafe; secondo si 
pone il primo uomo da' sovranaturalistl, che il francese pro- 
fessore crede confutati). Ho detto tra me c me cosi: o 1' uo- 
mo venne al mondo in stato da far da sè, e cosi potò esser 
primo: o venne come naseiam tulli ogijidì, e com non fu 
primo, non parlò da sÈ, ma ricevette il linguaggio. Se per 
esser primo adunque dovette 1' uomo comparire nella pri- 
ma condizione , e parlò tosto perchè 1' uomo ha sempre 
parlalo, e non c* è stalo tempo che fu mutolo; questo non 
è naturale : e il sig. Renan dee confessarsi vinto all' ar- 
gniiienlo de' sovrannaturalisti. Pe' quali non s'intende che 
Iddio insegnò all' uomo come si fa co' fanciulli nel silla- 
bare e nel leggere , o come ta la madre o la balia col 
banibino: ma solamente, che 1' uoino, parlando, non parlò 
dapprinci])io per virtù nntnrnk, ma sopranaliiralc e divi- 
na. Lascio poi di voler sapere come a un certt» momento 
possa comparire la vita tutta insieme sulla supcrlìcìe del 
nostro pianeta pel 8ulo svitìippo deUe leggi dell' ordine 
jialurale eli' ehher da capo dell' essere loro cotanta fbrea 
oryanizzalricc; e questo riguardarlo come Ritto naturale: 
senza pensare che il comparire slesso della pianta uomo 
parlaute, pensante, operante, non sarà mal una' comparsa 
naturale, né vorrà più ripetersi dalla natura come opera 
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che sia sua: slantechè, la nntura non pensa, non lin co- 
scieniw e libertà; non è quanto c' è nell' uomo in un;i pa- 
rola. Ma, psssiam del lutto sopra questa nrgomcnlo, per 
fermarci meglio su' dialetti. È cerio otnmai che vi siano 
JÌBgue da tutu oggi poste tra le riducibili a rumiglie ; e 
perlaoto ci è una famiglia . ossìa un corpo di linguaggi, 
che mostrano unitù e varielù insieme. Ora, per la larietà 
che ancora esiste , si scorge bene clic 1' unitù , onde ìs 
fatta la fòmiglin, non è il mescolamento dì quelle lingue 
ohe potrebbe darsi dopo il loro disparire; mii è un che 
ài antecedente e primitivo, che si trova in lutte c le col- 
lega, perchi tutte potenzinlmento le hatconlenute; e ap- 
pare dalle radici e dalle forme essenziali di esse ling.itc 
sorelle, la cui varietà è venuta da accidenti esteriori, da 
disianze, dalla ragion del vivere e dalle nuove abiludini, 
da' luoghi occupali nelle nii^'razioni , da certa ricciic/zn 
di forme più |n csso una gente che presso altre collivala; 
dalla gentilezza o rozzezza de' popoli , fatte più dolci o 
più dure ; come avvenne appunto tra i dori e i jonì ri- 
spetlo allo vacali e a certe consonanti, che pili inacquerò 
agli ani, meno agli allri. Il Renan medesimo dice de' poe- 
mi omerici, che quel ci ha di eolico, di dorico, e di at- 
tico, non enlrò in essi perchè preso dii' vnri dialcUi già 
distinti , il che (^nrebbe stato coniro il buon scuso : ma 
perchè quando furon composti , i dìiilelli gieci erano in' 
(juella confusa unità - primitiva, da cui si ilislrigarono pi-, 
gliando ognuno quelle forme che poi si disse Omero aver 
preso da essi (p. 185). La quale avvertenza già tempo in- 
nanzi aveva fiitla il Laiicelot, e più frescamente il Nicco- 
lini e il Mullcr, il quale i' lia conrorliilo di sua approvii- 
zionc, notando che i canti Omerici furono essi slati scritti 
più secoli dopo la loro composizione ; perocché non fu 
conservato nella scrilturit dagli Jo ni che l'avevano abban- 
donato il l'alt 0 digamma eolico che Omero pronunziava 
secondo i casi ora forUi ed ora debole (11. E I' eolico 
per delta dell' illustre tedesco, era tutto ciò che in greco 
non era nè jonlco, nè attiro, nè doriese: dialetti spiccali 
più che altri dalla comune Ibnte, e però più che reolico 



(1) T. Storia detta Ze». greca, t. I. c. I. e ir. Fir. 1858-59. 
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lontani dalla fonie primitiva; a men che i' eolico nRìni al, 
Ialino e all' altre lingue della famiglia indogermanica (1). . 
s La lingua greca, (cosi il Miiller) oltre I' aspetto d' un 
D tessuto Tatto con sapiente e regolare consiglio, in se- 
» giilto lacerato da una mano impetuosa, e ridotto in fila 
I) che poi furono ordite in un nuovo tessuto n:... concìos- 
siachè, <( la titrullura organica delle lingue Tu colta in una 
Il el''i anteriore a qualsiasi letteratura Un violenti sconvel■^ 
i gimcTilì, causali o dalle migrazioni de' popoli o dalle ri-^ 
n voluziotii intestine, che mandarono sossopra le pnrH dl 
B questo edifìcio, per essere poi rìcoslruile allrimenli, e 
u -un nuovo corpo composte. E questo vale principalmente 
B per la lingua greca (ì) a. .\è allrimenti par che 1' Hum- 
boldt abbia voluta conchìudere per l' inrmito numero di dia-, 
letti indigeni americani. La quale opinione è opposta piena- 
mente alli) teorica del francese- professore, cui si oppon};ono 
eziandio le radicali di tante vog ch'egli stesso trova comuni 
a più lingue; onde slabiliscc le famiglie cbc tra loro si lega-, 
no. e la parentela -o affinità de' parlari: come, voci pur co- 
muni e in gran cQpla si trovano nelle lingue moderne d'Ea- 
ropa, sema cho 1' una all' altra 1' abbia prestate, ma pel 
fondo comune che gli antichi parlari portarono da antico. 
Iini:uaggÌo, su cui si soprapposc per certo tempo il latino,; 
ma non potè fare che si spegnessero: come non si spense, 
mai il greco sotto i Itonmni, c poi sotto i Turchi, e resl^ 
olla Grecia immortale la favella in tante miseroToli .viois- 
aiUidini- di Irtela fbrlnnn. Le quali, se sconvolsero il bu«n 
palrimonio della lingua scritta, nulla o poco poterono sul- 
I' antichissimo volgare in cui forse ancor dura il vecchio 
pelnsgo. La lunga domìnaziune romana non valse a far di- 
menticare il greco ne' consigli delie città greche siciliane; 
e la conquista degli Arabi non spense mai in bocca dei 
Siciliani r antica e propria loro lingua; cli& anzi gli arabi, 
scrittori accettarono molti nomi, rispetto ai luoghi , dal 
linguaggio degli isolani, il cui parlare, se non fu in campo 
e ne' palazM, restò a vivere nelle plebi, per ricomparire 
con miglior fortuna a nuovi tempi e in nobile sUto. Parve 
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che fosse nuova lingua quella che dalla cacciata degli 
Arabi in poi si vide in Sicilia salire a poco a poco, tenlo 
che gotto re Ituggieri nella prima mela del secolo XII si 
stendevano in essa pubblici atti dì cambio el jìermula- 
tìoni per mano di notori (A): mn cm antica nel pnese; e 
se giìi Iroviuino voci volgari, e special ment<: di luoghi, sin 
dal 1004 In que' diplomi che pur si scriveviino in Ialino co* 
me lingua remila e di corte; dobbiain dire che era comune 
eziandio, e 1' aveva per sua ii popolo, a cui quatclic volta sì 
esprimeva t'tiir/ni tfec i! contenuto di que' diplomi («), così 
che a suo riguardo si prescriveva dai Vescovi, che. ove il ca- 
tecumeno non coiiiiscesse il lutino o il greco, pronunciasse 
le parole anche vulgantcr (!), cioè nel linguaggio parlato. 
Nè solamente in Sicilia si trova il volgare sulla bocca delle 
plebi, quando nelle scriUure per to più durava il latìnu o il 
greco: ma, pur nelle altre parti d'Italia v' era eziandio que- 
st'antico ilulico, che per la sua maggiore conservazione qei- 
risola si disse siculo e sicitiano, quasi ripetendo l'anffca 
medesimezza tra siciiU ed itali, abitatori delle terre italia- 
ne, piima che il Lazio occupasse con lo armi e con la lìn- 
gua tutta Italia ; e parlanti una lingua comune , restala 
col sangue nelle plebi , molto tempo innanzi che il lati- 
no fosse In lingua de' pubblici negozi. Come 1' antico do- 
rico bu tanta comunanza con 1' eolico, non poca nemmeno 
n' ebbe il latino col vecchio ìlalico , conservato sempre 
presso le plebi, anche nel bel fiorire della latma Icltern- 
tora: nè dico iti fjue' secoU £he nella favella dette per- 
sone di leltere troviamo bene il vixit del pulito latino , 
ma nelle rozze iscrizioni il bissc del nostro volgiire. Però, 
in Italia Tu primn una lini^ua comune a quelle migrazì^)»! 
c a quegli staiuìajnenti di tiente che si chiamò Itala o 
Sicula ; poi si lórmarono i dialetti , sopra cui giunse a 
dominare il lutino ; indi, venuto meno questo imperio^ il 
vecchio italo si mise innanzi a volere 11 posto d* Illustre 
parlare e di linguaggio scritto , si che lu accollo nelle 
cantilene de' poeti e nelle pubbliche scritture, e in tutto 
ciò che si volesse eonosi^uto dal popolo, o per gli alTetU 
0 per la cosa pubblica. £ questo vecchio ifailo o srculo, 



(2) V. la Prerailone del Vigo al Canti popol. SlcU. p. il. 
Cai. 1851. ' *^ ^ ' 
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slanlc avere avula ferma ed tillima slnnzii in Sicifìa li 
gente che il portò in lliilia, si conservò più clic in allro 
parti della penisola , ne' monli e nelle valli siciliane : 
donde ridiscese nelle marine ilcll' Isola, e nelle grosse 
cillà appena caddero i Musulmani; e benché de' Norman- 
ni non e' è ancora esempio che avessero fatto scrivere 
gli atti di governo anche nel volgare, come fu loro forza 
Tarli scrìvere Irilingiii perché in fallo di leggi erano in uso 
il latino, il greco e l'arabo; pur sollo a loro già sappia- 
mo il volgare essere slato parlato e scrillo da' pri. 
vali , e r ultimo de' Normanni lo vedeva usato nelle por- 
le di bronzo clic faceva gillarc per il Duomo di Monrea- 
le (1); anzi lo sentiva piirlalo n scritto alla àua Corte. Il 
BuU racconta che nella corte dì Guglielmo I si trovavano 
li'buoni dicitori in rima d'ogni perfezione e gli eccel- 
lenlUaimi eanlntori : nè par da pfgliar sul serio I' opi- 
nione del Fauriel, che, non volendo credere come prima 
del 1220 in Sicilia si cantasse nulla nuova lìngua, reputa 
errore degli amanuensi il dire Guuiieimo invece di Fe- 
derigo ! Il professor francese dà alla corte normanna per 
lingua o(fii:iale il /VanccsB ; e se vi fu poesia dice, no^ 
è veroaimite il creitere c/te quesìa poesia /'osse in Unmta 
sitiilima od italiana; doveti' essere provengale (2). Ma, 
lasciando il Buli, cui il Fauriel sa correggere cosi fedi- 
niente, noi leggiamo nel fretto del Giambiillari che Aga- 
tone Urusi da Pisa, coetaneo di Cino da Pistoia, portava 
in un sonetto , che è rifcrilo , che il ijrand' avolo suo, 
cioè un Lucio Drusi era sialo 't primiero che il parlar 
sfciltaiio aveva giunto col toscano: e il Giambullari segue 
a dire come questo Lucio Drusi avesse scritto in rima a» 
libro della Virtùi e un aìlro dclla vita amorosa, i quali 
portando in Sicilia per presentare al Re , pcrdulto per 
mare,' si che di pena poco dopo quel povero poeta si mo- 
riva. £ Il re siciliano , cui il Drusi portava i suoi' IìIhI, 

(I) Sotto le storie dì quelle porte si legge: Eva seroe Ada'— 
Caym uccise frate suo Abtt — Noe plmitavi vjtiea — Jotepb , 
9Iaria et puer fugge in EgUla — Battiaten ■— Quarantùia — 
Juda tradì Cristo ce. 

(2> V. Dante e ta oriff. d'alta Uóg. e Mia teff. IM. lee. K. 
Scuota Sieit. 
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secondo lo stesso Giambullari, contando dall' età dì Aga- 
tone in su, doveva essere Guglielmo il Buono, e r anno 
circa il Ilio. Io non so che risponderebbe il FauricI , 
trovandosi cosi cuduta di mano eziandio l' antecedenia della 
san poesia provenzale, e la imitazione italiana di que' Pro- 
venzali, che in parte furono non pià che coetanei , e in 
parte posteriori ai nostri. Sino al 1190, dice il PaurìeI, 
non vi è un solo Italiano nolo per aver composto versi 
in idioma volgare : e noi troviamo questo Lucio Drusi, 
che sarebbe coctiineo di Giulio, col quale dovettero pur 
altri fiorire, se il Drusi trovò convenevole unire il parlar 
sicilinno al toscani) (C). Prìmn dei dugento poetava Giulio 
in tali modi che , benché per noi un po' rozzi, non po- 
tevano allora esser cosi nuovi da non aver appena un se- 
colo di vila ; quanto quella cultura delle maggiori città 
dell' Isola aveva bisogno, perchè si Tosse slcsa alle pic- 
cole, come il vecchio Alcamo di quel secolo : ne i poeti 
contemporanei dello Svevo Federigo , e sorli in dìvcrsQ 
parli dell' Isola, spuntarono come funghi, nati e compiuti 
nello slesso tempo per mirabile virtù imperiale. Federigo 
trovò gìh il volgare sìculo atto a poesia o a prosa, quando 
apri In san Corte a' trovatori e ai ncvelliitorì di Palermo, 
di Messina, di J.ciitìiii; e non fece egli io Svevo che pi- 
gliare dal popolo , c porre in onore di col ligiano quel 
favellare anlichissimo Irn' Siciliani, e già palilo e adope- 
rato in poesia e in prosa almeno dn' tempi di re Ituggìc- 
ro. Nè soinmcnic i popolani, ma eziandìo i nobili si do- 
vevan dilettare di questa poesia, nella quale Giulio , che 
già mette difesa di dimita Agoslarì si volgeva a donna 
di perperi , e figlia di barone {**). Dante scriveva che 
tutto quello da' predecessori composto si chiamava siCi- 
liavo, e così il chiamava anch' egli , e credeva i posteri 
non poterlo mutare; ma penso io che ciò scriveva , non 
per esservi slati solamente famosi rimatori siciliani, quando 
ai suoi (empi aiiri pur ce n' erano stati di Bologna , di 
Siena, di Pisloja, d" Arezzo; bensì perchè la favella in che 
tutu poelavaoo, conservala e fatta illustre in Sicilia, dalla 
quale gli altri parlari della penisola non eran lontani, co- 
me rivi della stessa fonte, sopra tutti abbondante e pura 
durò-'a acorrere nel linguaggio siciliano , e per esso ri- 
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chiamò a freschezza e a più hella vìla il toscano e il ro- 
mano. Fu per questo antico itiiiico sparso per la bocca 
di lulle le plebi delia penisola , se appena i suoni dei 
poeti siciliani si feccr sentire, trovarono risposta por tutte 
parti d' Italia ; e quando iii Sicilia la caduta dc^jli Svevi 
fermò la coltura, c poi le sollevaiioni e la lunga guerra 
del Vespro Tccer poco pensiire a leltcro c a canti, tranne 
la canzone popolare messinese de' iempì dell" assedio, il 
siculo che aveva avuto fami sopra r/Ii nllri, cbhe il no- 
me di toscano, perocché lii Toscana pose suo splendido 
domicilio ed ivi fu più che alti-ovc ingentilito, e ornata- 
meote parlato e seritio in prosa e In verso, nella cronaca 
e nella leggenda, nella novella e nella Divina Commedia. 
Da ciò tanta somiglianza e medesimezza ti-a il toscano e 
il siciliano , a petto a cui il lombardo, il modenese , il 
veneziano, uè dico il pieniontesc, pajono appartenere ad 
■altra lingua che non è 1' italiano, le cui terminazioni si 
trovano nel toscano e nel siciliano , ma raramente negli 
altri dialetti, il siciliano non ha voce alcuna che finisca 
in consonante, come il lomhardo; e scambiando Tu in o 
o r t in e hai voci belle e huone della lingua nol)ile. ì 
canti popolari di Sicilia si somigliimo quasi sempre per 
parola e per pensiero ai Toscani, come i due dialclli pare 
fhe non abbiano di diverso se non un po' di antico clic 
è nel siciliano , qual Tu in qiie' secoli dell' olà Svcva, e 
prima, il siculo; una politezza maggiore nel toscano, quale 
a mano a mano andò pigliando il comune liivellare italico 
per r arte degli scrittori e per la gentilezza del popolò 
che pili vi Gitigò a metterlo in alto stalo: e i molti e pro- 
verbi che si sentono in Sicilia e fli Toscana, quantunque 
con mare e terre di mezzo, non sono in gran parte che 
ripetiiioni comuni all' uno e all' altro popolo , d' antica 
origine, e da nessun' altra che dallo stesso patrimonio di 
lingua che in comune si tenne e si usò, sebbene con più 
fortuna dagli uni che dagli altri. E Siciliani e Toscani 
scrìvevano anche la prosa nella volgare favella contem- 
poraneamente^ chè negli stessi anni di Ricpirdaoo Male- 
spini scriveva In .Cicilia frale Atanasio .di- jatìi(i)j se pùr 

(1) T. il àostto 'scritórèll& Oèna' hòìa iitìàim io. SieUia 
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prima non aTeva scriUo, come pare da tulla la Cronica, 
l'anonimo del RUiellamentO di Sieilin; e come altri esempì 
ci sono , che innanzi al napoletano Malie» Spinelli , la 
prosa volgare serviva in Sicilia ad usi privali e pubblici, 
come agli Stallili de' Comuni, i quali vanno sin al tempo, co- 
me sopra si è dello , dì re Itujrgero. Si tiene quasi per 
certo clic Giulio d' Alcamo poetasse verso la metà del se- 
colo duodecimo, quando nasceva Folcacchieio de' Fnlcac- 
ebieri Senese, la cui cancone tiene sottosopra, tranne, 
il dialogo dell' una e il monologo dell' allra , la stessa 
maniera poetica d'ella cantilena siciliana: come appresso, 
quarnnl' anni prima che morisse Guido tìu|DÌGellt di Bo- 
logna, Ranieri, Ini;liiirrcdi e lluggCTone da Palermo , se- 
guili da Guido delle Colonne di Messina, cantavano come 
il lor cuore fosse preso 

D'un amoroso foco, 

in tal poesia e lingua die non so se altra ve n' era da 
dirsi illustre e nobile più dì quella per essi usala. E tutti 
questi siciliani rimalori non cantavano, e scrivevano, ripeto, 
che nel volgare da tutti usato in Sicilia, si come si vede 
dalla prosa di quel tempo, e dal dialetto qual' è restalo 
sin' oggi in bocca de' Siciliani. A un siciliano che si mì- 
schia Ira la plebe e nelle borgate di campagna , pajnno 
qualche volta scrilti de' suoi tempi i versi degli antichi ri- 
matori del dugento; e più chè altri s'avvede di ciò che 
gli editori abbian posto del suo in quelle .vècchie canzoni. 
Sulle quali ben appare come il Gulnlcelli feeeva anche 
studio per poetare diamente le sue , ed aversi quella 
bma che a* ebbe da Dante , quasi atesse sppra tutti che 
sino a lo! . " 

Bime d'amor usàr dolci e leggiadi'C. 

Nella camene dì Guido trovi molla parte del llngua^io 
de' Siciliani, e fin qualche verso intero (Ri; còsa non so 
se afvcrtita , ma prova sempre che i Siciliani , non solo 
precedellero , ma si tenevan maestri , appunto perchè il 
volgare, da loro usato prima che si usasse anche da' ¥o- 
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senni e da' Itomngnoli, si riceveva per lingua nobile o il- 
lustre, (legna Ai essere la lingua della nuova cultura ila- 
liann. U che non si sarebbe per certo fatto, ove novìssimo 
Tosse giunto il siculo; c le nuove poesie scritte in questo 
parlare sarebbero state non sentite dal popolo , cui per 

10 più apparteneva il subicllo. Nè mi persuado rome il 
Nnnnucci creda cbe sia cosa da notare Torse come difetto, 

11 trovarsi sparse le rime dì tutti quelli antichi poeti di . 
Sicilia e di Tuorì , di voci siciliane, che necessariamente 
dovevano trovarsi in una linjiua che da Sicilia usciva come 
degna di canto e di scrittura, e da riceversi in cosi nuovo 
stato dalle altre parti d' Itnliii; ove non tale si conservavo, 
quale durò ìn Sicilia cosi da chiamarsi col nojnc di sici- 
liana, benché fosse I' antica degi' Itali anlicliissimi o Si- 
culi; i quali prima che nell'Isola, ebbero stanza ne' luo- 
ghi apennini e nuriltimi di terra ferma. Nè so poi come 
r illustre Niccolinì abbia potuto credere che e in prosa vol- 

» gare si può dire che quasi niuno al tempo di Dante si 
)> trovasse che scrivesse, non essendo ancora in credito la . 
V lingua volgare, e scrivendo i dotti in lafino, e facendo 
u comcnti in latino (1) n; quando oltre ai Diurnali dello 
Spinelli 0 alla Cronaca del Monaldeschi da lui citata, e 
alta. Vita di Cola di Renzo, la cronachelta di frate Atana* . 
sto d' Aci e la Conquista dt Sicilia di fra Simone da Xen- 
tini, e il Ribellamento del Vespro, erano state scritte gih 
innanzi o nel tempo stesso che Dante scriveva , o poco 
dopo, e fuori Toscana; e frate Atanasio e frate Sintóne 
non erano frali da cucina, ma di lettere e di scienze, e 
l'ultimo fu confessore e cappellano di Re Federigo il Sem- 
plice, e capace di lasciare scritto in volgare un libro ol- 
tre a poesie pure in volgare, de la esposiiioni di L' Emn- 
gelii Dominicali per tutto fanno. Dal dugentottnntasetle 
sin' a lutto il trecento e primi anni del 400, quanti scris- 
sero cron;iclic e storie in Sicilia scrissero quasi tulli in 
volgare, sia imche un volgare non illustre ma plebeo, come 
lo chiamerebbe il [Sircolìni. E il Bembo dava a vedere 
di saperne poco quando credeva che pochi scrittori di 

(1) Disc. Qaal parte aver possa il liopolo nella rormikz. i' dna 
lingua, n. 1, a p, m. 0^ v. m. 
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prosa, olire i Toscani, si veggono; c che ne' princìpi! il 
volgare ilaliano più clie dulia Siciliana, prese dalla na- 
nione Provengale vorsegj^iare c rimare, modi e figure del 
parlare, sentenze e argomenti di rnnKoni, versi medesimi 
anzi gran parie del suo vocabolario (l). A ine pare che 
quanto il Niceolini dìec essere avvenuto in Grecia , cioè 
che i dialctli uscirono dalla lingua ellenica primitiva, do* 
vede eziandio avvenire in Itiilia: e che pertanto fti facile 
da tulla Italia avere buoni scrittori appena il volgare passò 
nella poesia e nella prosa della genie di lettere, in quanto 
c' era in lutti i dialetti parlati una comune natura , ma 
' più di scelto e di nativo nel siciliano e nel toscano , il 
quale ebbe rortuna finalmente sovra tutti: e la nuova vìa 
ette aprirono i Siciliani che fur tjià primi, fu da' Toacanl 
mnssimamenle proseguita e stupendamente compiuta. In 
Toscana ebbe sede il pulito e illustre volgare, die (Inchè 
fa delle plebi fu italico ; poi aicitiano quando entrò in 
Corto di Palermo ; indi loscavo quando toscani furono i 
migliori scrittori d'Italia; e ora ilalinno, perchè è lìngiiu 
nobile e vincolo dì tulla la nazione, non di una provincia 
solamente (2). 

Poste le quali avvertenze, è data racilmente la ragione 
di tanta somigli'anza quanta c' è tra il parlare siciliano e 
il toscano, e del trovarsi il siciliano Tm' dialetti della pe- 
nisola il pili vicino alla lingua nobile, il solò senza moz- 
zicnture e finimenti in consonante ; il solo che in gran 
parte conservi lultora una maniera grafica come si scrì- 
vevano le scritture in volgare nobile in que' secoli del 
dugento e trecento, che furono de' padri di nostra lingua*. 
Gofd si legge- per eseiopio in fra Simone : « '1» lo aano 
».di Christo mmi LXStX'Il hpmini dt Jnehli'tSoaAdando^ ' 
a di loro multfludìni dtt"erano di XIII mitia ragunatì, et 
I àncora per la forlizza di lo munti, undì illi h&itavatao; 

(1) T. Prme sulla Volgar Lingua, p. 20 e segg, Hilano 182i. 

(X) K II giorno di Dante fu preceduto dall'aurora, e questa 
» délF allM: aurora furono i poeti siciliani sopradetti, e come lui 
» ^ibelliai, ma l' alba che V avea preceduto era slitta riseti tarata 
s oa dallo e da' poeti boo! contemporanei e predecessori, vis* 

■ enti sottb la domiaaidoae nortnanna , de' quali chiaramente , . 

■ parla il Bati s. ViBO,"CanH popoL Sieil. prebs. p. 30. 
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s sftiRdu per In forlim di rnsiili ftirli et aada<Ai , et 
M uon Sì volendo dnri nli Nurraand) , oe sublumelirisi a 
)ì loro, Ile dtiiiiirili ncxuno tributo; lo Conti chi mandau 
j> unii li^ntii i li! li indtichìssi cum boni ptiroii et promis- 
II siuni: ci sì m non Juvii^sì rum iitninazzl : ci h lor di- 
II ctiisiìì <:lii si ipsi prciiiliiì^iìro ^ruerra, ni ricipirinriii crossi 
u dfiiiini. Li liiiiniiii di JìicIiI (iss(;ndii duri, et conlidiindosi 
» di lo iniinli nudi liindn liabiliivajio, iu quali munii era 
n loniialo di ^Tiindi rupi, ccciiio dì una parli di undi rn- 
1) Iravano Pi xiiino, a iitlio Nonnnuilii non lu viilsiru ui- 
}) leiidir' (Caji. XX della C"iìqtÙ!<ia ined.) ». Ora lirruno 
dìver.'iainenle sn illi molti lesti did biKin secolo, che di mano 
in mano ^Mi editori lianno .spoglialo dell' anlitìa maniera? 
lo credo die no: e se nioltc delk' parole che sono in que- 
sto brandello di Tra Simone , cioè le prette del dialetlo 
percliè redliirnnn in Siciliii. voleste scrivere ora come si 
Iscrive il sidiiano, le scrberostr- nella stessisaimit Turnia co- 
me si sc!risaoro nel 300: 6 cosi . umfi, vo.xitnu, landu ec, 
A chiunque l'osse poi de' 'nostri popolani di citlà o di cam- 
pugha. ili iotigcrci 'dolili <ci<uiiica-ill rrnle Alannsin die scri- 
veva nel 1287 qucsio luogu : « In cliilà vinni uno gro- 
1) dando chi a la cnsa di Cola Viijasiiuli chi eraiiu am- 
j) iiHirciati multi l'ranzisi. c ci l'u <litlu a lu Ito; quali iiian- 
() dau a viiliri la cosa, et arritnivau a ilu<liti Iraiiiisi am- 
» mucciali arretu li vullì. clii bavianu trasutu di nolti;'C 
» ci dieia chi Nviunn tmsulu mumucaiuni dì lu j>alruai 
B di iu cosa ohi era di -Air» jv; e seomiDetterei per noDa 
avvedersi di essere scriUura di cinque buoni secoli an- 
dali. riuigidure coiiscrva/.ioue in iiiate vicende e pennuta- 
xioni di patroni, ani;i<>iiii, aragiiiicsi, casti^liaiii, spa^'iiuitli, 
awciiutc da (jiie' leuipi a noi! 

Onde e. che da lutle queste cose è fatta la somiglianza 
e spesso limisi rjpeliitone «he c' è .Ira' canti popubiii to- 
scani 'C sicilinni, e Ira' molli e proverbi 'SQpraluito cbeù 
sentono ti^nalniente. in Sicilia e in Toscnna. II s}g. Tigri 
pone in Toscana la patria de' canti popolari toscani dì che 
ci ha dato beltii^simn raccolta, quantunque si ne' imiiaieri 
che nelle l'ormi: si rassomijilMn'j u qudli delle uUre 
Provincie ilaiiane; perchè, se ben sia vero che i Toscani 
abbiapo scuflibiuto qualcosa-co' c^DVieinl, .molla-gente ito- 
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Ecana è sempre uscita, ed esce, jicr le terre di Lombar- 
dia, di KoiDaf^a. della Ij^'urlu. e k nulla di più consen- 
a taneo che. per iimor dcMn lin!,Mi) e dulia nuova poesin 
H del pDpol più r.oltn c più guniili; d' lUilia. se ne inva- 
li gliisSL'ni i popoli (Itiile altre piovincie, e q ielli priiici- 
I) piilmnnto di?lle liniilrofe ft) ». Ma se. ciò st.i bi-nc per 
le provineie che liiccano Toscana , io non sain ei irovur 
zagiene di tanto raH.so:iUi!;li'irsi tra loro i Toscjijiì e ì Si- 
culi in quel solo Tatto de' commerci dì miire eh' ebbero 
un leinpo i Pisani con Palermo, Mes.sina, Trapani, e d'al- 
tra parie con Catania e Siracusa: chè la genie di Iraflico 
e di mare non è solila usare le canzoni ile' inoniì e delle 
falli quali sono niollissÌ<ni d'-' cani! popoLiil si tiiscani 
come siciliani. VA essendo certo che nini amlavano punto 
in Toscana i valli};iani e le campa^nuule siciliane, non si 
sarebbe potuto daic al più che da qué' di Pisa o il' ulire 
terre dellii repuhltlica , venuli in Sii ilja per commerci e 
scambi, A passando di Levante, si russerò portaU in To- 
scana i canti ch«> udivano qui da noi in bncm del popolo 
e nelle campagne. N& credo se ne vorrebbe dar ragione 
a queir niidalii di milizie siciliane che in nome di t'edc- 
rigu di Svcvia e di ManTredi, prendevano qualche citlù to- 
scana , e poi la lasciiivano dello sti'sso modu. Si trove- 
rebbe Torse me<;lio tanta ragione di somiglianzii in una 
aniiehissima comunanza dì satiiiue , die dovoltu uon^jiun- 
eei-e ab antico i due pupoli; nell* accorrere alla Corte di 
l'alermo molti rimatori e novi llatorì della parte Ghibel- 
lina, la quale aveva suo capo in Federigo e poi in Man- 
fredi: in quella inline medesiinezta di Tavella italica che 
più che altrove fu conservata e mantenuta da' Siciliani e 
d<i' Toscani: ma lascerò ad altri tanto studio, ed io mi terrò 
più al Tallo che alle ragioni. 

Vedremo adunque un poco la somìgliania che baoDO 
nella Ikvella, nelle imagi»!, negli 'eiretli, nulle senicnse, 
si i cauli popolari de' due popoli e si i proverbi e ì molti 
per cui eulrainbi signitlcano tanta vivezza di loro, carat- 
tere; e questo ci basti. A' tempi andati si disputò tanta 



(1) V. Confi' popolari Toseaat, XIV. ì.* edlz. 
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Se iii lingua per tutti gli scrittori iHot;i in Kiilia avesse a 
chlnmarsì fiorentiiiA o toscnnn o ìlntiaiiii; e quusEcMispule 
vennero sino ni nostri tempi: ora, di qucilui^iue parie sì 
sia. Iiiitt le'i!;1iia'no la Itii^iia doversi dire italiana, peroc- 
ché ni'lla lii);^<ia siila c nella coUura stelle una 1' lliliu , 
guaiuli) aiiili') sjntiiuzzata in principali, dicali, e rej^iii; e 
se nlla Sicilia del dugenlu si deve il rìUoriiuento dell'an- 
tico italico, e 11 nobile slato in che t'u posto, ulla geatilc 
Toscnna è tulbi Italia debitrice d'iitere tiea coltivato, c 
conservato sempre atììa ììngan l' Uatia in licUla, secondo 
un detto del Sulvint. 

I. Ciknti papnInrL 

Ctie qualcosa di Sicilia: fosse portata in Toscana in quei 
primi secoli della nuova poesia popolare. gUi ne abbiamo 
memoria e ecrieitn per la noTclla quinta della Giorna- 
ta IV del Deca melone: nella qnale si dice il miserevole, 
caso ili Ltirt;ini> e della Usabeita di Hessinii, sopra cui 
ai lenipi ili'l Boncnccio e' era una canzone popolare da 
lutti sapula , c veramente siciliana di origine e di voci, 
come' appare da' due versi che il novellatore floremino ci- 
tava dando flne al racconto . e lasciando a noi desiderio 
e pena del resto ora perduto. Nò si sospetti che Ì versi 
eilali possano eiisere del Boccaccio ; poiché , come cosa 
siciliana si danno per se sles<iì al solo vedersi : e messer 
Giovanni non Ah latta intera ta canzone , ma si sta alla 
sola citazione. 1 versi che ancora le^iaiao nel Boccaccio, 
e soli restarono, s^in questi : 

« Qi^al <.'sso fu lo mal cristiano 
u Che mi fiirò la grasta f 

E già ancora è modo vivo In Sicilia il dire ad uno mal 
cmliftnn, volendolo' dire cattivo udmo, dì mal* aliare ; eJ 
è sicilianis!4ì<na la voce gri^Ut per testo, come era dello 
dal Boccaccio (1); si Che spesso senti le fanciuLle parlar tra 

(I) ll,FanraDi nel Boccifeclo iiosUllato da luì legge graica, 
come voce slcUiaua che v^e bSrtf, e ^ta.i Deputati: ma i^- 
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laro di bèlle grasle di bmtUico o di tjarofani chn Imnnn 
alla lliii;strn o su pc' lerriizziiii : c quaUrlie inndre 1» scoli 
lìoniigliiirc ii suo biinibìito a ima grasln di hitailico , per 
lodarne la bellii fnsfhe/iii r. raiiKire clic lira cnme col 
suo odore la il biisìlico. Ne alIriitK'iiti clic, siciliiiiui , e 
forse Dilla in. l'ak'rriio, fu i|iifiir (i(/(?i;'jcia in islile [Kipn- 
Inre e in ilialogi) a modo della cantilena di Giulio , cliu 
uh aneddoto della corte dì Palermo fa rircrire n Pier delle 
Vigne, il quale con. sua iringlic- sarébbe il soggetto del 
^nto; che cosi eominciiivn t 

a Una vigna bo piantalo, 
H Ma per lri)vcri<o è iniralo, 
« Chi la vt^-na ni' ha guastato, 
t Ilanne fallo ^nin pecciito 
(( Di l'are a me lauto iiialc OC- 

.Que'ilì inlanto rrana canti |)()|iolari (ìì svchhint iiniorojc 
Q di ciirio^ì accidenti, clic riin-luti nel p ipoln , iiiossfln» 
({unleiino a poetarli jn islìlc lutto popolare . e Tatlo per 
sentirsi s'illa hoeoa di tulli. Ma, olire a {jursli, non mancò 
là Sicilia sin d'il dujjenlo di canti pnimiiiri patriottici : c 
quando nella fiuci'ra del Vcsiiro li^ |'ob.o ili Darlo ifAngià 
bombalicvano Messina ruriiisiiinentc, si che iioitiiiti e donne 
d'o;;ni conili/,Ìone stav.mn all.i d'IVsa, e ri^spinfjcvano con 
eroico coragijio j/^U assediami, ci Tu un canto popolare 
che celebrava 1' aniire cilliidim» di i]aellà ìliresa, c il no- 
pile concorrere delle illustri iniitriiiii'. a^li ilinili liia pili- 
Ìdsi servigi del murare e del l';'ire -ileccati e ti'ìani , Onde 
il canto islesso in tuono elegiaco ripeteva: 

n Deh! com' egli i ."gr'^'ri pi(i^\\{i 

K Delle donne di Messina 

(i Veilondole sciipijiliale 

V l'orlon- [lietrii c calfina; 

Il Iddio dia briga e irava;;l)0 

li A chi Messina vuol guastare {f). 

putati lessero grfula, così come sì dit^o in sieiliano, nel qiinlr 
nbii flblHumn nel senso delta Cunzonc liè jjrAtCà, i:È tetta del 
iwd. 3S déllu lìtaroDEinna, ptiil. 12. ' 
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Il quiil canto ^ià penliili). meno questi pochi versi cUc 
(loliliìiiiiio al .Miilespioi e al Villiini (ì), era rip'elulo nelle 
piirti ^iiipci'ìori iIrIIii pniii^aln; essendo iii f;t n:\ o^iii cusu 
die uscisse di Siciliii: e fiirse aiipeiiii si'olit» in Messina, 
eri! portato in Tostmiih <\a qui;' l'isani v-. Tusoiiiii clic fu- 
rono all'assciliu, 11. i|iJiintnni]u<! dolila pai'Io dcll'A[i},'ioino, 
ebliero iihiiciio il scuso iliiliiinn di iioo cninbiiltere i Sici- 
liiiiil cou quella furi» come li assaliva il Friinceàe, ami di 
rìsparniiiire quanto più potevano Ìl sangue e la vita ilei pD- 
vcri Messinesi. Nelle' cinque galee ehc i Siciliani prende- 
vano ai Pisani, yi dovclie^ essere E)ua1clie cavaliere, che, 
rjtoi'niito in piilriit yl' pnriiivn quella pnpoliirc canzone , 
in ini, cdiìie V usd <jcl teitipo. lii donna era vestita di un 
amore più allo clie qiicllò solnnicntc del cavaliere, cioè 
dell' iiiiiiirc di patriii e della libertà e indipendenza dallo 
straniero. 

Più brilii io criiilo doveva csscrn a sentirsi questa can- 
zone di'l ita, die qiii'lla lioreiitina del 1310, in cui iii 
celebrava la iuipr<>sa di Arezzo, ricor<laU 4ìì Siinone deUa 
Tosa, e non poluta'es's^i'e nlTatttì scevra di odi inuntci- 
pnli c (li rancóri ciltadinescliì j secondo il'ni'al vezzo di 
quelli- repnlibliclic. ■ ■ . 

Ne è imi ila liisri.ir ^i'\n;\ avverti mento cUc questo re- 
sto di cinto patriottico cil.il» dal Vill.iai, liciichè Tailo <ftii 
pòpolo, dOvctlc uscii e (111 poeta non vorgìirC: come all'op- 
posto (lare quest'OltiiVii, in cui quattro volte si ripelo la 
voce' iiiciUà jier diretto d'arte, e ci senti qualdie modo 
ascili biMiió' ovvero piclieu, iil scnlirli iotonure alt'oreccbio: 

« Non V,' a^/.ar(iiili » vcniri in Si<;ilia, 
« Cli'liannti juratii salarvi ti curia; 
u E sernpri ca virriti 'atra Sidlia, 
k La Francia suuirà scnpri ni.irtoria: 
i( O^gi a cui dici ckidiifi in Sicilia, 
li Si ci lag^'tiia Ju coddu ppi su' }:loria: 
'« E qua'iinu si dirrà: qui j'ii, Sir.Uia, ' 
« Finirà di la Francia la niciiKU'ia'. 

/)> V. Cromckf! fioTi-ntine h. Vii, e IJiVìfl. MI Malcspiui, 
c."Ci^^Vxn, si'lCggiìV tf'E' qaieMii'qjiintoDe'i^ foce par 4a dctfu 
ra^one: * cioè, per le^ ratiui» di quell'assedio. 
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I due tersi di questo brfTissinio canto, 

a Oggi a fui dici elncliv-i in Sicilia ' 
K Si ci Ingnillii III GOddu ppi so' gloria, 

danno argomcnlo os.^no proprio de' tempi linl Vpspio ; 
quiiiituii(|iio io mi ì-ìviIh ì \ìc. piissiiiidi) ili liocra in bocca. 
abUiii piiilinio (icmpip qi;nlrli<.' pfirn f.i più nidi'cinn quiil 
noi rei Irovianio : se pur non c'è da dire, sidriscmiiio 
della Cionnca di frale At;iiiiisio d'Àt i sopra tifato, die il 
volgar Siciliano lalc sia ancoia guai Tl in quel tict olodc- 
cimotirao, l'oi. ciursla Ttii>f fiilin-i li vi-rio pei isianiiarc, 
uccidere alcuno, quasi rome degli aii.Diali d. maci ilo, è 
h'equenlissima nella nAslra lie , in cui gl'istinti l'erìni 
son risrnlili al nari de' fienciosi, sia per M^inv (f iiiiiole, 
sia por manco dj civìllfì, « lie è nppnnlo ine 1" unianiià del 
rìvne non anroia lia vinlo il caltho della Oiitiua. Ala. 
atU'iuleiido a quel die lesla inlcio di canti popolali, pur 
Irovianio lullaiia rciieie per la bocca tlel j^opolu canti 
amorosi, e sioriri. c molali, e ^Hc^i: tra' prinii de' quali 
ce ne lin de' così Tatti che iippajnno una iniitniimie della 
ranxone di Ciollo, non poltiia allora resliirc tra' Signori 
della corle n nelle sale ile' caslelli, mii passala pure nel 
popolo, nel 'Ili lin^iuij;^io eia <lilt;il;i. 

I due cauli a piopuslii i' rispo.sla clie nulla laccolla de' 
Canti popolari Siciliani di l noslro Vi;fo(<ii), banno il titolo 
di Li luuUi rvci, eLi tuirpi iupi>i. porlano Tenimcnte mol- 
la rassoniigJianxn della elinzoiie di Ciull»; come non man- 
cano |Hir alfri, che fanno ricordare delle antiche poesie 
de' rimatori siciliani del ilugenlo , non ignoic nciiiineno 
alla genie voltiaie, se è vero che Federigo e Jlaiiireiii è 
Pier delle Vigne, c gli allri canlalori di' erano in corle. 
non isdegnavano uscirò per la ciità nelle belle serate di 
primavera, e Ibr senlire canti d'amore c stiitiubolli ai po- 
polani , fra' quali doveva niisehiar.si il re puela e enpo 
della sollazzevole e coiligìana brigata. Fra l'aialio pala- 
gip della Cuba e it iionaanno di cillà, dove la coite ser- 
bava dii:nilà c grandeiFza qnanla ne voleva i' (ivUi ri-jiìa: 
c' ciano (giardini c viali e posiliiere ed oiti co^i pnniati 
e belli, die dal guardar sovr' essi cortamente piese nume 
di ailutlevoU t arivsa quella parte del real palagio che 
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nllorn si dìrovn Join ia: né dovette Frilci tjio isdepnnre di 
far scnlirc per (|Uf' iiiiiidini r. liali. ne' quali ancora, 
come no^li iilli i rhe i iiTomlaviino In Zisa, spirovii nn che 
della niolk-/zii oiìrnlnlc, il canto de' suoi ninonisi IroTa- 
torì e le beile itenenle» che innamnrnvnno aliora i' llalìa, 
menile la corle palermiliina lUrev» iiiuii^cre ma Rima ^DO 
in Oriente, e doni del Soldnnn venivnn» a regalare il re 
di Sicitia: rome [inro inniinfi eriin ventili a' re Normnnni 
■irabi (Ioni i' srrillori a |iM sentinli di Imo opere, dinien- 
licando a quello s|i[<'IhIoic e liim;i ilclla novella eoric A' es- 
sere siali ^ià viniì e eaci iati dall' Isola dalla spada del 
normanno llu;!}^iero. Tanto la Imnnu liima di que' principi 
polè vinet'ie l'odio mus^uImanll! 

Se non flie, quali sarrlilirio i riscontri Ira i canli po- 
polari sii iliiiiii e i losciiui ? >ai(libe per certo ìun^a fa- 
tica da iivi R' per i: ani>, niinnli ra};|;unf;li si volessero 
per o^ui iaj;ii)u di [Jdesia jiopiiliiic die si sente per le 
bocche toscane e sicilìiinc: iiiii questi che ci ven;:ono in 
pronlo ciedianio fmsture al nostro ur^omenlo- Il Siciliani) 
l'anta pe' suoi 'monti, ad esempio, questo rlspello, eui' il 
toscano dagli Appennini risponde nello stesso verso: 

(Nicilinnà) 

I Belln, 'un eravu nata, ed ìu v'amai, 
n Semprf li sensi mei Toru cu vul, 
H Cu vostru mnmmn li stinti prìuì 
n Tri Turi limniiiieddii. e n vuì; 
n A lu mimimann iu In )i a chiamai 
t Pti mettili ssu nomu beddu a vni; 
H Zuccaro e meli a lu Tonti purtai, 
• Pri fari duci la vuccuua a tuì ! 

(Tnutttnu) 

0 Bella, non eri nata ch'io t'amavo; 
H Ora sarelitie II tempo rli'io t'avesse, 
R Tua madre partorlvti, ed io pregavo, 
n AcclA una bella femmina face^, 
■ E dHYinU il campare me n'andavo 
« Aeetò che mi nome bello ti mettesse. 
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Vedi come è bellissimo repso e coiweHo n»! sce«n,lo 
verso (li questo c<)iitu siciliano: 

S«mpri li sensi mei forn cu >mì1 

e cerio dirai essere iissai Tredilo il tosctino: 

Ora .sDicbbu il leinpo di' io l'avesse- 

Né In tanta soiaiglianta elio <ì' è tra questi altri versi 
e ^'coDcetli, 

« La sult cu In luiin stannu ia.celtt, 
« Ma ppi vtisuri a fui, bmlilti, caliirui 

t Quanito nasceste voi nacque 1)clli;ziii, 
a U sol, lu lunu, vi vmiiiu urtflrurc; 

resta scilo il sicìlinnn; il quiile anzi vince il toscnnu . 
ha del sublime, niii|>rcscntnniluci coinè il snio e. In liiu.i, 
tuttoché sliiiiiri in cioli>, scesL'tu ili !ii piMcUi': avessi'r 
batiiilo la bella lerrcna: é coni'.clld che [lun Uisi-ia n po- 
ter dir di più per bellezza di donna; e nel canto t'a gìii- 
stamenle di chiusa, quuntio sopra )' amaiile lia dell», 

LI pitturi pri vul sTuntosiaru (1). 

Se poi in quest'altro,. 

K Qnnndo nns^.isli tu, siingiizXii duct, 
n 'K p^tnidisu 'iia gnin Ti-Stn si liei; 
B L'ungili tutti rum ili 'na vncì 

t Pri THrili riginii e 'm|iur<itrii:i: 
a Quando niisneslc voi, supumii luce, 
a In cielo e in terra gnni festa si U'ce; 
« E l'angioli gridava» d'ului voce 
Il L'è nula lu regiua impcrutrice, 

(1) Questa voce siircblic da r^fiistrare nel Vocabolario; dgni- 
nca p-rili-U'T la fiiiniiKia a polerti ritrarre, ovvero, non eè- 
ber fantaai'i da rHniutrci come moitello di bnUesza, o impa&- 
aSrono per. lauta belleaa, come spìegia il sìg. Vigo. 
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il siciliiino porla sfiiif/iiizTi fiitci , ove il toscano ha su- 
perna luce ; io liovrei diri; die il popolo in Sicilia con 
(|ucstji lìgurit <ti S'i'i</ii:::ii dii-ni si!:[iilii-a cosa cani caris- 
sima aii iilcuno. sì che vorrebbe riirne suo sangue, ed ò 
tutla maniera sua; ma poco mi par popalnru il superna 
tace del canto Inscano, se pur qualche popolano hot rubò 
alla eulta poesia de' rimnlori in ioga. ' 

Questi altri poi qui appresso si rispondono assai {ra 
loro tanto du scambiare il siciliano col toscano, e all' op- 
posto. Cosi siciliano e toscano: 

a E vui e.!ì stali aixantu a lu marina 

u Lu mari vi ti'iiì acciissi K'dda; 

it [■'riscu l'omii 'ila nisa 'lisi:iaiiiiniia, 

a t^ 'atra lu inoiizu ai dllicaluilda. 

a Lo Madiliili'nn ti citisi li trizzi, 

tt Lu suli li I Ila il^tlu II] spIviKlari, 

R Lii nivi ti I Ila ilatu li hiaitcliizzi, 

a tfi rosa li lu Alisi lu culuri. 

( Qcdda, ra lu ilominira si' fata, 

it tu luaì si' nii dia ili pnriidisu, 

a Lu miirll sili 'ii'nticilu culuta, 

V Lu inénruri sIraluH tu lo' visu, 

a Lu }nvf siti "UH Iur.(>nU spiitu, 

a Lu viMiidri vi stali *ii resti e rìsu, 

« Lu sabatu, eli'c l'intima juraiita, 

u Mureiiiu, e uimii [«inu'ii piirmlisu iVi. 

« Non li mi!ra\i|,'liar se la sei lw\hi, 

0 Pcrcliè sul unta acnaato alla inariiiu, 

n L'acqua del uiur li inaaticn Tresca y bulla 

n Come lu rosa iu su la verdu spina. _ - 

K La nave vi donò la sua bianchezza. 

La rosa tì donò 'I suo Imi colore, 
li La Uuddaicna le sue blonde trecce. 



(1) Questo jemii è dal verlioJfrt<aii(tafe), in cui ben si seni»; 
l'ire de' latlui : la pri^a persona dell' ladìcalivo fa ia a JUi. 
donde forse l'eo ÌMìm , m jioi sictlinoo d' oggi è (lai siculo u 
italo onUco, e non è II gireino e iremo dt^'^ro^ici! illustre. 
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. K 11 lunedi voi mi pnrQlR balla, 

a li miirti-di ohe mi parete un flore: 

« 11 mercntill clic siclc un llnr novella 

« Il idotcdì un bel mi'zzn di viole; * 

K II venerdì clie slete la più iK-lln, 

K 11 subnto cl>e siete un ilor fiorito, 
. R E poi vien la domenica nuttiim, 

n Par ehe siate una rosa in su la spina. 

Hon c'è invero clic traduzione ne' versi; 

f Ln nivi lì Vhn (tntu li liinnrhizzi; 
« 111 rnsii ti Iti desi Iti (■uliiri, 
« ha niiirldu rtlii ti di'!>i 1Ì ìrìj.li. 
n l.ii ni'M! vi donò In !iu;i hiiiiicbezza, 
K La ntf» vi donò il suo bri colore, 
D Lq Hladdalcna le sue bionde trecce. 

Ha i giorni delta seltìmana che l' amante appare ria- 
pre diversii nella sua bellezza, la vincono sul toscano a 
chìus' ocelli , ne io ci lio <la ineliere coinodti: c'è liitilo 
(li orienliili" uri sii ili.iiio chi- la coiii]iiini7.it)iie de' fiorì ilei 
canlo loscano vi scii|:ila assui IVè invt'rd (larrà assai \ik- 
G;evole questo canto a^li slessi Toscani : nè so se il ere- | 
deranno, coni' io il credo, non mollo antico: quando il 
siciliano debb' essere di quattro buoni secoli addietro . 
cioè di quel tempo che Ic^^innio appunto nelle cronache 
cosi nomiiiiirsi i di .Iella selliinana, limi, mani, jnri, o[!gi 
non più srnlili, iranrirdi nn-ratn e. v.vnuin che Uiciainu 
ancor noi '-oliìo dici'viiLio ì;IÌ aniiclii. i 

Per questi due iillri ciiiilt poi che così si rìsconirnao: | 

ii A !ii lincstra non lì cci affiiccìnrl 

'{ Ca l'omini di pena fili niunri: 

'I Ssa liniaa Mhj.w non li la \\\\\7.7.w\\ 

u Farri 'iiu ro.sn v. [iit^sala pinnìri; 

« Virili III (ciilu e la fa spiimpiniiri, 

li E rliiii ili l'oiu lii r» stralliiriri; 

« Bcdtia. qiainilu t'iilliirci e sia" fi filari 

Il Cu l'occhi lu to' ornanti lì lu liri: 

n Se vuoi vedere il tuo servo morire 
a Testi capelli non te li arricciare; 
n Giù per le spalle lasciateli ire. 
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n Cbe pajon fila d' oro naturale. 
« Pojon fila d'oro, oro indluto 
Il Son belli li capelli, e cbl gli Ma in cnpo; 

giiidicbi chi voglia se il maggior o minor pregio sia del 
siciliano, ovvero del loscniio; io per me ci trovo bellis- 
simo nel siciliano quel 

Veni In venia, e la fa spampinarì, 
E chiù di l'om In ta stralueiri; 

e mi pare die mantlii qualcosa al loscano dopo aver detto: 

Giù prr le spnllc lii sci; iteli irp. 
Clic piijon lilii il' ori) luituruk'. 

Il vento Clio viene e lii risplendrre, movendoli, questi 
(■ii|ielli clic seinliriiiii) rnuii' llli d oro , è, olire ad esser 
belli^sinio, propiio uniiii'ili?. 

K qniinl» iinliinili; non è puro questi» Iiimento 0 dcsl- 
ilcrio die »ol[oso|irLi si scnlu ilclli) stesso modo io Sici- 
lia e in Tosciiuii? 

« Itisignrilii li' iiniiiii, r;imì, rami, 

n Fili 'iiii I iiiLtiilii, l' iin iposi e voli: 

H Cuvii la l'^inipii^'iii'ilihi. tu l^i cliiami, 

« l*|)i lu ti> (.filili iliiii heiii li voli; 

Il Lu mi:' sciiti II7.ZU ii [misi liintani 

a -Ciuniilu, lu rbiainu, e tiirnuri non voli; 

a Si' fossi riBi|cnnIi>, munti e chinni 

R Passassi ppì truvarla 'ntra dui voli. 

« Potessi diventnrc no nreellinol , 
Il Avessi l'idi, [Hitessi volare! 
a Vorrei tolure su quel hcl ginrilino, 
<( Dote sici lo mio iimiire u luvoriire: 
n E gli vorrei viiliirf iiiloriio intorno, 
II K ei vorrei restur lu notte e il giorno. 

mollo afTetlo c'è invero in queslo rnnto toscano, nel 
(|unle r aniiiiile si desidera urcellino per volar intorno al 
»uo amore, e slnrsi con lui notte e {;iorno: ma leggendolo 
iièrostci h\ siciliano, nel quale è pìA risentilo il tuono ele- 
girtéo, io nbn so che còsa né pensi il lettore; solamente 
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so di -certo clie è riirissiiiiii In (IÌIìcciIe/,/.a ili qiipsli R.inli» 
sicitinno, e da rum sollosliirc iillc più si;elli: li^'llc/./.!! ili 
questo geniire; iiù siircbbe l'/icil ci)s;i ii trov;ire ulli'ii oliiiiàii 
da scaipbim-G con quesU l^iU iilTutlo e iiii!>ilisdi.ii:i: 

Si fussi Tìsiguolu munti e chiani 
Passiissl ppi truvarlu 'atra dui voli I 

Oujmlii nijiiililii rictlii similiunlini!. m^l desiriiirio. f. noi 
signifitiirsi (lijlI'alTi'lln? Il qii.ile, jicr chi inten^lc il sici- 
liano, lo Irovii poi luUi) suiuii tiiso^iiu di gianU in quel 
dir r iiiiiiiiite tu nifi' sciaiuzzu clie vale spirilo , anima, 
jialo mi", e ili pìii per soverchio d'nmnre in diminuitÌTo. 
di ciie liinlo abliondano nel piirliire , soverctiintì' dall' af- 
retto o dulia piissionc, i Siciliani. Nella cui iniajin:i/.ioui!, 
come api)o i Greci, tulio ha vila ; né gli esempi che ne 
dà il Meli Simo riiiiri o lonlani di noslra vivissiiaa poesia 
popolare. Sella poesia toscana oci;iiire spessissiaio il .sim- 
bolo del fiore, c fin vi si trova il ^ure W aixiiiy:':"' (1); 
ma nella siciliunn se ci hai di liuri è principalmente lu 
zagara n la rosa che sì aominano, pe' roseti e gli aranceti 
di che son ricche le p.o^ii'c valli; c forse per la rima 
nacque cosi questo sloincll^: 

H Sciuri di rnpn, 
1 Sili Pirelli 'atra li vrischi jjita i:*è nidi? 
« C il "il Ira li liililira tu lu liiM.fapu 

Il soli- <; l;i l>iii;i o if, slelle entrano Frequenlissimi ne' 
eanli siciliiuii. e 1' a naia spesso è soaiigliata a stella, come 
in questo ci)'' l>''r aulo appunto sollo il cielo orientate: 



(1) Oli bi-nve.nul'i, /iorit iV aiciiintmi: 
l'inU'i Iti si-diu !• iiitlliti n wIiti'. 
V. Caìili popoliiri T'-sciiià rarcolU ilii 't'gri, piig- 213: la 
(luiilc rac(;oltii ho avuto siiU' or.cbi ppr ((iiiìsli ni IT riniti, comi; la 
più riluca iTi-ilii ilir fi slii, o (In essergli «ne, almi'no 1 non to- 
scani, gralissimi, l'ii' Cauti siciliaai Ilo uvoto (lUfiUii del Vigo, 
che è più Inrya aiichi! della toscana, c per lu quale, e da daf 
non porii loihi al!" ,ei;ri'i;io tuo co gli tori;. Uellu raccolta dell'H- 
luslre Toimn;isèo uon dico, cliè alUi iiu lia detto più di Ifvbl 
cUe potrei io. . ' 
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Il Quannu iiiiscisti tu, liicrnti stidda, 

n Lu su i ti siiviii pri linistruddu; 

;i IVnsGÌsIi liinnrn, brunnii, e riissulidila, 

(I Lu 'nùdl.i <li tutti) lii vani'iii1;i, 

« La farci c un i:l'!u, c in frtinti 'nu Elidila ci-. 

Quesl' apostrofe poi al sole elio Iruvo in un caiilo si- 
ciliano e ili un altro toscaho, per aver nuove dcii' amante 
0 recargli 1 saluti: 

a Tu snii cn scriiprisci lu min beat, 

a Tu sulu nnva d'fddu mi pni ilari; 

s Ditninilu sidihi va, o puru yuui: . 

< 0 puru si c' ù sprauzu di tiiriisri: 

I 0 sol uhi' ti! ni! mi, chn te ne vài; 

B 0 so! i lic te no vili su per que' poggi 
0 Fiunmi'lo un liei piacpr, se tu piilrai, 
a Saliitiimi il miii ainor aoii l'Ilo visto og;{i: 

ò bella si ncll' un» come ncll' altro; ma più che nel sici- 
linno è bellissiiìia nel to)!VaUo, e lutto spoiitHneò e di cuore. 
Siccome , bisogna prerrrire.nl contrario il 'AÌSce siciliano 
Hi toscano che va pur le lun^^he. tn. (}Ues|là: 

« 0 lu cu ilonnl acntà pinsamonli, 

« Ed io i:r.H rum Cil pri-^;u a li santi.. 

n Arrisbijiliiali Qj^hia: chi uun sunti? er, 

(t 0 tu che dormi, e riposata stai , 
K 'N testo Ih-I letto senza pensnmpnto, 
a RisTPelinti un porhino, c sentirai , ,\ . 
R Tuo sitrvo the per te fa un gran lomentb. 

Se non che, quanto pari vein'a di anello ntoQ sì sente '■> 
questi, che o ti vengono un'orecchio dalle f:olline fìeso- 
lane o dalla montagna pisloiese, ovvero dalle facile spiaggtt 
di Bonagia, di ^olanlo, <li Messina, sempre 5on dolcissimi 
canti e pieni di fervente amore? 

II 0 pii'iunmedila, ctii Vili muri, mari, 
« Fcrmiili ra ti dica dui piiróll;, ,^. 

d Oii'Uito ti scippo 'no pinna di'ss'fli,, 

(I Siirivu 'na litlra a cui pl:i mia ni mori: 

« Tutti] di siingu la vurria ùhtarl, 

à E pri sigillu metlirci In eOri; 

a Di poi ti dicu a cui mi l'Iiu' pnrtari, 

« TI, flugnu la to' pinna, e Unni voli. 
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a Coloinha ehp. nel poggio siii volalii, 

« Colomlia clic in:l siiss.) \y.ù t:i\\a il nido; 

« Dammi una penna dulia tua biOI' alii, 

« Clm scriver \o' ima lctti;ra ui mio fido. 

« E ([iiaiidD r -,i\rò scrillii e U,m ln;lla, 

K Ti rundurò la [Jimulu, o coloinliL-lla. 

a Puloinl», che pur l'ariu vai a volari.', 
n i:"erinu clic voglio dirli due iiiirole: 
« Voglio cava' una peana a le lue ale 
n Voglio scrive" una Icttra a lo mio amor»!; 
* TulUi (li sangue la voglio stampare, 
1 PiT sigillo ci metto lo mio core, 
-(t_E Qtitla di srriTC' c sigìllfire, 
I Palomlia, psrlccela, a lo mio amore. 

I 0 rinincdda, ca vai mari, mijrì, 
t Aspetta cu t i iliri dui paroli; 
8 Qmmtu ti scippu 'nu pianti <ii V ali^ 
R PaiKU 'na litturotlda a lu me' ainun: 
I Di punta a puntu lu vo^ siglUari 
H E pri si^illu ci mnlUi lu cori; 
I Va pK!Stii> riaìnedda, e noa tardali,' 
I Portumi nova di lu duui amurt. 

H 0 rondinella che vieni dal m»re 

K AKCoUaiiii, ti vo' dir due ^larole; 

t E diimmulii unii penna di tu' alle 

H Che scriver vo' una lellera ni mio amore, 

t E qitundo 1' nvrò aorittii c fatta bianca, 

N TI renilerò )a peniiii che ti manca. 

n E quando l'avrò scritta e messa su, 

R 0 rondiiicUu portagliene tu. 

ovvero, 

R E quando l'avrò scritta e siggillutìi, 
« Ti renderò la penna innamorata: 

Il sig. Vigo hotn sotto del canto siciliano clie pur mette 
n riscontro col toscano ili Terni e di Valliamo portati dal 
Tomiiiasèo, « qual popolo lo copiò dall' altro? ni e vera- 
niente c' è tiinla ra38oini|ilianza che o sono copia dello 
stesso origioale, o l'unae ripetizioa» fex poco Ubera del- 
l'altra. 
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Nella CRRZone siciliana, perchè dcivelle nascere o prima 
cantarsi dal popolo niaritlimo, si dice, o palummedda, 
ehi vai vimi, mari; nella toscana, cantalii dentro lerra, 
il mare è can^intn in pongin o in aria ; ma la canzone 
è unii, e dìl'iitli uno slesso è questo vci's» nclUi siciliana 
c nella loscitiiii : A' pri sùjillo ci melili lu cori — Per 
aigtllo ci mi'ìio lo mio core. Pi>i, o si dica patunnnedda, 
ovvero rinini'dtla, c secondo il losciino ora cohmhn, pa- 
lomba, ora nmiiiiiella; non si ripete che una variante 
dello stesso canto Tatt^t da' luo<;hi diversi ove si trovi, se- 
condo che le cfllomtie o le roti. lini vi si vc^'^'ono piii u 
meno. Agj;iungi, n proposito ili liinta rassoniÌ^IÌiiri/.a, che 
in queste ciinsoni amorose siciliiine c' è pure qualcosa che 
si trova ne* poeti illustri , e non sappiamo se ijualcuno 
(lai nostro popolo, la tolse a questi , owern gli l'u tolta 
.sin da aiilii'o. N^'lla delta raccoUa di canti nostri popo- 
lari c'è n'è uno ranlalo in Miiieo elio comincia (e il Vigo an- 
che l'ha notalo): Donni di' tivili iiilnllelln d'anniri, sì 
come è il primo verso della ben saputa canzone eli Dante, 
Donne di' avele inUdlellu d' amore, lo vo' con noi della 
tuia donna dire, Dante scriveva questa canzone giovanis- 
simo , e secondo il suo stesso racconto passnnJo per 
H un cammino , lun^o il quale sen giva un rivo chiaro 
H mollo, Il me giunse tiinlu volontà di dire, (dice V inna- 
» Bioriilo poeta) che io cominciai a pensar lo modo che 
D io tenessi . . . Allora, dico, che la mia lingua parlò, 
s quasi rome per so stessa mossa; e dissi allora una can- 
n zone, la qual comincin: 

ti Donne, ch'avete inlellello d'amore. 
« Quesle parole io ripaosi nella mente con gran letizia, 
)) pensando di prenderle per mio cominciamento ec. si. 
Or non potè prcsentursi cosi spontaneo alla mente del 
poeta il verso che aveva .sentilo ne' canti del popolo? È 
tal cosa che non ci ha nulla di difficoltà. 

Ma si pigli qticslo secondoche si voiilia: restringendo 
il discorso, in generale ò da dire su' canti popolari sici- 
liani , clic in essi si ha per lo pift un che di orientale , 
sia perditi con 1' Oriente ebhc molto a Ture la Sicilia in 
que' [empì che la novella poesia si spandeva per l' isola, 
sia perchè la lunga slauia che vi fecero gli Arabi lasciò 
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intilto delle imagini orientali, come Inscio il tono inclini- 
conico nella inusica ))i essi ctitilt, clic è Ui^imle |>er tulU 
IMsolii . e pare triisfiisri ojiiji in car;ill<!re pnjiirio (1). Il 
liliale d'altro l;Ho. voloiitlo HsìiIÌi'c (^(iI Miiller ajjlì uiili- 
rliissiiiii cauli iiiiiliiiciiiiici cii'cblu'r ik);ii(' ila Diil'ui C dii 
Lino, Siireiilii: |iur di niiliira siciliiiiia. i' in ijiieslo si trii- 
vereblic la r:i};iiiiii; che non si patii (l;t|l'lsota ilicU-n iigli 
Arabi, come, bciicliè per poca, coiilimiò im-Ma sollo tic' 
Normanni r araba telicnilura e cirllura, liiicliè liicile luogo 
alla iia/.ionale e nuvellii , j^ià mollo iftanclicvole ma non 
(ici Uillo spinta ì[tiv^(i tit itoni'mitv,iunc niiissulniana. )ri 
non HO clic Ciinlik'na alibiano in Toscana qticsli canti po- 
polari: ma al sciilii'ti in Sicilia massime siili' auliinno clic 
(tii'i di quaUitiqiic alira è la slagionc <lclle serenale, e di 
(pie' canti che per le vendemmie e la Tai colla de" IVulli dì 
ulivo risuonaiio su pog;;) e per It valli; avverti le meta- 
fore c le ligure a quaiidt» a iiiinndò orientali guln.^t'rti al- 
l' orecchio con una cèrla can'lilcnn clié iiar sii,'iHlicure la 
atelanc'otiin ilei desiarlo o la mollezni di CnainirH e dÈlI'Te- 
mcn. E poicbò nella musica c' è limi» significnzione dcl- 
l'iìfHloIe di un popolo . delle sue inclinaiioni c >le' suoi 
dTetli; ie credo che, ove manchi la storia, i mauumCDti 
arctiileltunici, i:i poesia, il caulu il(ivn>lilji;ro os-ssere i,pÌJl 
sicuri inditi da tcritiarc le origini ili un popolo, le mittra- 
zìoni avvenute, la comunaii/,a di sanj;u4: con le allrc^enU/ 
r antica colluru; quella pur^nlclii itiiihe clic per liintl scotìi 
appare, ma per ncssuiia storia è cliiaraineule notata ('2). 

§. II. Pr..ve.EiF. 

Quando io lcgi,'o quelle savie paiole del Giusti elio nei 
suoi l'ioverbì c' è <i una raccolta d' utili insefjnamcnli a' 

(1) Sopra qùi'sti) argnoichto p;irlamino già sai giornale: LcC 
ttìvitla di l'iilcniio, anno II, li maggio IxSS.s, nello scrillo Del' 
genio nnuiitiile ìi'-lln poesia aulica e moderna aicUiana. 

(\) (}ui;sto scrittiirello doveva avere altre proinirzioai; aia l'iiu- 
lore si scusa se non piiò ora die Icggenneiilft fenniiruisi per. 
ragioni sue speciali, lì questa sousu varrà eziandio per quel che 
seguirà su' l'ruverl/j. 



Digilizetì by CoOgle 



B Dat Gin-I POPOtiSI B rROTEBBI. 809 

X porliila dì lutti, anzi un manuale di prudenza pratica per 
n molli casi die rij^uani;iiio la vita pubblica c privala,... 
1) e tutti potianiio S|iig(iiurvi, cominciando da chi fa ì lu- 
n nari fìnu a quello che architetta sistemi di niosofia d: 
loj viene la fantasia che spesso spessissimo il popolano 
ne sa più di ctii mette un po' di nero sul bianco, ed uscito 
dalle sale di un Collegio o di una Universit.^, si sente in 
diritto di Torsi giuoco del hiion senso, e dar come sapienza 
arcana e privilegiala quanto dì strano può almanaccare il 
suo cervello. Anzi più mi son confermato in questo pen- 
siero, quand' ebbi a leggere in un libro di argomento lì- 
IosoUco non antico, clie il buon senso e la filosofia Tan- 
no a' calci, e non sì amano; ove sta l'uno Tuirgc l'altra; 
la quale sarebbe piuttosto al ralTronlo una pazzia , e ciò 
che in buon senso si dice ansurdo. Per me tengo ctie la 
filosofia è nella natura, la cui significazione, se può dirsi, 
grezza e rusllca è il buon senso ; e non saprei vedere 
verità di scienza quando il pensievo rfQesso , meditato , 
dottrinale, non s'accordi co! pensiero spontaneo, naturate, 
comune , che è in lutti gli uomini , e ora si dice buon 
senso, oi'u senso comune, ora ragione, criterio, giudizio, 
-si che il giudizio o la ragione arriva nel fanciullo, ovvero 
ai mostra , come ha l' età del discernimento tra verci e 
fiiiso, bene e male, giusto e ingiusto, principi! e conse-- 
guente, causa ed efTctto ; e conosce per logica nuturalé 
!*enza l' indirizzo della scienza , che una cosa slessa non 
può essere e non essere nello stesso tempo, ma o ò o 
non È, o è per sè o non è per sè, nò il bene è lo stesso 
che il male, nè il vero lo stesso che il falso, nè una ve- 
rità particolare sta senza una veritil generale da cui di- 
penda. P, però, ne' Proverbi, in cui ciba la naturale sa- 
pienza , che esce spontanea dalla buona ragione del po- 
polo (essendoché i proverbi non sono come i trovati o i 
sistemi del pensiero riflesso e dottrinale che appartengono 
ad un individuo di tale o tal altro nome), io ci ho ve- 
duto sempre la perenne filosofia che diceva il Leibnìzio; 
quella filosofia che non va sottoposta a vicissitudini di 
tempi e qualche volta di mode ; ma è di tutti i tempi e 
di tulli i luoghi , perchè significa la ragione comune a 
tulli gli uomini, e quél eolnic isIìtUo iaieliettiTO, se puù 
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dirsi, che non vorrà meno se non con la specie umana 
ìstcssa. It quaì istinto, senso, o criterio die dir si vogliii, 
appare poi più in riliero Iru' popoli dello stesso Icgnaggio, 
c tra' quali sia avvenuto scambio di pensieri, di alTclli , 
di favellare, com' è sempre Ira le genti conlcrmioì, e tra 
quelle che vanno sotto nome di una stessa nazione. L'ac* 
cadcmico Fiacchi nella sua Lezione sui Proverbi Tosca- 
ni (1) discorreva della origine de* proverbi , rirercndoli 
ora a modi figurali die u o detti a viva voce, o consc- 
u gnati nelle scritture degl' ingegnosi nostri maggiori, han- 
n no colla loro vivacità colpito l'animo di chi gli udiva 
H 0 leggeva; e passati di bocca in bocca, e di genera- 
« zìonc in genenizione, son divenuti proverbi n ; ora ad 
(I alcuna breve sentenza t iuleggiadriia per lo pili per 
« r armonia della rima s ; ora da a certi fatti notabili e 
u singolari che sono avvenuti, o da spiritosi detti , o da . 
B ridicole anioni ifs' nostri antichi s pc' quali e*è bisogno' 
della storia e di spiegazioni come si vedono nel Varchi, 
nel Monosini, nel Biscioni, nel Paul! (h): b linaimcnic da 
certe scorciature del parlare comune , che sono come 
tronchi prniPilii , e monlere di dire popolaresche. La 
qual' origine è proprio quella che appare al di fuori ; ma- 
sotto veramente ce n' è altra , che è nel buon senso e 
nella sperEenza ip* popoli, da cui si conviene sempre del- 
lo slesso modo sopra ragioni di rose che son sempre le 
slesse, e n' ò argomento il ravvicinarsi i proverbi di que- 
sta falla anche tra' popoli che non hanno ne legnnggio 
medesimo, nè abitano |e slesse Urre , o sono siali edu- 
cati dalla stessa civilliì. i Proverbi , die son la Tilosolìa 
pratica del popolo di Mosi, nel senso spessissimo non son 
altro cho i nostri steBsi; liome sarcliiierd per Esempio que- 
sto Siciliano e Toseano e 'questo del libro ProveTbtomm, 

Sic. Cui troppa pnrra, spissu sgarra' 
Tose. Clii assai ciarla, spesso fulla. 
Prov. /n mulliloquio non deerit peccaltm. (10, 19). 
e se n' ha latini, greci , e di altre lìngue , che tutti nel 

(1) V. Dei Proverbi Toicimt, ics. di L. Fiacchi, con la di- 
siar, de' Prov^ diG. M. Cecchi, p. IO e'seg. Mil. 1828. 
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senso fiinn' uoo- con gli italiani. É' Il popolo che tu i prò-, 
verbi; c il popolo; ciò che s'-ótlìene a praUcaead espe- 
rienza del cuore uomano , 0 di flittì , ha sempre e per 
ttillo lo slesso senso. 

Come adunque abbiuni trovalo moJln ed intima rnsso- 
mt^lìania, parentela, e meglio islessa palernilìi, tra' canti 
popolari toscani e i siciliani, per le ragioni delle di so- 
pra ; cosi non poca pur ce n' ha Ira' proverbi che cof' 
roiio sulla bocca dell' uno e dell'altro popolo; e quando 
li semi in Toscana ti par qualche volla di essere in Si- 
cllia, e se li occorre sentirli io Sicilia, li par di trovarli 
nello valli dell' Arno e dell' Elsa, o per la monlngna pi- 
stoiese , ovvero dentro il porlo e po' canali della IrafTi- 
canle Livorno. Qui poi non mi tocca di proposito a par- 
lare delle raccolte di Proverbi che ha avute la Toscana o 
la Sicilia, cominciando dal toscano Serdonati al Giusti, e 
dal siciliano Veneziano allo Scarcella; perocché me ne an- 
drei per le lunghe. Solamente dirà, che anche prima che 
i toscani pensassero ai propri, come lo Scobar fu primo 
di tutti che scrivesse o disponesse un Vocabolario del vol- 
gare dì Sicilia sin dal ISIU , così Tu primo dì tulli che 
rnccogliesscro proverbi Siciliani il monrealcsc Antonio Vc- 
noKÌano; poeta cosi illusile nel vol|zarc dell' Isola (I), e 
nel latino che ò stato a ragione chiacnalo il Petrarca Si* 
cìlìanu ; u Tu dcgnumenle onoralo dell' amicìKÌa , se non 
vuol dirsi stima, del Cervantes e del Tasso. II Veneziano 
viveva in que' tempi splendidissimi eh' ebbe Monreale, il- 
lustrata poco dopo da Pietro Novelli detto il JHonrealesej 
forse solo da i>araeonare a fialTaello , e indi dal iiiosoro 
Vincenzo Miceli Fondatore di una scuola e di lin sistema, 
che poco lascia da invidiare ai mi^demi capiscuola di Ger- 
mania 0 dì Francia: e basterebbe o solo il Veneziano, o 
solo il Nevelli , ovvero il Miceli , all' onore di quella 
città, conosciuta piìi cbe pe' suoi illustri uomini , per la 
splendidezza e maestà del fUmoso Duomo di re Gugliel- 
mo li. Nella morte di Antonio Veneziano fii scrillo dai 
contemporanei che le muse siciliane 

Baud alio poleranf dulcjiu ore loqui: 
còme, vivo il poeta di ttonr^alé, Sllctiete Cerrantes si de- 
siderava, scrivendogli a propdsild delia Celia, le dokez» 
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della bocca del nostro siciliano , e lo chiamava ingegno 
divino , e da meritar più lodi che non sono i granelli 
di arena del deserto libico (i). A clii legge la Cdia os- 
sia li Canzuni amuìnsi siciliani, o gli Epigrammi lati- 
ni (M) del Veneziano, non paixuono infatti soverchia esa- 
gerazione le lodi de' contemporanei, e si meraviglierà co- 
me noi posteri andiamo qunsi un po' dimenliclii di tanta 
gloria. Ma, parliamo de' Proverbi raccolti dal Veneziano e 
posti in rima come poeta eh' egli era; e lasciando di dire 
del valore del nostro monrealese eziandio nel verseggiare 
italiano , nel quale secondo il Crcscimbeni si mostrò da 
stare innanzi a tutti i petrarchisti, e a quanti nel suo tempo 
di cose amorose poetassero , Torse perchè , anche a cre- 
dere dello slesso Crescinibcni , portava nei volgare illu- 
slre le ^azic tanto a lui proprie del nativo siciliani) (i.). 
J Proverbi, sia per invito eh* obbe.il poeta, sia per pro- 
pj'la voglia, son disposti o a compon-c del tutto oiiave, 
o a'br da chiusa all' ollavej o a slarvi per mezzo, a cor- 
fenna del pensiero su cui si girano i versi , e si ravvol- 
gono i concetti. Cosi per esempio lèggiamo secondo la 
prima maniera : 

A bon pilota non manca vasceddu, 
A bon vasceddu non manca timuni, 
A bon suldatu min manca casteddu, 
A bon custcddu niegghiu turriuni, 
A cavalcr! boti cavaddu e bcddu, 
A bon cavaddu la virga e spirimi. 
Ad un bon nidu nun ci manca aceddu. 
Ed a bon scavu non manca patruni. 
E ad esempio della seconda , di trovarsi il proverbio 
nella diiusa : . 

Non sempri luci di notti la luna, 
Nè r ainl sempri fa lampi e surruscbi; 
E la fortuna varia a 1' omu duna 
Ora jorna-seroni ed ora fuschi. 
Cerca V umani viti ad una ad una, 

(1) V. Verei di Mìdiele Cervantes ol lenor àntQttio Venetiana 
con data del 1579, premuri , aP secondo libro dcUa Celia ndle, 
Optre di Anbmio VeaaMano pa^ 'eieUtìm ce. Pit '1861. 
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Chi r asci parti daci e parti Jbrasclii : 
Bùntàza nnn c* è mai senza fitrtunat 
Nè mai meli si trova senza muschi. 
Dalla lem guisa potrebbe poi servir di esempio quésta: 
Amicu, si voi beni acquisia beni; 
Si fai cussi la 'nscrli a V iniliviat. 
Lu bonu amicu pri nmicu ti toni; 
Fa cnpiUili di li to' vicini; 
Pigghin lu tempu a tempu comu Tenì, 
Chi si ti spagli! ti perdi e mini, 
S' hai bona sorti farli ti la teni, 
S' hai casa grandi inchila di spini. 

Piglio adunque cosi come mi vengono innanzi o nelle 
raccolte toscane , o nelle siciliane (M) taluni proverbi e 
motti; e son sicuro che pnrriì a tutti chiarissima la bella 
concordanza che ci sia tra gli adagi che si dicono To- 
scani, e quelli che portano il nome di Siciliani. 

Siciìùino. La lingua batti unni lu denti doli. 

Toscano. La lingua batte dove il dente duole. 

S. — Luninnu d' occhi, luntanu di cori, 

T. — Loutan dagli occhi, lontan dal cuore. 

S. — La lingua nun ha oasu, e rumpi 1' ossu. 

T. — La lingua non ha osso, e ci fti rompere it dosso. 

S. — Una crnpn virmìnusa, 'nfetta 'na jinia. 

T. — Una pecora inretla, n' ammorba una setta. 

— Megghiu nccordiu magru, ca sinlentia grassa. 
T. — Meglio un magro accordo che una grassa senlensa. 
S. — Nuddu si piggbia, eh* un si rassumi^Iiia. 
T. — Chi à somigin, si piglia. 
S. — Matrimonii e dignilati — Da la 'cela su'- calati. 
T. — Noue e magistrato — Dal celo 6 destinato. 
S-, — Vinnìri Tiscichi pri lanterni. 
T. — ■ Tender vcsalche per lanterne (1). 
Tender lucciole per lanterne. 

(t) Lo portn cnmc modo toscano proverbiale il Fault (p. 107), 
f- Io dice iDimiera molto antica , trovandosi appressa Sterans 
Vescovo di Tome che visse nel sec. XII : vescica prò tiUema 
tin^tieioribm veaàit. . 
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.S. :— IiO .veni amicu servi a U bi84^.'. 

T. — . Àt bisogno si conosce l' andeo. 

S; — A cfirzarl , malaUi e nicissttati •— Si coduscì Iu 

cori di 1' amici. 
T. — Ne' pericoli si vede — Chi d' amico lia vera fede. 
S. — V aceddu'ntra Iu gaggia, 

Non canta pri amurì, ma cnnla prì raggia. 
7*. — Simile è 1' uomo all' uccellcllo in {bibbia 

Non canta per amoro, ma per rabbia. 
S. — Omu a cavaddu, sipullurn aperta. 
T. — Uomo a cavallo, sepollura aperta. , 
S. — < TrÌTulu comuni, è maw gaudiu. 
T. — ^ V&ì comune, mezio gaudio. 
S. — Cu' nun arrisica, nun rusica. 
T. — Chi non arrischia, non acquista. 

Chi non risica non ròsica. 
S. — Si vuoi presto 'mpoviriri, 

Àddua 1' omini, e nun ci jirì. 
T. — Chi ha danaro da -buttar via 

Tenga r opere (1), e non ii slia.. 
S. — Fari nesciri lu serpi di la tana. 
T. — Saper Irarre la serpe dalla lana. 
S. — Guai a palati, e morti mai. 
y. — A palate i guai, e la morte mai. 
S. — Pani cu r occhi, furmaggiu scnz' occhi, e vinu chi 

ti cava 1' occhi. 
T. — Pane alluminato, cacio cieco, e vino che cavi gli 

occhi. 

S. — Omu avvisata è meziu salvati! 

T. — Uomo avvisalo è messo «ivo. , . 

S. — Cavaddu datu non si guarda, il): buccn. 

T. — Cavai donalo non si guarda in booCa.- . 

S. — Cu muta locu, muta vintura. - 

T. — Chi muta lato, mula slato. 

S. — Cursa d'asinu, pocu dura. 

r. — Trotto d' asin poco dura. 



(f) Nola che opera di uomini si dice spesso in Sicitiii per 
eerto nomerò di lavoratori allogati ahivori di campagna, cùrar 
alla mietitura, alle vigne, alle maggesi, ec. . 
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S. — 'N lempu di guerra ogni cavaddu ha soldu. 

T. — A tempo dì guerra ogni eavallo ha soldo. 

S. — Bonn parola, bonu locu pigghia. 

T. — Buon parlare, porla a buon luogo. 

S. — Litlìra fetta, curreri aspetta, 

T. — Lellera fatta, fonte aspetta. 

S. — Paura guarda vigna, e non sipnla (sìepaja), 

T. — La paura guardii ta vigna. 

S. — Lu rerru si slira, mentri è caudu. 

T. — 11 ferro va battuto quando è caldo. 

S. — Meggbiu 1' ovu oggi, che dumani la gaddina. 

T. —• Meglio un uovo oggi che una gallina domani, 

S. — Quandu lu diavulu fu vecchio, si fìci rìmilu. . 

7. — Il diavolo, quand' è vecchio, si Ta romito. 

j!. — Petra smossa, nun pigghia lippu. 

T. — Sasso che rotola, non vi nasce inuscbio. 

S. — Tutti li gruppa vennu a lu pettini. 

T. — Tutti i nodi vengono al pelliDC. 

S. —- Terra vranca presta stanca. , 

T. — Terra biancd «reato stoaea. 

S. — Un ridi sempri la muggherì df In lairu. 

T. — Non rìde sempre la moglie del ladro. 

S. — Aria di lìncslra colpu di balestra. 

T. — Aria dì lìnesira colpo di balestra. ' 

S. — Ogni pilu pari un travu. 

T. — Ogni bruscolo gli pare una trave. 

S. — Guai a dda casa unni gaddina canta e gaddo taci. 

r. — In quella casa è poca pace, 

Dove gallina canta e ^llo tace. 
S. — Stendi pedi quantu liniulu teni. 
T. — Chi si stende più del lenzuolo, si scopre da piedi. 
S. — Me^ghiu asino vivu chi dutturi murtu. 
T. — Val più un asino vivo che un dottore morto. 
S. — Cu cancia la via vecchia pri la nova, 

Li guai chi nun cerca ddà li trova. 
T. — Chi lascia la via vecchia e prende la nuova, 

Sa che lascia, ma non sa che trova. 
S. — Ghiddu chi veni di rifT e rafT, si noi va di btfF « 
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T. — Quel che vien di ruffa in raffa, se ne va di buffa, 
in bfltfa (1). 

S. ~ Cui Mi )ii mnlu vicinu, — hn lu malu -malinu. 
T. — r.hi h» il mal vicino — ba il niDl nrintulino. 
S. _ Yuccfi vasaio nun (tfjrdi vintura. 

Bocca baciala non peide ventura. ' 
S. — Quannu lu lo* diavulu nasciu, lu miu jiva a la 

scola. 

T. — Quando il tuo diavol naoquo, il mio andava ritto 
alla panca. 

S. — Vali ccbiù un corpo di mastru , chi dui di ma- 
nuali. 

T. — Val più nn colpo del maeslro che cento del ma- 
novale 

S. — Lu Signurì sìnlissi ran^ili cantari, 

Ctii voli sentiri scecchi arragghlarì. 
T. — D'asino rnglio non arriva in ciclo. 
S. — Cu nasci liindu, 'un pò moriri quairafu. 
T. — Chi nasce tondo non niuor quadro. 
S. — Quarlara rutta dura ccliiù di la sana. 
7*. — Basta più unn conca tessa che una sana. 
S. — Tanlu va la quartnra all' acqua, finn chi si rumpi. 
T. — Tania va 1' orcio per 1' acqua eh' ei si rompe. 
S. — Saul' Anioni gran Treddura, 
San Lorcnzu gran calura, 
L' una e 1 autra pocu dura. 
T, Sanf Antonio gnin Triddura, 
San Lorenzo gran caldura, 
V uno e 1' altro poco dura. 
K qui basta, per non dar vista di pordiri la caria di 
vavicari, o perder la bussola a dirla alla toscana, seb- 
bene con modo non cosi antico come il Siciliano. La 
carta di navicavi, piìi antica della bussata, c' è restata 
dinanzi: or che è da conchiudere sopra così stretta rasso- 
miglianza 0 ripetizione coin' è spesso, de* provcrbj che si 
sentono in Toscana e in Sicilia^ Secondo quel che sopra 
si .è detto , i Proverbj sono sapienza del popolo rac- 

(1) Cosi il GiosU : v Di rvffa raffa, d' imbrogli e di ruberie: 
s m buffa ia baffo, dal portare il berrettino al metter la bar- 
ba • V. Proverbi Tote. nibr. /hide ec. 
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chiusa in brevi sentenze , c non aslrnlta , ma pratica; si 
ette avrebbe Tatto cosa utilissima chi pensava a stender 
sovr' essi un manuale di Filosofia pratica del popolo (1), 
Iracndolo dalla spiegazione de' molti, modi proverbiali, e 
sentenze die corrono per tradisionc sulle boccbe di tutti, 
e più della gente minuta di città o Ai campajina; anziché 
della mezznna c nobilesca, in cui il fittizio e il sistema si 
sovrappongo spessissimo alla schietta natura, e al naturai 
giudizio dell» ragione. 

Pertanto, i ralTronti che danno i (jroverbj che corrono 
in un popolo e similmente in un nitro , son lume a co< 
Doscere le atUnenzo che ci sleno Ira i due popoli, il ca- 
rattere o ìndole , il sangue , l'eduGaziono e le consuetu- 
dini eriandio del vivere domestico o civile : nè, quando 
questi ralTronti si guardino dal lato della favella . sono 
leggiero argomento a dirla parentela tra le ravclle che 
ugualmente li signincnno, e li tengono qunl' onoievole ric- 
chem di lor casa. Da questo lalo io potrei guardare que- 
sti Proverbi che ho messo a riscontro con la distinzione 
di Sieiliaiii e di Toscani, e si in Sicilia come in Toscana 
non sono che uno stesso proverbio, della stessa miiniera 
espresso nel parlare, e se con rima, eziandio nella stessa 
l'ima: nè altra conchiusione mi verrebbe in mano che o 
<!i Toscana vennero in Sicilia , o di Sicilia passarono in 
Toscana , come vi passò 1' uso del volgare Tatto illustre, 
e vi capitarono non pochi de' Canti popolari nati nell' Isola. 
Se li sentissi dire all' orecchio da uu campagnuolo toscano, 

L' occhio del padrone ingrassa il cnvallo, 

e tu Tossi nato di Sicilia , non diresti costui dcv' essere 
stalo in ^^icilia, ove ho sentito pur dire l'occlàu di lu pa- 
fruni 'ngroBsa lu cavaddu; se pur non è Siciliano? E se 
all' opposto sentissi in Sicilia o per gli orti di Palermo , 
0 per le. pendici di HonreaIe, ooeUe valli interne dell'I- 
sola, 



(t) V. De' PraverbJ loiconf Let. di L. Fiacchi ec. p. 13, ed. 
cit. Questa pcnsiuro Tu di Uranceseo De) Taglia, professore iH 
FilosoQa monile nello slìiffio ^orentiao. 
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A ogni aceddu, lu so nMtt i beddu; ' 
non li parrebbe essere in Toscana, ove arresi! potuto sen- 
tire lo stessa proverbio: A ogni ueceUo suo nido è bello; 
seni' altra (iifTerenza die un poco meno di jalo nella pro- 
nunzia , quiilche consonante più n men dura , mn tutta 
bella c rotonila, e con la dolce finitura delle vocali? Ab- 
biamo dunque e pe' Canti popolari e pc' Proverbj por- 
tati nd esempio ia questo scriitarcllo (che il lettore scu- 
serìi se comincialo di un modo più largo si e dorulo pie- 
gare a un ristringimcnto di sluilj e di scrittura) la To- 
scana in Sicilia, e la Sicilia in Toscana: abbiamo la culla 
del volgare ìI;iIìcd come IrnsfiMila Ij dove si è fcrinala la 
più illustre sede dei dello viilgarc ; c questa sede nobi- 
lissima come di quando in quando posta dinlorno ove fu 
l'antica culla. Di più; in tanta alTinilà da potersi scam- 
' biare còlla medesimezza, se pur non è tale, c' Ò la bella 
unità e varietà che ha fatto nk siciliano nè toscano il vol- 

fre illustre, ma italiano; non provinciale, ma nazionale, 
dialetti , c cosi ogjji sì hanno il siciliano e il toscano 
che vive nel popolo , fanno pertanto con la loro varietà 
la bellezza di nostra lingua , che senza dì essi sarebbe 
cosa moria; mentre argomentano più che nllrìmcnti si po- 
trebbe, all'unità di sangue e di antica cultura de' popoli 
italiani, ora mtsii in un popolo che diversamente non si 
potrebbe chiamare, tranne il nome che viene <Ialla distin- 
zione geograricn de' luoghi, che /(oliano; si perchè parla 
in (bndo a lutti i dialetti 1' antico ìtalo, onde il paese da 
esso abitalo dalle Alpi a Capo Boco ebbe nome d'Italia; 
c si perchè , avendo parlato una stessa lingua in quelle 
-principnir varietà di siculo, etrusco, latino (1), dovette 
portare uno stesso sangue sin da principio che la penì- 
sola venne abitata : oggi ben manifesto nell' indole mo- 
rale e fisica, ne' lineamenti, nell'aria della persona, nel 
pensiero,- neir alfello, nelle lellere, nelle arti, ìn tutto in- 



(t) V. sul proposito il Gtosìarunì Italieum , in quo omnia 
vocabuia continenlur ex umbricis, eabinis, Oici», voltcis, elrit- 
sci», cettrisque moniimentis qua sitpersunt coUeeUt, che il sig. 
Fobrcttl va pubblicando sin dal 1857. E vedi Archelogia e Belle 
Arti di C. Caulù. S 166., Nap. 1861. 
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somma che fu la civillà Italiana , stringente in uno tutti 
ì popoli iliilinni, ma distinta dall' alemanna, dnlln france- 
se, dalla inglese, per suoi speciali caralteri. 

Un min carissimn amico privatamente mi ha follo do- 
manda di che utilità poirebb' essere lo studio del dialetto 
sicHiano alla lingua nazionale: e avrebbe Tolnla la rispo- 
sta come appendice a questo scrillnrcllo dato Ibori ne' 
quaderni 2." 4." c 8". del Borghini. lo non potrei conlen- 
tarlo come merlerebbe e l'nmiciiia che a lui mi ìaga, 
e r imporlania della sua domanda : ma ecco quel eh' io 
brevemente ne penso, dopo gli accenni che pur sul pro- 
posito qnn e là ho posti quasi prevenendo la domanda 
dell' amico; I dialetti di una lingua, ripelo dapprima, ser- 
vono alla sua ricchezza ; servono a mantenerla fresca e 
vegeta ne' buoni parlanti e ne' buoni scrillorì; chè le lin- 
gue, ove si scrivono senza parlarsi, son morie, come n 
lungo andare si confondono fhcilmente con allri rampolli 
dello slesso tronco quando si parlano solamcnie sene' es- 
sere formate per la scrittura. 'Cosi il latino si perdette 
ne' popoli che, non avendolo più scritto , lo smossero a 
mano a mano per i volgari che già avevano sofFcrlo d' as- 
sai dal Ialino imposto nelle scrillure e parlato dalla gente 
illustre: cosi quando i volgari furono scrìtti si potò dire 
esser fermati a lingua nazìtinale, nobile, cortigiana. Or, 
come la plebe è il semenzajo del popolo , il quale può 
tornar plebe come la plebe si fa popolo; del modo ìstesso 

10 penso che, come i dialeìli uscirono da una unità primi- 
tiva quali rimetlilircì dì uno stesso ceppo , cosi essi rin- 
verdiscono la lingua cui appartengono, mentre la lingua 

11 va inalEando a stato nobile, per la vita che in essi met- 
tono le plebi, e da essi ritorna nella lingua comune, sema 
che questa scenda al plebeo , ma restando nobilissima e 
vivissima. I,n scapito della lingua illustre comune a pili 
dialctli cominci;! o a sentire nessun favore d;i questi , o 
anzi a soffrirne danno , quando i parlanti si dividono o 
per volonlii o per forza ; si chiudono ne' ristretti vìncoli 
di municipio, di provìncia , di stati a minuzzolo , e una 
nazione più non sente di sè che il suono di uno slesso 
nome, non la vita che debba correre in tulle le sue mem- 
bra, - stringendo in uno i molli, e ponendo la vnrictè de' 



ctialetli plìt per In tiellezza deUa lingua comune, che per 
suo laceramento o sfiguramento (1). 

Posto ciò, Tìen lìicìitssima la risposta alla domanda di 
sopra, quanto possa valere lo studio del dialetto siciliano 
alla nostra lingua nobile nn/jonnle. Fu avvertilo dal Gio- 
berti che ì'Tolgari italici, o^^\ dinleltì, giii rimasuglio di 
anlictiìssime favelle, e avanzo, come da noi pur si crede, 
d'una vetusta lingua spotestala d' imperio per vicende av- 
venute, imperlino il ristauro della medesima quando tor- 
nano a vìvere ne' consessi e nelle scrilture (2). E di 
vero, i poeti siciliani e la corte poi di Federigo, che fe- 
cero cortigiano ed aulico il volgare siciliano, indi chia- 
mato toscano e flnalmente ìlalianor, quando* in Toscana 
si fermò, e da tutta Italia si ebbe usato; operarono una 
savia e bella ristorazione dell'antico italico, arcrescìulo 
c in miglior modo ajutato dal latino, nò del t<itlo scevro 
di qualche innesto germanico , che potè pcneirare cogli 
usi e le fogge barbariche addentro nella favella de' con- 
quistati, pigliando intanto lo stampo della lingua de' vinti, 
o conformandosi all' indole del parlare italico ; come in 
italiani o lutini si trasformavano qiie' zotici invasori. Se 
non che, la ristorazione e l'immeglìamento di una favelln 
SOR opera continua e che non avrà fermata, finché ha vita 
la nsKione che la parla: e però dal dialetto, o meglio vol- 
gare; che primo tornò in vita l' antica favella, questa pui> 
ricevere sempre, e più che da altri, freschezza di vita c 
ricchezza di voci o di modi, quando da ignobili son fatti 
culti e illustri per opera di eccellenti scrittori; e levan- 
doli di bocca al popolo si fannu lelterarii e nobili coli' intro- 
durli nel foro, nella acuols, nel lingueggio delle coso pobbU* 
che (3). Nè 8' intenda tìaà il aielljano debba dare, a ragione 

(1) 11 Balbo proponeva ne' Pensieri mila Slor. d'Italia, L. II, 
c. 15, una storia de' dialetti Itiiliani, come opera assai impor- 
tante, e assai curiosa, per la letteratura italiana. 

(2) V. Primoto morale e civit. itegl' Hai. p. Ufi. Bruss. 1545. 

(3) NoQ si confonda qui il bel regalo che ci è venuto da tre 
«nid nella lingua de' pubblici ollizj , con questo che noi inten- 
diamo sul conto delle voci di un dialetto che è tutto italiano, 
e della lingua illustre , ctie non può pigiiaT altro che ciò che 
Borè italiano. 
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0 a torto le sue voci, .perchè cosi la lingua comune pi- 
gli accrescimento: inii, si discorre di quel che ancora ci 
sarebbe nel siciliitno du portare uella r>ivelia della nazio- 
ne, perchè o non ci è, 0 varrebbe a meglio significare 
quel che pii pur si dice, ma potrebbe più bellamente o 
più propriii mente dir^. In Sicilia dura ancor molto dello 
spirilo greco , e si sente nella cultura antica e moderna 
dell' Isola, ne' costumi, ne' canti; come si vede nel cielo e 
iieilit terre l'incontrarsi e mischtiirsi dell'oriente e dell'oc- 
cidenic, e negli uomini le fervide funtasie del semitico le- 
vante, e il genio posato e robusto del latino o giapetico po- 
nente. Al vedere la quercia poco lungi dagli aranci e da' 
cedri, il platano dal golsomìuo, l'aloe dalla ginestra o dalle 
cassie; li avvedi di un congiungimento cosifTallo, che dee 
sentire pur di esso il favellare, 1' affetto, il fare degli abi- 
liitori, so|ira i ()Ltali può uioltìssimo la oaliii'a the li cir- 
conda , r aria che si respira , le prime impressioni clie 
giungono al fanciullo quando parla co' fiori, cogli alberi, 
col ruscello, col torrente ; folleggia per gli orli odorati 
di zaghere e di viole, o scende per valli e corre per piani 
spogli di vigne, di ulivi , d' albereti , ne altro vede che 
lunga stesa di terre o nuda o coperta dello stesso colo- 
re. Perchè, io domanderei qui, la poesia del Meli perde 
tutto quando non è più nel volgare siciliano ? Perchè, ci 
è un che di greco e di latino, di orientale o di occiden- 
tale , che solo può essere significato dalla favella nella 
quale hi scrilla, propria del ciclo che la ispirò, delle valli 
e de' molili pc' quali il poeta educava la sua musa, o ac- 
costa al valligiano pioppo e luogo! viali di cedri, o sotto 
il iBoiitano GarrubiH) e vieino all' arduo castagno. 

Questa sua indole, o gei^o che dir si voglia, pu6 il dia- 
letto siciliano portare nella lìngua comune nazionale : e 
chiunque s' accorgerà bene che così la lingua potrà sem- 
pre pijjliar ricchezza maggiore, accrescere vita e dar de- 
licatezza alle voci e ai modi suoi Dgurali. Resterebbe a 
dire del come o del modo che possa tarsi tutto questo : 
ma qui non c' entra ; e non voglia pigliarsela a male il 
giio signor amico se lascio cosi I' argomento dalla sua do- 
manda ; ansi, fo qui punto al mio discorrere intorno al 
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Volgare Italiano e ai Caoli popolari 6 Proveriy 'in Sicilia' 
e in Toscana (1). 



(I) Questo scritto usci fuori nel Borghiai, giornale di filo^ 
logia e di lettere italìune compilalo da Pteiro Fanfaiii, nono I. 
Firenze, 186S. 
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(A) Il Morso , c il Vigo nella prof, ni Canti popolari Sici- 
Honi , riferìscoao yn alto o conventioni tra Leon Yisinianos , 
moglie e tiglio Nicola, e I' abate ECIimio dei monastero di Sun 
iMcola di Xurgurii, scriltu per numu ili notar Tbcodoro Calablo, 
e sottoscritta da testimoni, e da Johann! Gamberitngo iN io He 

I grandi, cioè di Rugicro , essendo allora con Hugicro associato 
nel KcRno il tiglio Guglielmo I. La data dell' alto c dell' anno 
tnilli et sexanta ilui, che uppuiito risponde at Ilii3. 

(B) II Di Gregorio trasSR il.illc perdamene dell'archivio di Patti 
lulto r Atto tra 1' Abiite di Lipari e i suoi villani, nel quale 'c' è 
clic il contenuto di (|uclla riiiitessìone fu pure esposto in vol- 
gare. Il sig. (iios. Spala [ifllc /'erj/nHiene [/rccfte ((e( grand'Ar- 
chio (li l'alenno che va pulihiicando, porta dopo il testo greco 
dcllii concessione del Conte lluggero fatta all' abate Gregorio del 
muiiaKtcro di S. Filippo di Dimenna, 1' anno 6603, III Indiz., cioè 
il liyJl, II indiz., .la traduzione tanto antica, che pare sincrona, 
i)iiri: ili volgare. E un monumento da dovcnL studiare con at- 
Icazione I 

(c) Cod AgatoDC a Gui^elmo Rajntneti , Il quale diceva che 
un Beltniino Ragonesi fosse stato primo, dopo i Siciliani) a con- 
giungcrc le due pronunzie : 

Se 'I grande Avolo mio, cbe la '1 primiero 
Che '1 parlar Sicllian giunse col nostro, . 
LasGato avesse un' opera d' iachlostro, 
Come sempre che visse ebbe in pensiero, 

Don sarebbe oggi in pregio il buon Romicro, 
Arnaldo provcnzal, nè Bcitram vostro ec. 
V. Giambull. Il Gello, p. 213, Mil. 1821. - Nella raccolta del 
Trucchi si trova eziandio un frumnicnto di un poema in nona 
rima di autore Siciliano, creduto della prima metà del 1100. 

(d) Giulio fu posto da Dante tra' poeti plebei, non tra gli uo- 
' mini plebei; che il poeta duvctt' essere un barone, potendo met- 
tere in difesa dumila agostari , o avendo di avere mille onze. 

Sitando nella guerra del Vespro Agata Saminara catanese dava 
re Giacomo 200 onzc, il re 1' /toppi assai a caru e reslau 
emtenti (Cren, di Fr. Atanasio). Tanto valevano 200 onze di 
gaio' templi' ■ ■ 
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(K) Kanicri da PalerEno (1X30) : 
' PieUmza a coi echero 
E donumiU) meroeiltf - 
Guido Guiaicelli (1276) : 

Orgoglio mi mostrate, donnei Qn» 
Ed io pictunia cheto 
A voi ce, 

E nota clie donna fina è di Giulio iI'Akamo n Donne corte- 
se e fina u; e d' IngliiirrcJi « A cui servir mi sforaó donna 

Arrigo Testa da Limtioo (1140): 
Ua lo fili piacimento 
Da cui l' amor discende ce. 
Guido Guhiicclli: 

A" par che- da verace piavimento 
io fino amor discenda. 
Si 'trova poi anchr. nello stesso Guido qual eh' altra cosa che 
<' di Itiiggeroiic, come il Torbo alaunre, ancor vivo In Sicilia, 
il quale non vale furba, opprime, travaglia, come lo apiega il 
i\unnucci, ma ogghiaeeiare, lasciar senza spirUi di calore , 
simili. 

(r) Son mi è venuto Titlo di trovar riferito da' nostri Croni- 
sli, Torse perctic disdugEiavano quel eiic veniva dal popolo, que- 
sto canto di cui il Villani curò riCcriru il principio. Il più che 
si trattiene sn qucll' assedio, e su quel elio vi fecero le donne, 
è Nicolò Speciale, in cut leggiamo : u Nohiles matroDC ab Ip- 
71 sius belli principio, cultu priori deposito, fcstinontes, pocuiis 
» aliisque rcrrtgcrils vìros blande reQciunt ; qaos pila lacrimts 
s aniptcìantur, et orant, ut sacra moenia, quibns Guncto- 
X rum salus et vita pcndebat, vlriliter tuerentur ; adjlelen- 
1) tea. quod si l)ellorum ìnsultibus cedcrcnt , hostes ante ora 
n parentum lilios junularent, matronarum pudorcro dtrlpercnt, 
n et tandem solo dulccm patriam coequarcnt; quo casu meiìus 
K erat cis, et longc melius, mori bello. Ilis atque aliìs similibus 
y: peroraiiles, nunc vngientes inrantulos suìs genitoribus osten- 
K tabual, nunc io sinuosis vestibus torrentps lapides , quos in 
x hostes mìttcrent , coagerebiint n. ili»l. Situta, L. I, c. XV, 
app. Di Gregorio, Bibliot. AragoD. p. 313. 

(•) Oltre la raccolta dei Vigo oggi abbiamo altre due raccolte 
di Canti popolari siciliani, cioè Cauli popolari siciliani in ag- 
tliunlà a ijuclli del Vigo raccolti e nitiiolaii da Salvatóre Sa- 
lomone llarino (Pai. 18G7) , e Canti popolari Siciliani rac- 
colti ed illustrali da Giuseppe Pitrè, preceduti da "uno stadio 
crilieo dello stesso Autore, voi. dae (Pai. 1810-11). Della rac- 
calla del Salomone Marino decorse il periodico la $icUÌa di 
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Piilurm» , c tii tiioventh di Firunzc ; c adi' ultimo del Pitrf> 
Iiuniio pure faUo parolu non poolii periodici andm strau'teri. 

Questa nuova raccolti (h;ir «gr l'rot. Dr. Pilrc coiiUceic circii 
iiiilli: Cauti , clic non si leggono , truniic qualcuno elio è i];ito 
0 cou nuuTC varianlì o uìA compiuto, né ucllu raccolta prìncipe 
del cav. L. \ì-fo, ne nelr ultra di gluiitii a quella ilei Vigo, del 
sig. Salvatore Salomotic-Slarìno (1 )- K ulia sua raccolta 11 Pitrù 
Ila messo inounzl un (lotto e assai ingegnoso SlutlUt eiilieo 
sulla Poesia popoinrc in generale, e in ispucie su' canti popo- 
lari siciliani : stinlio clic è stuto hcn lodato da' giornali non solo 
nnslri, ma c tedeschi, francesi, c inglesi; oda uomini compe- 
tuntissimi di questi sludi, i quali al presente- può dirsi non es- 
sere eultiviiti in Sicilia per opera de' tre ccnnutl rKcco^itori , 
con minor lode e periziai che nitrovi:. I.o 5/u(iio criYtco del no- 
stro siciliano nulla liiscia a dcsìdiTiirc in Tiitlo di eritira sul- 
r argomento della poesiii popolare; e se iiiriintorc è stato fulto 
qiiLdclio pigolo appunto, egli ha saputo in altri scrini così vit- 
toriosamente rispondere alle oltliie/ioni, ila dare u vedere eome 
profondamente e du tutti i versi abbia sCndinta questa materia, 
il coltiviir la quale cou tanto amore si ù dato, e con silTulto 
ardore , elio u lui dovremo non (lueslu raccolta solmjicnte ili 
Canti popolari , hensi una lUt/lioh cn ili Trmliziom popolari 
siciliitnc, già annuniiala, della quitle si ò l'.iUii iii iMniii iisii edi- 
tore il sig. Luigi Pediiiie Lanriel , e nella (]u,ili: , Iìimiì ii pode- 
rosiS:iimo sarà quello siugularniente du' l'nivrbj siciliani raf- 
frontati con quelli di altre parlale e regioni d' Italia. Il voi. 1" 
ili questi Cauli, co'qimii è eoiiiinciatii la lliblioleca suddetta, 
lontir.ne, adunque, Ct.'izu.M i: Ciiiiti, che colla dìslinzionc di 
rubriea, danno Canli elle si rin-ri3i;oito li — lielienz.e delia donna 

— Desidiirii), spi;rini7.ii - Amore, linci — Canio, serenate - ill- 
rliiara/.ioni, iininiessa , rest;iti/.a — sululi, iloni — (ielosia, eor- 

liintanania — Abbandono, dvenlura, morte — Carieri /carterati 

— lieligLUUrt — Morale , seoleniu — Salirà — Mestieri diversi — 
Città, popoli — Storia aneddoti — Sclicrzi — Caraescialate — sli- 
de — Argomenti vari. Il voi. i° porla : ISissE-niniiG, Caditi fa.\- 
ciiLLUsciu, brocizitini c PKEcuiEaE, I.inovifliìLLi, Abie, (Canzoni 
ad arie, storie ad arie), Llggenue b storie, ConratSTi, Sitibe; 
Ciati religiosi e morali, Il piliii : u sopra questo un Glosìoriv 
(li voci siciliani^ e la musica di alcune melodis popolari sici- 
liani (n, 31) , e di ima Canzone araba per riscontro da fare 
colla intonazione siuilianii di esse melodie , le più popolari e 
comuni neir Isolo. 



(1) 1 canti, popolari sìciliuui b'l^ editi nelle tre raccolto som- 
inanó a ir6 mila.' 

13 
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Siirolibe iissiii liirgo discorso ìl ricliiiiiiiiirci Ìiiiiluizì tniHa r. 
sì (livcrsLi c curin.siL iilìiIitììi, iiiiiii' sipii TliIIì tiiicsti due Kiliiini; 
iLìii non pnssUiiiio udii iint^in: cmiit- l;i tlistiibu/ioiiu (Min piirli 
i; dulie nibridic è fiiUa con logico v. sloiliiito HccorKiiiiriilu : c 
le copiose note clic nccoiii|iiigiiiiiio i (unti, ili qnalsiii^^i iiiituru, 
o lilologiclic, o storiche, o dì rìsioiilii, mi-ìin imi liiiitt ili ni- 
tri popoli di Eoropii, e. iiii della lontami Imlia. J'iiniio più pre- 
ziosa questa riiccolta; la quale colla poesia popolare porge ìn- 
iiiciiic tanta Aoiioscunza (li speciale iisaiizc, di uiiticlic tradizioni, 
di spirili Giiviillcro scili , di |)icl!i religiosa e di itevoto rciniui- 
scenxc de' Vangeli ii]H>crill o delle LcggciidR anUrliissiinc, di in- 
focate nussioiii, di acuti sali, di feste rumorose, Oi spensierati 
trasliiUl, in iilVc ti vedi vivo per tante guise il popolo sieiliuiio. 
Che su nel voi. 1° campeggia la lirica crolicu , nella quuiu i[ 
nostro popolo, tra il greco e T orientale, ha poclii pari: la gra- 
vità degli argomenti del voi. 2°, niiissiiiie delle I.EGUtisDì: e sro- 
HiE, o sm-.Tc 0 proraiic , ti rende inipurtimtissjiiia per singola- 
rità di poesiiL popolare questa piilililicaiioiie : uè i> hi l'nwi- 
jiesiid di l.ariiii i) la Stilila Goiiorpfit : la storia di Hiomiguttre 
a I' Qiuliìgiii tirila l'tissiuim : il contrasto tra iloitlc Krice e 
Tra{iani, <> hi Tiiiqìi luiijii Innto divulgato, ti faranno mai scor- 
dare In WV.imi. Ui iialora ^tia propria, c gli anIimunU di qitu- 
stn poesia |)opu!.i>i', <:iie non ionio della Iclleratii sa tentare a 
suo modo liiHe le corde de!!' iiniiiio e vestire di leggiadre e in- 
genue forme lo fiialiisie della lucale. 

Al siì;iior Pili-è. cosi ciiiiic iillri clticuI wccef^lilori di no- 
stri Cimli poiinliiri, è ^nieiiuld si lì.'.i ]ui-l(i iiclLi miìi riiccollii 
alleile a i|iialclii' ciato etie , o di i'(>[<lii o di rninie oii 

III)' liassi.' (e però iiieii clie pi>iiol;iri >. iurcMic imiiilo resdirsi iiel- 
r oscurità onde hi Ir^ilto : ma eli! triiMi il [iriiiio cosa ]iitr di 
poco o lles^ll^ pre!;iu la crede tale da e<iitservaila , e noli In 
iiielle da ciitito, o la ribella alla strada, clic (jiiuiido tomaio a 
riguiirdoria con alt ii/ioiie s■a^^ede i lie nessun lalore in essa 
si roiUenga. Uiiestii luimenisa l'accolta clic ora noi abliiaino di 
<:aiili |Hi|nilari, e clic saiii pili alibunilaiite ijnando uscirà faori 
la novella cdi/.nine ola lìaicolla innpIiSMiiin del li^io, darà ap- 
presso agio a fare la si;eita cniivenieiite; e così polcni sludiare 
con tutto ciò elle rifletterà da es};a l' inilide del pojiolo siciliano 
eolio sue Iradi/ioiii e eoslaiiiaii/e, qnella die si jiolià dire arte 
del popolo , non iicquistiila nelle scuole , ma fornita dalla sua 
MftSsa personalità morale e storica, i'. però, di tanto servizio 
giù reso alla letteratara siciliana ci congratniiaiiio di cuore col 
professor l'Itrè, la cui amicizia ci è mollo cara: e ci auguria- 
mo in taalo che coniìuui sempre in questi studi clic coiM Ìllu- 
slrano il suo paese , e funuo «ooralu quust' isola, il cui nomo 
riveritissimo nella storia anticir sperlumo non restar da meno 
nella nuova de'popoli cirUi e rinomati per lettere od arti (n. <vir.)* 
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^G) Punii, modi (li Hire Tweaui,_p. 23', Ci un'illustni- 

shai.iii!i<' (lei I lo prnvcrbiulc tìw ÌD Toscana 6 n JXoa è più 

lfiii]io ihc llcrla /ilava R C in Sicilia e Passau ddu Umpu chi 
llitiia filata ti. Si usii u sigiiilii;urc clic son possale certe con- 
giunturu ili tempo, c non ritoriiiin più, per inutiizioiic dì stuta 
o tV uiiiino iiTvcniitu in t|ualciino: come , secondo le due spic- 
[;ii/i(>ni portiitc diil Pillili , iivvennc ìiIIìi llerln Gglia di Filippo 

Uiieliurìii, che hcemin da sL-rva it Limilierto compagno di ciic- 
rìii di Pipino di l'V'iinciu, Tu schiktIìi e presa in moglie dui dutto 
Pipino, clic già prima i' aveva domaiidald il sposa, e ora ne am- 
mirava r arte del lìlare ; o coliiu ikH' alira Berta contadina di 
^Imitagna, seninilo 1' Asiollì, die per n-'a\o ili lioo llluto fatto 
alla moglie di Enrico IV tu l'ailowi , ji' i^libe ilall' Imperatore 
tallio terreno ijuanto si linai: sk'so quel (ilo soUilisamo , o do 
lilator;i n" «si'i signora di lem; e ili Trudi. Il die avendo ccr- 
riito di ottenere altre lilatrii:i siili" esempio della Berta , porta- 
rono liene il regalo . ma non cldiero il dono di Berta, e però 
lesto iiiii:slo provurliib: patsò </iii'I t'-inpo, o non à. più li-iupo 
die Ik-ìUi plara. Se io dovessi sciogliere tra queste dnc illu- 
btra^iont ii^i appiglierei alla prima , ilio, dando stoilii clic do- 
vette alloio rorrere a notizia di lulti, jiolè rucilmente fermare 
il proverbio suildetto : e se non c'è ifnesla storia jiarticolare , 
allora Ìl proierbio fn fatto sid ('i>stume die aneli» ne' palagi u 
nellu corti la donna anlii ameiili; atlendeva agli esercizi della 
rocca e della spola, (piainUi i c<i>ltinii mutati porlaroao indi le 
signore a non sapere altro |iiii che di ncaini, e poi di balli, di 
mode e simili; sì che i boonì ensUimi spesi-o ne solTiirono dan- 
no; e per lode di essi potè r^sscre fallo il proverbio. 

K poicliè sono inlorno ad illiistrai'.iijiii. loglio qui aggiunficre 
altre due paiole. 11 mio illo.-Uc ^"i;iiru- l';iiilajii, a cui dolibia- 
1110 il lioiijhiiii , melte la nota a |ia^'. 22 de" suoi saporosis- 
simi Saillt copriccii'si die vanno rislaiiipandosi in un volume, 
che il dire l'urto sur nu ficu n sìgpiilcuin getta via qualcosa 
per non la ripigliar pib, parlandosi spccialniculc di chericl die 
vogliono cessare d) esser tnlì, rimase in Toscana doT Tatto cito 
{( un ubalino sì levò davvero il coìluro sciirnvcutandota sopra 
un li('0 )). Ma questo modo c' c pure in Siviliil , C SÌ dice ul 
<-hìericotto die non facendo il dover suo, o volqadolo sceolaro, 
si consiglia co.'.i : ta, appiaa tal ciiddaru ad lin petti di ^ 
i-u , che risponde u capello al bulla sur un /t'cu , di Toscana. 
Però, non pare che in Sicilia sia venuto il modo dal fatto del- 
l' iiliatino toscano; bensì clie sia costume O fatto di più luoghi 
V appendere ad un 11. o , o. 1' avere appeso (tiiaU-lie volta ad un 
Ileo il collare, volendosi qualcUi! ubatiuo spogliarsi di prete, co- 
me si dice. Io poi dirci vsser venuto questo modo, almeno per 
Sicilia, dal meltcrc su' laiui di fico iu auttmno guondo hanno 
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mnttiro il frutto , o sono (letti alberi licntro vigna o ginnliiiì , 
certi stracr.i o ct^nci iippc.'%i, acciò gif uecelli se ne stiiin Innluiii 
per lo spauracchio. Cosi, ilnviriiilo mettere il cencio al iìco, si 
eoii.siglia che la Tuccia ila cencio, clie è roba liuttiitii, il collare 
che più non si vuol tenere. So in Toseiinii vi sia qneslo costn- 
me non so, ma se v' e, pin clie nd faltu dell' ahatìno, credo in 
esso come in Sicilia la vera si)iej,';izii>iie del mM\o bulla sur un 
fico. Non presumo poi che la spiegazione del mio Illustre iimico 
anco non stia ; starii forse e la sua e la mU : la SUU per Tiy- 
sciina, la mia per Sicilia. 

(1) Dalle Canzuni sacri : A Pia. 

Tu senza tcmpu in un presenti rb:rnu 
Bignardi lu passatu e l' avveniri : 
Immollili, Tu movi supra unpernu 
L' astri c li sieri in ordinati giri: 
Tu dandu liggi flna 'ntra lu'n 'emui 
Tuttu sai, tuttu pòi, tutta rimiri. 
K cu suavì e providu giivernu 
1/ alTetti umani a Tia suspingi e liri. 

Dalla Colia o Canzìtni Atnurusi. 

AmitH è inieltigenzia di la Cela iti la so Donna. 

Si li celesti srcri su girati 
Da li ccliiìi lieddi spiriti, e cchiìt puri, 
srcri di lu min Celo elt' avanzati, 
Cliist' iiutri Celi in forza ed in splemiuri. 

Cui vi duna tu luoln, unni spinili 
A un giiu d' ocebj lu divinii urduri ? 
Ahi, ehi ben sentu (nun mi lu nigutij 
Cbi pri vuì divintan spiritu Amori I 

<S.) L'eco qui ad esempio come il Veneziano supevn poetare 
in latino : 

Cupido ae Venus siimi una addormitanles. 

Dormii Amor fracUs jaculis, dormit Venus, nt non 
Quem semel idt Amor, quem capii ipsa Venus. 
' - Clepsifdra. 

Temporis liie index, Xmxà qui puhcre mnnat, 
lamdudnm Qmtis Clcpsydra liuxit oquu. 
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Uumor humus factus nos certe et nostra flgurat, 
Dum vita est. lacrymtc; duin morimur, rincres- 
Fon$ qui ad novi porlua os vergU. 
AcGiplte, 0 nata: Nereo, quas fcrlis aniaras, 
Hcdillt ab hoc dulces Tonte Panonnus aquas. 
(Xi) noQ solo il nostro poeta siciliano scriveva c legali te lUuittA 
m poesia illustro, ma lascio pup nella ilcscnmne e spiegazione 
dello Statue del fonie Pretorio tU Palermo uua co^^i bella c 
clflaaicn prosa clic ti piir proprio di leggere un cinquecentista 
(It migliori rhe ci alilnaino. b come son classici in mezzo a 
COSI bella ed erudita scriHiira i versi latini apposti sotlo In Sta- 
tue o alle fonti, e composti per vdIctc del Senato palermitano 
dallo atcsM) Veneziano ? — Il gusio del buon verseggiare latino 
b ìli Monreale come patria tradizione: e contemporaneo al Ve- 
neziano, Irancesco liaronc ManFrcrii voltava in versi latini non 
poche delle stanze siciliano del nostro poeta, come m tempi vi- 
nili .1 niii liiunnxo Raimimdi, por ili Monroiile. traduceva co- 
me ognun sa le Slni/iom del Meli in f|iie bellissimi versi latini 
die tntti abliiain leti». C: e vivo ancor mrgi chi Im voltato in 
iliatici hitini pm mialiuia de nostri proverbi. 

(M) Olire 1 Prorertn Sictliant dal Veneziano raccolti come 
pare circa la miihi del wnijiiecKiilo. abbiamo del llO-t un'altra 
raccoltimi di Slullt e Canmin Siciliani pn fUcirlimenlu iH la 
r.artipai/nit , e pn i iitt di rtcriazioin di autore anonimo ; e 
poi del CI sono i 3hl!i c CimccML Siciliiini culla corri- 
apoHdtfiiu alla sacra lìibbm concordali ih Oman ;in(oiifo 
Stana »<tilii. .\è dico delle raccolte IISS. del secolo piis^ato, e. 
più anticlie. die si vedono nella lìibiioteca roniunalc - e nella 
Nazionale che Tu degli es-(iesniti di Palermo. 

A nostri tempi il sig. Antonio (,nglia da Messina pubblicava 
nel 1810 un vocabnlanetto domestico Siciliano col titolo Piotnen- 
etatitra faintltan- Siculo Jialica sequiln da una breve fraseo- 
logia. Come appendice al vocabolari etto si hanno iiioth avvcr- 
mali e proverbiali Siciliani: e di essi ho preso qualcuno; come 
altn presi dal libretto del dott. Vincenzo f^carcclla Adagx, Motti, 
Proterbi e Ifodt procerbiali atcthant , stampato in Messina 
nel 18i6: nel qiinl libretto, quasi compiendo wicl che voleva 
fare il Sutta, si ha la corrispondenza de nostri Proverbi co' la- 
tini , itiliani , col testo biblico , c colle sentenze de' filosoli e 
classici Diiticlii. Altra raccoltu ne ba dato puro II sig. Cav; Vigo, 
tratta dalle Raccolte del sig. Scireplla e.'Hd siK. Fruneesco Pa- 
lumlio che raccolse 1 Procerbi agroFi, e postala Grò do' CatiH 
popolari Sieitiani , publilicatl in Caiani» nel 1856. Non mi è 
mancata esiandio una nwcolta a penna del secolo passato, dalla 
qDHie, carne dello sopRuIdctUt, no fatto uso per questo scrìi- 
tarello. 



US IKDOVitlELlO IN SIOIL[ANO 



Le sfldc poetiche in- Sicilia seno anllcliissi me, cioè sin 
da' tempi iletin primltirn poesia pnslorRle, quando le no- 
stre valli risunnavano della liolcrm della greca favella, 
e (lavano nell'iiccenlo popolare esempio Tuliiro all'arie ili 
Teocrito, di lìlosco e ili Itionc. Anche in secoli mollo 
poslcriori si parllrono i paslori da una valle ad iin al- 
tra , e ì popolani da una boritala iill'allra. sia per sen- 
tire qualche cantore che la Fama celebrava Ira i val- 
ligiani , sia per Tar prova di valore poetico con avversa- 
rio più fortunato o più amalo. Si sa della sfida Tra il 
àùUo di Ti'ipi e l'ip.trn FnlUmo iraroimdalA-dii un «intn 
popolare; ed esempio abbiamo dì .una di tali sfide nvTe- 
nutn nel secolo passnl<i in questo ìtttloviiieUo che ora si 
])uhhlica per la priiiid volta. Dice In tradi/.ionc Tra i po- 
polani della mia Salapnnita, ove il sentii più volle nella 
fanciiillc/7.a e poi l'ho Irascrillo ne' riposi della villeg- 
giala, che un Giuseppe Crapa campagnuolo, salutalo e co- 
nosciulo nel paese e nelle vicinanze come poela eslem- 
'{lorbneo , destò curiositi , se non invidin, jid nitro pool» 
popolare, che dicono delle parli di Mazara; o quesli si 
parli da' suoi luoghi, c fu a Saliiparuta, ove pnnsó chia- 
mare a sfulii il Oiijii'ii Cdiriiidoviiicllo che fa di firajjosffr. 
Nel quale a dir veni ce tanta allere/,7,a per proluilitj, clie 
sa di assai disprez/.o pel povero popolano, cui andiivauo 
indireilo le parole , supponendo i' Ineognilo che quelln 
del Crnpa fosse vano rumore, nienle fondalo , si che si 
dovesse piiilloslo guardare con un po' dì pietà, o meglio 
cotRU fmm di la pipa, c non quale stipa da poter dare 
bonu. ha ti^oBla Intanto del j^rovocnlo Capra 6 
piena dì tanta filosofia, e di si finn logica da maraviglinre 
iii un rozzo popolano. Comincia dalla naturale debolezza 
dell'uomo, . contrapposta alla superba sentenza del primo 
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verso (Iella proposta; ncccnna alla caduta di Lucifero . 
colpa dcirorg(>};lìo; nota i cnniini che pcrcìù si ha la sa- 
picnzii umana; c linaliiiciitc rlspomlc alL' Indovinello del 
mari senzri ripa, come nessun siitìOì o Tdosoro o taolo- 
go, avrebbe meglio saptuo rispondere. 

rROPoSTi dkil'iscogsito 

I.'omu ch'un senti è 'nn lesin di rapa; 

Ed i comu Ih rumu di la pipa. 

L'omu chi senti subita s'accapa : 

Lii vìnu bonu veni di la stipa. 

E l'oniu boini s'assumìg^hia all'npa 

Quunnu di meli lu vasceddu allipu — 
Si ssi poeta tu Giuseppi Crnpa, 

Dirami qual'è lu mari senza ripa?' 

. ItISPOSTA PEL GRAPA 

Chiddu prim'oinu chi nnsciu a lu munoit 
Ha stalo Adnipu, comu tulli sannu. 
Lucifani cascmi 'nira lu pcrrunnu 
Ppi la supci'biii sua, ppi iit so 'ngannu i 
. Di qiianUi (lotti ci hanno slalu c sunnu 
La vuhinlà {li Din nniliin la .sannu — 

Hill è lu mari refi nnn havl Funnu, 
F, li grazii soi ripa nun hannu ! 

Non dico delle bclle77.n poetiche delle due ottave, e' 
come nella poesia davvero popolare, non k sempre se- 
guito nei due ultimi ver^ì 1' esempio della poesia culla, 
e scrilln; nè dell'eccellenza -del rilmo, e dello stupendo 
ralTronto dell'omu brrnu, cioè valoroso d' ingegno e vir- 
tuoso liicitnrc ili belle cose, con Vnpa, qiiannn di meli 
ìu vi'scetldti. nitipa. Nulo soLiinonlc chi; l'nso del verbo 
acoaparsi por dire fiirsi inieiulcnte, capace, accorto dì 
una cosa, quasi a dire capacUfirsi, va, se non m'ingan- 
no, ancora non registrato ne' Vocabolari «lei nostro dia- 
letto; e mi pare doversi notate fra le più belle voci che 
dal siciliano potrebbero aver cilladinania nella lingua co- 
mune italiana. Della ragion morate poi che è nella Ili- 
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sposi» airindovincUo, avrei a dir molto; mn, come n me 
è avvenuto, così mi pare di sciilir dire , leggendola , ni' 
lettore : Oh, la sapienza del popolo, clic spesso è vcrn- 
menle da dirsi dolla ignoranza , sia di scuola qualche 
volta alla boriosa ciurmorin cbe s'impanca n maestra , 
s|)ropositando in modo contro il buon senso da Dirli Tare 
[e parti ora di Democrito, ora quelle di Eraclilo ! (1). 



(I) Pubblicato dal periodico pulcrmilnno l.n SUHia, anno I, 
n. ^S, Pai. 186S. 



DI DUB CODICI IN TOLOARE 



DEL SEGOLO UT 
AL Sie. CÀV. FRAJCSSCO ZAMBRIXI 



Chiarissimo Signore. 



Quiindu , è |,'ià un nniio , cibi ii sri iverc sulla Prosi 
Voiflfire in Sicilìn ne set-oli XIII, XlVnXV, m'ocrorso 
(li ciliire Lu lihru di hi- Manli delta fiiiilissima Oracioni 
<li aulorc iinoiiìmo , che si logge insieme col l'iingilin- 
riua tli Tm Uumcniro pisnno, e le Pislute ili 3. Bnrniirdo 
ni parenti «li un moniico (Ij , in un codice misceiinneo 
segnalo S. Qq. E. 19 , della Bibliutccn Comunnle pnlcr- 
milanìi, ili Ciinittere ilei secolo XIV. Allora mi Ichcvo dtil 
i;iu(licarc lii ilella scrìlturn, se fosse o no cosa di un Si- 
ciliaiKi : imi, pcrcliè sciii'pic più ho trovato piuttosto in- 
dizi (li esser cosa nostra che dì essere siala trascritta da 
altro codice sia toscana , sia romiignuolo o napoletano, 
come Kicilmentc poteva darsi: ella, signore pregiatissimn, 
rorrù pcnncllcnni, che, dandone ora un saggio, non ad 
altri m' indirizzi che a lei , c come a illustre coltivatore 
di questi studj, e cnaic al Prcsidcnic di una Commissioni; 
clic ha appunto cura di Irar riuri dalle biblioteche puh- 
bliclic o priviilc i nostri antichi che dcllarono in volgare 
ne' primi secoli dcllii lingua ; alla qual Commissione io 
iiilimo mi pregio app;irlen(;re, e spero tosto polcr offrire 
uscito da' torchi ìl volume delle Croiincha Stcttiime, cui 
^i:i ella sa come sto da un anno attendendo. E poìchò 
altro esempio di prosa illustre (nè dico per ora delle Pi- 
Stole di a. Bernardo , e della (laeira Trojana di Guido 



(I) V. Detto Ptom Votgare in Sicilia uc. p. 30. Firenie , 
1862. 
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DI DUE CODICI in TOLGiRE 



Giudice, ili cui giò nitri ha scvilto qimicosii da vicino) , 
mi ò vcnulo per innno in un allro co^lìco miscclliincn 
della stessa Bililioleca, scgn. 2, Qq C. 99 , i^ioè un li- 
bro di Itclorica, per malavvcntura iiiomui in sul jiiinci- 
pio, verso il meno, e alla line , a cagion die pare us- 
sero, stato in mano d'inquieto scolare, a ceni s^'orbi die 
vi si veggono ed altri sconciamenti: mi permetterli pure 
che gliene ipandi alcun saggio, il quale credo le torneri^ 
nnclic accetto come, tnic scrittura che può Tarci trar pa- 
ragone del voignro* (fual era in Sicilia sulla metii del se- 
colo XIV, c delle scritture sullo stesso argomcnio di fni 
Guiilollo da Itologna , e del mncsiru di Diinlc , Brunetto 
Latini. Cliè il nostro lesto iiare delia mciù del sec. XIV, 
iiccosliuiilnsi assai nella griifìa ad niciini versi clic sono 
nello sicsso codice e portano la data dell' anno 13tD : i 
(inali versi parrclibero Torse Irascritli dalla slessa ninno. 
K a lutti noto, ddarissimo signore , il Fiore di Reloricn 
che va sotto nome di ha Guidollo da Bologna, dedicalo 
alIVifo Manfredi, i'Dicta c re di Cicilia, c campitalo , 
come dice l'autore, nella oi-nalura di Ulan-o Tullio ; e 
gli studiosi di queste materie avranno sulle punic delle 
dita il Libro primo della Inveiicioni; di M. T. C. Ira- 
doUo e conienlalo in vali/ar fio)-eìilùin per ser Brunello 
£a(inj, ciUadim di Fìranza. Ma, si Irate Guidotto o al- 
tri che fosse l'autore del Fior di Itclorina, e sì il mae- 
stro Brunello, aggiunsero assai del proprio ai pensieri di 
Varco Tullio ; e fu ben delto ohe in questi lesti non ci 
sia altro cfio l'ombra dei libri di Cicerone. Or, lo stesso 
è A dire del Retorico, siciliano : si scorge nn po' di filo 
tessuto sopra Cicerone, ma per lo più il nostro vi porla 
del suo, e àh ad ìniender bene come suo principale in- 
lendimenla fosse l'esser capito da' giovani, e riuscir loro 
qunato pià chiarissimo, anche col difelto delle ripetizio- 
ni. Qualche ralfronto che ho Tolulo fare, egregio signor 
cavaliere,, col Fiore di tn Guidotto e col TOlgariuamento 
di ser Brunetto, mi ha dato pochissime rclniioni e quasi 
nulle tra questo testo siciliano c i libri de' due citati; nk 
potrebbe dirsi al più se non clic un poco si accosti al 
libro Vili del Tesoro dello stesso Brunello Latini, e spe- 
cialmente al capo 111, il quale invero ci dà qualche ras- 
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somi^linnin col ntistro. SI rtic Inscìnndo il Fior dì (leto- 
ricii (li fra OiiidiHlo c il viilgnrizriimenlo dell' Invenzione 
(li lUL'SScr Ki'URCUo , ilovc un .solo passo risponderebbe 
col nostro, e sono le prime definizioni delle cinque pnrii 
della reloricn; mi piace qui IrnscriTcre pur il dello capi- 
tolo come esempio dn rnfTrontare col nostro testa sicUiaDÓ. 

Tpntn ilcir niinnlnio slcillniio. 

(( 7,c parie de la rlielorica più princìpnle sono cinque, 
Uìh : liivciicio, hUposidii, Elocucio, ìlcmoria, Promm- 
dado. 

In qiicslc cinque parte sta lucia l'nric del parlare, co- 
rno se fosse cinque colonne che sostegnissc uno grande 
et allo ÈiliPicio, chomc è uno palato. De luto cliinquc se 
dirà qui de socio subrevilìl pnrticuinrmentc. E però so- 
pra la prima , In qu»l se chiama Invenoio, tìoÒ trovo , 
doremo sapere che non è nitro a dire Invencio, che un 
Imarc de cose vere, o vero verisimile; zioè che ne dc- 
vcmii slu<liare de nixionarc , o anche di scrivere de sì 
nolabìle rosse clic piagano a chi le die a dire e con modo 
pclcgrino e scicnlilìco , e secondo qui di socio hricvc- 
nicnlc se dirò. E sono molli i quiili (7'oifi'io per longe- 
w ile natura (1).. E qncsln invcncionc over Ivovara h as- 
sai lodati»", e molle allre trovano per altre arie e per na- 
tura, c qiiesla H piò perretla cosa, perciò che come dicip 
Tullio ; l'aile duIiì^lm el iicrescic la ra^noiio do. rciUclo- 
clo niiluriile. HucHa Invcncionc è nna piirle la miale se 
(lié consi<lcrare aiiresso de l'altre qualro, pcrzii) ch'essa 
è prima, essa è più nobile de le allre : avej^naeliè sian() 
lucie de bixogno , e siano tuctc noliile : c pcrcliè dcssa 
se possia dare de molli et infiniti esempli. Perciò me re- 
ituco solo ad un bricve cioè : se iflaitino avesse molti lio- 
rinì, e volesse spendere questi suo denari in qualche no- 
labile spcxn, et esso pensando et rcpcnsando ilclibcrnsso 
volere cdifìCiaro una reale fortezia, et uno monte lo qunle 
non se podesse Tinzerc per alguno Assedio, ne per cal- 
raeate e trovnsse.in si medcximo quello monte dove to- 

(1> Intendi per nperiensa avuta dal lun^o' Tiferò. 
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lesse fare Ulc ciliricio ; dico che qucstit pcrrm a qui se 
chinina hncncio , cioè trovo. Ma poni che 'I dillo mar- 
tino .cum honì e con valRolì mnislri diresse : h Io voglia 
che ijiieslii (oricy.r.i liahiii .\x ion e , un fosso , uno ste- 
chalo cossi fiirlo, Uiilc bcllresclic, nbcn lioe caininiile con 
tanle Ciiinmarc : allorii se iassii la priiiia jnirlo, si chia- 
mn inrcncio, c intrasse ncHa scgonda clic si chiama Di- 
sposìcìo. non ò altro a dii c Disposino, si non uno ben 
nrdenarc le cosse, giù avemo trovato c'uiaginato, secondo 

In qunlilù de la mnlcrin de la quale se parlerà 

La lcr»i parte se chinina : Eloeutio, cioè uno bello e 
ornalo parlare. E quasUi podemo resomegliarc a la so- 
vmdicln Turlezza , cioè a le pierc ben quadrale , e ben 
concie, le quale chome rendeno el muro piii hello, e più 
delcctovole, cossi co' belli vocaboli, e bello modo di li- 
giadrc parole, fanno parere bella la Inrcnciono, e la Ui- 
sposicionc. 

Ln quarta se chiama ISenioria, cioè uno rccordarse, ci 
lino prontamenle. proferire Iute quelle già hnvemo 'magi- 
naie 0 disposte 

La quinta parte se chiama Pronuncimio, cioè : pia- 
cevolmente lempernrc la vocie , el giesto, sichè gli adì 
de lulo ci corpo siano ben ordinali, ben composti e co- 
stumali. 

Ma dèi prima saver ch'ogni maniera dì diciria , o ver 
arcnga qual se faciano, o con bocba, o con penna, apar- 
ticnc n l'unn de queste quatro cose ; o la diceria è ho- 
ncstii, 0 liildu, 0 dubìa, o vile : honesla è quando alcun 
difende In'justtcia, e oH'ende la injuslìcia , e sichome la 
, dcfcndessi raxionevelmentc in qualche cosa, el ofTendessc 
una altra ragione in qualche nllro caso. Lnyda quando 
uno offendi; la jusiitìa; e offende In justitia, sicotnc tu of- 
fendessi un cliii divesse esser premialo, e defcndcssc uno 
the dovesse esser apcxo (1). 

Didiia si è quando se parte de la laideia, cioè: quan- 
do uno ilcfende ci padre contra la madre e la madre 
contro del padre 

(1) Vale impiccalo, ed è ancora vivo in Sicilia, come 1' iin- 
pisit che è lo stesso. 
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Vile ò qunnilo ci Riet» di chi sì parla, i plcolo, slcho- 
mo parlasse d'una gallina. E dey savore cho in chndnu- 
na <lc queste qtiiilro maniere se dienti osservare le cin- 
tine sopra dicic parte de la rhctorica , cioè : invencio , 
itii'pimno. fiociUio . memoria ci prouwivÀacio. E pcr- 
M Inda (jiic^tn scicnlin è rnnduta s<i]ii'ii qiicsie cinque 
parie, perciò Ionio a la dccliiiira Lione «l'esse n. 

De le «Inqne parti de la HcMorlcd, 

c Tullio dice, che in questa scicnui ha cinque partì, ciò è 
lioviinieiiio, ordine, elovuiionc, inciuorin, et parlarti. Boolio 
lille, l'Ite questi^ cinque cose si sono de la suslanui del 
pnriiire , clic se alcuna ne mancasse non sarebbe coin- 
piulo. Co.-;i coni' ol fondamcnio, le parete, e '1 Iclln sono 
pnrie ili', hi ciijsa, kììlizji le quali non ù cmiipiulii la ciisii. 
Troviiineiilo c uno pensamento di lioviiri; nel suo cuore 
cose vere, o verisimili, a provare sua maleria. et questo 
c foDdamento et feroicm di luttn qncsla scienza. Clic 
innnzi che l'huonio dica o scriva, dee trovare la ragióne 
ci ti nrgoinenli, per provare. suo dello, et per farli cre- 
dere a colui con cui parla. Ordine è islabilire suoi detiì 
et suoi ar^'ouieiili; ciic liac trovali ciascuno in suo luogo, 
acciò clic possuno meglio valere, cioè a dire, clic inan/.i 
dee nncllcrc le Foni r<i};ioni intorno al coniincìamcnto, et 
nel uie/7o le Tragiii. et ne la line li ariio nienti, ne' quali 
elli più si Piita , eli' ci suo adversnrio non vi possa dire 
parola contraria. Elocutione è lo ritorno del parlare et 
di sentenze advenevoii, acciò cU'elIi truova. Che'lrotare 
et pensare poco varrebbero , sansa accordare le parole 
a sua materia. Che le parole debbono seguire la materia, 
et non la materia le parole , però eh' el motto , o una 
baona sentenza, o proverbio, o una similitudine , o uno 
essempio eh' ò simile alla inaleria, eoiifenna lirtto ci suo 
detto . et fallo bello ci crcdcvolc, iH però el parlatore 
quando tratta d'tiosle, o di fornimento, dee dire parole 
(li ^erra, o di vitlorìa. Et in dolore, parole di cruccio. 
S( m gioia, parole d' allegrezza. Memoria si è ricordarsi 
fermamente di quello che elli ha pensato, permesso in 
ordine, però che tulio sarebbe niente , se non se ne ri- 
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cordnsso qaiindo clli è venuto a parlnic. Et mn piansi 
nessuno -che ciA slir niilurnlA 'incinerin, eh' (> iitui vijiù de 
roniiiin, che si ricurva di ciò che noi iipiirpiuiinnio jicr 
iilcuno del cor|i(), anJÀò incmuri:i ailifìeinic. l'hiioinu 
imprende per ddllriiiii di snvi, a ritPncvp l iù din ]ipiisìi, 
et ai»|)rciidi:rc jicr i" opera, et u dice ciò di' cyli lui Iro- 
vuto cL slitbilito nel suo {lensiuro ut ne la avoiicvolfzzu 
del corpo, et de la voce, et del movimento, secondo la 
dignitù de le parole. Et ni vero diro , <|uodo ci dicitore 
viene a dire lo suo conio, elii dee mollo pensare sua inu- 
terÌH ci suo essere. Allrimenli dee portare suo inombra, 
et !-uo (.Tra, ul suo suuiirilo ìii iliilorc clie in tolilia, et 
allrimenli io uno luogo . clii; in un' iillro. iCt però dee 
(.'iasciino guardare eli' (;lli non leva la mano verso (ili oc- 
elli ne In fronte, in innnicra cbc sin nprensibilc. Et so- 
pra questa malcrin vitto In dottrina , eli' i quii » dietro , 
nel libro de vilij ci de le virlù, nel capitolo de la guardi», n 

L' altra scrìllura', o signore, puro oRonlma del ìlnnii 
tdeùa aantissima oraeioni, eomincis co^: 

« hi notnine Uomini nostri Jesu Clirìeti. 

LU LIUBÙ DI LV MUUTI BELL* SlITtlSSIRi OBlCIÒni. 

Ad uno monaco desidcranli Dìo et di li soy inaravi- 
(jliusi (1) citi SIIII11U nel mundo (ci in liitlì cosi ion;^iufì- 
cava Dio nel soy ojKiri (2), et ercnluri), vinni nel soy ao- 
richi la rama del (grandi Ke , e li iitaudili cosi del sue 
Iteami. Et attisu ci desiderio, civcau, Iruvau ol vidi trop|io 
iq^mH così cb! non avia audulo, vidulo; ci sliipe&tto, do- 
mandiw II servi di lu Ite si lui pulissi essere ni servìtlo 
de ^ grandi Uè. Havutn la risposta, Fu' li dillo clii niuiHi 
h si lkcfa> cbi nun putissi essiri a la sua siijnuria; et coiuu 

(1) Pare chiarlssTroo cbc l' antico amanuense qui Inscid ua 
verbo e un sostantivo: dovrebbe' leggersi. « et aapiri di li soy 
cori maravigliusi ». 

(2) 11' testo ba pochiMim» cura éo' generi e de' nnmcri ; nà 
la cm it nostra fu. allora -solo. 
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illu si ditelluva di Ihri li picculi hoiiiini grandi, ci di nccu- 
munari li soi boni alloro, et quiisi miti conm fì^^lioli lì 
IrattiiTa. Aiicom dimiindnu quislui : clii modo ho itllcncrc 
in quìstu fititii? Fu' li ditlu: di iioccssilnli è cliì in fiivclli 
ikI i^^su iihiiccu. Diinimdu più qiiìslu , l'I dici : quislti Hè 
chi modo tulli a qiiilloro chi vciiiiio ii sn virlo , et spe- 
ciidiiK'iite III principio? Kìspnsi: quistu it<> ò hoiiiti mini- 
bili in tulli li soi rutti, et & rìcliissiinu di Ihesauri chi inai 
non vcninu mino. Quislii Itè ha unu munti in mari , lu 
quali ò };rniulisr<iimi, et ù pieno di ogni mimili. 

fjiiislii iniiiiU hii villi iiiliiiiti di oru, e di arjjciilii, odi 
^Ui.::iiii, c di niiiii, v ili pluiiihu, ci huvidiiiidi (1) di multi 
alili inculili chi nini cliindi siiniiu per UilUi hi inundu. 
Kt quiiluncii veni ni servitio del re, la prima cnsii et oP- 
iieio chi li ò dillo si è qui.slo, cioè: chi csti niiiiidiilu neca- 
Viii'i li Ihesauri di hi curii in quislu iiiitiilì, et uinni lioinu 
oava per si solu. Ineumeiixii hi homu accnvari , et qutllu 
chi trova, o nietallu sia, o altru, lui non lu cognusci dù 
tiiilla altra pcrsuna, si non sulamcnli la propria persuna 
«li miser lu Itè. Quistuì chi cnvii, zò chi trova rcpresenla. 
il lu re, et lu rè 'inpersuna si li dona queliti mimila chi 
issa Sii chi vali. A qiiillii clic i|iiisliu huviri'i presenliilu . 
si è OHI hi piipii foiiiii (li lini, non diclioiiihi ad illu nulla 
chi si sia: ci cu^si Ta di liilli li alirì meUilli. Et nullo sn 
quillu chi lu ciiva. liavula chi havi omni homu la paga 
sua, cui poca ot cui assai, in sìlcnlio onini liumu si parli, 
et Tannu a li proprii liabilalioni , et illìt secundo chi si 
sentiiio hi guadagno Tanno li loru spisi; alcuni magra- 
mcnlì , et alcuni inagnissimi , sicchi appena trovanu. Al- 
cuni inngraiuRHti vivinu ^iki hasla a luru. Alcuni idlri vi- 
vinu grassamcnii, et sciupìi avunziinu , ci pùiiu l'ari coii- 
lili et aiuliiri li altri. Et spiasi vulli inlervcni chi cui piii 
lavnni più vivi , et qucslu divcni sccundu la valuta del 
Ihcsoro, ki illi cavanu, cioè si intendi si ilio ò oro o pluni- 
ho, comu l'ha cossi spendi. Alcuni chindì sunnu chì si 
abbattiiiu assilTiitti vini, che per poco chi Ciivanu vali niultu. 

(I) Cioè hàccciie ; c il chiudi di sotto ce ne: chi o Ai clic 
occorrono spesso, ora vulgono semplicemente il che relativo o 
wogioBUoae, ora li atveriiio, o qualche volta pronoine. 
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Kt linvuta là tiiislanza , loru non cavano più ; ma reprc- 
sentalo lo llicsoio al re, ci rìcliipiiln ];i Ioni pit^a, pren- 
dono (lilcllo ili li tiianivii^liusi cosi chi viclinu per hi curii 
del Re: ci poi lornaiio iti supraditlo lavorio. Alcuni sunnu 
)i quiili iroviiixlo oplìnio tticsoro et as^j, sempri cavano. 
Iril'atiiahili inulti, ct scmpri avnnzaiiu; et dupoich! (1) lì 
lariji spisi , aiiictanu multi nitri , ct inseinhianu (2) Iho- 
.sorit avnnzaiiilo sempri ad alililati dì )a curii. Sunnu di 
iiltri abulluli a li povirì vini, ct di si vii materia clii iornu 
ct niiLlc vaccnndii (3) liiiniiu bisognu di altrui adjulu. Omni 
liomu cava ci nullu sa chi, mu nelle spisi vidi cui è nic- 
giiu abbatlulu. Quislu si e ol modo comu si servi a 1» 
curii. 

Eì tempo del servire sin sulamcntc a misscr lu Bò. 
Quando li p;irì dì nicltiii alcuni alti suprani otiicii del pa- 
ta/.n sou. f[i!aiHlo l'iacc al .si,uiniri nostru niissci lo re, et 
illu vidi l'Ili avi mullu avaiaaln: allora lu trai a li supra- 
ni oflicii del pala£u, sen alluri di la sua grandiza. Alcuni 
pool supriv li sui tlicsori ; alcuni sempri voli al sua co- 
speltù, chi più, chi ininu, scciindu la propria vìrtuti. Al- 
cuni in pocu tcnipu pari chi isrurziinn ci bvalu rcgnii. 
Alcuni cum inulta fatica , ct inedilanu zoi^ inpovirlà di 
quisli cosi et divisioni di viviri : uassi spesse volle mur- 
mura intra li servi vidcndo 1' uno me^'lio viviri chi 1' altro, 
durando pili faliga quellu chi peiyn vivi, ct mino quillo 
chi vivi meglio : ma la paga non va sempri secando hi 
fatiga : ma va secundo lu thesoru kì ìlli re prese a Iti nu a 
lu re. A la ('upraditLa opera convcni di neccssilà chi onmi 
liOiuu si speri in menti (4j cui voli inlrari a serviri lu Uc 
nostro. In palazu è questa regula inrallìbill: quisti si chia- 
ma lu serTictìo comuni di la curii. 

(!) CreiU'R'i qui superfluo questo chi. e solo esservi stalo forse 
il ilapoi ])er ilupn, come ne' trccentisli. 

(2) Jnsemblanu vale ineltouo insilarne , ossia raccoli;ono te- 
soro; c il Vocabolario non registra questo verbo, ma si 1' avver- 
bio itwmbra, per imitine solaincule. 

(?) (iuesto vacando è alla latiua per allemlendo; oggi non è 
piii vivo. 

(4) iDtenderui questo si speri in menii , per si rappresenta 
alla tnonte, si metta dia&nii , si rillcita , dal verbo tperare dì 
«pero. 
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Da poi (li questo serviclio. quandu piirc al Rè nostro 
cliì oogiiosci licn Uillu, et vidi li sliiti di cliasqiiidumi, si 
li melli dìiitro , et d.i <id ouini 'Uno qiiillo nllilio clii si 
convcni. Li oflìtiì sonno multi et divisali. Ma la costu- 
manza del re si e quisla chi nella intrata si è dalo alloro 
li minurì olIlUj, et poy sonnu trntll^ mniuri 'grandiia. Et 
quisto no» si fa nd ordini di tcmpu ; ma 'sccundo la bon- 
tà del serviliiri , et i:iii votrnnno in grati:i liei Rk nostro. 
Alcuni citi 'ndivciiinu (]) clii non ì' scquilatu allora quisti 
ordini, mii cum veloclii curwu parj clii isi'ojv.iiiii li oflìlij 
et rapinusiimenli inlrnnii a la facili del l!ò nostro, corno 
si Inn^o tempo fnssini usati con lui, eo^^si domcslici olii 
vilimoiili (2) parlanu con lui. Li novilali et grandiii di 
qnisli reami non sunnu dati nò u lingua di parlari, nò ti 
r auricclii di intendili : sunnu servali alla viduta di V oc- 
chio di legilimu comliattituri. Et cui voli intniri a hi bn- 
runiigiu di ({uistu Kò, la prima cosa si ù necessaiio citi 
innanzi chi illii ìniri, oy sia richipulu, tutta la vita pas- 
saLt al tuttu si adimenticbì, per sì l'iillu modu chi iammay 
non si rivolti arretro; ma scmpri ascenda (lì) nel deside- 
rio nelli cosi dannanti . . n. 

Io non ho potuto fare, o sig. Presidenlc, i riscontri di 
queslo. testo col libro £( Afonie Santo di Dio di Antonio 
Setti da Siena, che qua non mi è riuscito di avere: e vo- 
lentieri l'avrei l^tto stando a! sospetto dell' egregio sig. An- 
tonio Cappelli , socio onorevolissimo delta Commissioni' 
nostra (cui ebbi a scrivere sul proposito se mai nella h\- 
bliotcca Modenese si trovasse qualche codice inedito col 
titolo del nostro), che questo lesto siciliano dovrebbe avere 

? uniche relazione col detto libro del BetUoi, stampato nel 
417, e 0^ rarissimo. Quel che intanto non è aivcnulo 
a me di (bre spero che lo potrii ella, eh.** Signore, o chi 
avuto sott' occhio il presento seggio si curerò di simili ri- 
Ci) Cioè ne vengono o qut ne vengono, pigliando il chi per 
r avverbio ci. 

(2) Questo viUmmti qui è confidcnlfiiienle, e non in biisso 
SRnso, quasi vnli'ssc d'\rr f{:\u.i\ il rospctlo proprio a Re. 

(3) Qui il coii. poi'ia tliscenila per manifesto errore dell' amn- 
nuonsc, che ho corretto in ascenda, come ricblede il senso, c 
il contesto del discorso. 

16 
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sconlri (1). Ma ho notato per bene che questo testo uscito di 
mano di Sicilinno, non fu molto corretlnmente trascritto; 
si che ho dovuto studiarlo dal lato soprattutto della iu- 
torpunzione , accift desse senso e non si stentasse molto 
ad intenderlo. Ho laaciato poi A nel saggio del testo an- 
tecedente come in questo, la maniera propria deiia scrit- 
tura com'è ne' due codici, cosa che io sUmo convenevo- 
lissima , anzi necessaria , nel dar primi sa^i di qualche 
lesto non conosciuto, racilissimo a riscontrarsi con gli al- 
tri codici che possono trovarsi inediti nelle non poche Bi- 
blioteche delle cittit italiane. 

Aggiunga adunque se le piace, o sig. Presidente, que- 
sti eà^ che le mando al libretto sopiacitato; e godo rin- 
graziarla in nome del mio paese per r aecoglieiua che 
dia Ta a quelle scritture del buon secolo che la Sicilia 
va dando fuori, a far sempre più copioso ÌI materiale che 
un giorno potrfk ben servire' a una storia compiuta della' 
favella Italiana. 

Con che mi creda sinceramente 
di Pak-rmo, addì 8 ili dicembre 1863. 

tìMo suo 
YurCERZO Di Giotah.ii. 



(1) Questa IcttorfL (u pubblicata sul Borghini Anno li. p. 139 
e scgg. e il Copilatorc P. Fanfani vi aggiunse una Nota , nella ' 
quale si avvertiva che il Uonle Santo di Dio era cosa bea di- ' 
vèrsa da questo MotOe deW Orasione. Allo quale Rota fu risposto I 
coUa lettera che segue, pur nello stesso Borslàni, Anno IT, i 
p. 412. 
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DEL UBHd LD MOnTI DI U SARTA OUGIOflI 
LeTTSBI Al CiV. PittMO FàggiMM. 

Carissimo sig. Fcmfani, 

So un debito .verso lei, che ò il ringraziarla della nota- 
rella apposta sotto alla mia Leltcra al ca?. Zambrìni, pub- 
blicatane! quaderno terzo an. IT, del suo Bqrghini, p. Ii8: 
e {fià il soddisfo con la presente. Ella haiolloll sospetto 
ch'io faceva, se mai questo Sforile della santissima Ora- 
zione cbe qui abbiamo, avesse qualcosa da poter rispon- 
dere al ilfonle Santo ili Dio del BeltÌDi ; e di più ba 
aiK^uato che 1' allegoria suddetta del codice sicilmo era 
«Ha già pubblicata dai primi anni del sèc. ; c 
poi nei 18S6 dal cav. Palermo insieme ad altre f»rÌttore 
Tu raccolta sotto il titolo comune dì Allegorìe Cristianù 
I dove questo Monte si vede ridotto ad ottima lezione 
s sopra un codice palatino a. II Gamba nella sua Serie de' 
Tesli di Lingua, se ben mi ricordo, non notava 1' edizione 
de' Giunti clie ella cita, nè altra qualsiasi dì esso Monte 
di cui io scriveva ; ma, il cav. Zambrìni nel suo libro 
delle Opere Volgari a slampa de' secoli XIU e XIV , 
notò annunto e la slampa del Palermo , e 1' edizione del 
e cbe due altre edizioni, fra le quali una del 1500, 
erano stale avvertite dal cav. Palermo nello Spettatore , 
marzo 1857. Ciò prova bene clic non e da dir più inedita, 
ma editissima questa scrittura del Slonté della santissima 
Orazioni che si legge nel cod. 2 Qq. E. 19 di questa 
Hiblioleca Comunale palermitana. 

iniauiu, io diceva uella lettera citala al Zambrini, che nel 
codice aveva trovate ragioni da crederlo, non trasraitlo àa 
altro codice, sia toscano, sia fomagnuolo o napoletano ; e 
poiché questo in certo modo mi S riconrerma dal titolo 
della stampa- del 1496, pregherei lei a volermi ture tra- 
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scrivere, non irovanclosi qua , né rcdirionc prìncipe, nè 
r ultima del Palermo, i] passo che risponde nello stam- 
pato a quello che io ho pubblicalo h^tto dal nostro codice; 
aggiungendovi il corrispondente a guest' altro che qui le 
riferisco , ed è nel cod. ^ciliauo il qooiinciamento e la 
conebiuslone dell' ultima rubrica dellfi scritlura. 

f Interrogatiani nllima fatta dal monachu 

a Renovamini (1). : . 

(I Adimanila el nionacha a Renovnmini et d>chi: Ancorn 
a piata di dirimi una altra cosa. Ti^lusapiri dlla padani. 
Atami adiveni pri quistu kì quandu più oru piyur mi tro- 
va et non mi senta exatidiri di nulla ; mn ancorn ti dìcu 
pio ki ammi pari pcjuri el più mi vhu difittusu el cap- 
tivù. A lu dimandu meo llenovnmini inpomenziiu qunsi 
assuridiri el dissi ; Quisla è raxunivili cosìi ki cnianlu pia 
ori mu più captivu tornirai, et dirottila per ki interveni 
quislu 

« Dicti qaisli cossi , dissi RenoTamini: Veni cnm mi et 
Moslriroli eerti noTiiall ki sn In quisli paysL Allora andai 
cum lui, el subitu chi retomama in tuia bella conirata 
nella quali eranu multi novIlaU ; et inFl-a II altri chi e^^ 
quista la miyar ; zo el fìgliu del Re miser Jesu Xpu, al 
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(I) K Domandò il monaco ancora, c disse : Deh. piacciali di 
dirmi un'altra cosa, cW'ìo ho voglia di sapere deli' oraiione. A 
me eTTÌcne ^cslo, che quunto più oro, lanto peggioro mi Iruo- 
vo, c non mi sento esaudire di nulla. E ancora ti dico più, che 
a me pare peggiorare, e piùmiveg^o difettoso « cattivo. 

fi Alm cui dimanda, la guida comincift quasi a sorridere e disse: 
Questa è ragionevole cosa, che quanto più orerai , plit cattivo 
ti troyerai ; e dirotti la cagiono perdiè t' addiviene qocsto . 



ir Dette queste parole, disse la guida : Vieni meco, e mostre- 
rolli certe novità che sono in questi paesi. Allora m' avviai con 
lui ; e subito ci ritrovammo in una contrada bella, nella quale 
erano molte nomila. Infra le quali era questa la maggiore , il 
Flj^nolo del Re di vita eterna. La quale ci conceda esso, per 
sua miserieordia e pietàl Amen, a 
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quali sia gloria til honurì per infinita secula seculomm, 
AméD. 

Finis. Deo -gratias. Amen, d 

Così sarà rimosso ogni dubbio; e come à Ì trovato cbe 
r Ailegorìa fu già pubblicata sin dal secolo XT, si riuscirà 
forse a trovare che non già questo codice sicilianosiu l' orì- 
glnjJe, ma copia falla sopra codice o toscano , o roma- 
gnolo, o napoletano che si fosse stalo. Quando poi troverà 
Ella molla discordaaza tra quesl' ultimo passo che le man- 
do e lo stampato, sarebbe buona cosa pubblicare e que- 
sta teucra e i due passi a riscóatro nel suo Giornale y 
perchè altri possa pensare a fiirc i ralTronti con altri co- 
dici, che chi sa ci slcno nello tante bibliotecbè italiane; 
c farlo iissiii meglio di me, cui altri studj occupano tutto 
il tempo, nè per dìfclto di anticlic cdistoni di testi mi si 
tenderebbe qui agevolo siffatta fatica. 

Hi creda sempre 

Hi Palermo, a' IS di, marzo, 1864. . 

tuMo suo 
V. Di dovAiisr'-'- 
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DBL SECOLO XV 
esisIeDU nelli Biblioteca Gomoule e oelli Nadonalé d! Palermo 



ài CfliiA. cir. FKÀiicEaco tiMttani 
Piesideole della B. Conmtuione pe'TnU di Uogua 

Egregio Signore, 

Alira volta ebbi a scriverle pubbltcamenfe di due coditi 
del secolo XIV, cioè del Libru di lu Mmli della san- 
tissima Oradoni, c dell' altro della ifelorica che sono in 
questa Biblioteca comunale palermitann : c ora le vongo 
innanzi novamcnte per dirle, senza forse non tcdiarln , 
di' altri Ire codici del secolo XV, ch'io rcpnto da essere 
notati e conosciuli, ove per avventura noi l'ossero, da chi 
ìnfeode alla filologia o alla pubblicazione degli antichi 
lesti, come la nosira Commissione. É in questa Biblio- 
teca comunale un cod. membranaceo in 8° piccolo segn. 
S Qq. E. '6, il cui frontespizio ha una cornice rabescata 
all'intorno (in un lato della quale una medaglietta che 
sarà forse il ritratto dell' autore ), tutta in oro sopra fondo 
cremisi, e chiusa da dentro con festone color icrde- Sarà 
forse il cod. istesso, attesa la sua elegante rilegatura an- 
tica , ora restala come guardia , clic fu presentata a re 
Ferdinando I di Aragona , per cui volere fu scritto. Di 
carattere non molto antico si legge nella guardia eh' ebbe 
colla seconda rilegatura, questo titolo : Pharmacopa^a; 
e più sotto fu rasa, sin da quando il cod. passò alla no- 
stra filbllotecii, questa avvertenza che vi si leggeva a —del 
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P. Ignazip de' Salenti — pella Libreria de' PP. Ca- 
puccini del Convento di Salemi nCT — ». Ma, il proe- 
mio del libro , che comincia con una bella lettera prin- 
cipale a rabeschi, ha sopra questo titolo suo proprio : 

a Pratici de Cithehia breve fada ad pclicioni et co- 
mandamento del Serenissimo - et vividissimo Principe 
et Signore , lo Signore don FBRDi>Asno per la divina 
gratia re de Sicilia, Hierusalem et Hungaria : faeldet 
composta per lo reverendo Misser Matiiia Mmhcadisb Ar- 
chidiacono de Valentìa », 
E indi ha cosi comìnciamcnto il proemio : 
(t Serenissimo et invictissìmo Signore. Multe et diverse 
volle per la MnesLi vostra m' è skilo dielo et comandato 
lassasse ad (iitella inscriplu nicuna practica de Cilrerìa , 
et delle expcricntic che nelle cure ci malalie delli Talcoiii 
in mio lempo ho praclicalo. Io, sereiiissiino Signore, non 
ignoro quanto poco quella ha bisogno de me io tale mi- 
stiere de Cilrerìa ; comò sappia la Maestà vostra si comò 
in le arme quella è espertissimi!, cussi climn de tutte cac- 
cie, monti, Ribera, Milan.i, Agrani . et liilli; le altre na- 
ture di caccie habia tanta pericia et doclrina. tjuanla non 
voglio (lire alcun Principe, ma cacciatore ne avesse alcun 
tempo : et posso bene aOlrmare che se alcuna cosa in 
dieta arie de Cilreria se Ignora, in quello che altri non 
sanno Vostra Maestà porria dare major judicìo che alcu- 
no allro'qu.intunca in cpsa arie espertissimo. Però per 
obedire li coniandamenli di quella, aiienchè (I) poco vol- 
gare el basso sia (]iie!lo che io so in esso arie, extimando 
mio debito essere obedire, ci die la obedientìa excuserìl 
parte de la ignorantia, dirò : Et pcima delle malatìe quali 
soleno advenirc alla testa delti falconi »— Onde, viene la 
prima rubrica <i Della acqiia cancer, et gormieie che si 
fanno in le aurechie senza ferita »: c tutte le rubriche sono 
XXIX. L' ultima che è del modo de lorrare, ha line con 
questa coiichiusione che dù termine a tutta 1' opera : 
([ Questo è serenissimo S.^ quello de che io mi ricordo, 
et in parte ho practicalo. Se alla M. V. (non) satisfa per 

<1) Eccoti un es. antico dell' aÒMcAè, voluto da taluni rifin- 
tarc, per baubè. 
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essere ludo poco et fiacco, et senza ordine, perdono do- 
mando a V. M., et supplico ad quella habin sguardo (1) 
che quello che io lio latto è sialo per volere obedire, et 
per non presumere de saperlo fiire. E sia quella caria 
che voluntariamentc noa haverla pigliata tale impresa, et 
pooerme .ad jodicio delli lairatori o de essne muite^aio. 
Questo non Toglio tacere mostrando d'essere del lutto 
semplice. Però per obedire , servire et compiacere alla 
M. V. majo cosa essendomi imposta, haverin faeta, et fa- 
rò, quando ini saranuo comandate, se ben ce andasse la 
vita. Et donovcnc nostro S. Dio vita longissima : e( ve 
augmente sempre lo stato. 
Facto in TOslra tìtk di Napoli Io primo di Jonio lto:GGi:uv. 

Finis n . 

A questo nella Taccia di contro segue : 
Medicina exprìmenlala per JuUano Civrzo: ad male 
de chiavi di Falcone o de altro aucelto. 

« Farritc allaeiare la vena della cossa clic sin sopra 

10 gcnocchio con un capo de seta, discretamente la stren- 
gerile che non si venga ad rompere. Facto questo , pi- 
gliarite una branca di ruta . et Ibriteno ad modo- d' una 
salsa- Blemperata con aoito et saie bev pìsto , per modo 
ciie sia ben salala; et baguarìtene lo loco dove lo.falcone 
leocrà lo pede , una volta lo dì. Diete chiavo venera a 
dcsìccarc, in modo che sarà guarito n. 

Segue appresso un' altra breve rubrìca de! carattere 
slesso di tulio il codice che è rotondo e di bellissima 
lettera; ma senza le iniziali dorate : e retro vi sì legge; 
renedio seu urtgncnio allo chiudo di un falcone , di 
scrillura del secolo XVI, e in modo corsivo. Queste due 
rubriche occupano la caria che è Ira 1' ullima rubrìe» 
del Mercadcr e 1' indice che segue le rubriche o carte , 
qunntunqus il cod. non abl>ia numerazione alcuna. Le ru- 
l>riche sono in rosso, e cosi eziandio il loro indice. Che 

11 Mercadcr poi praticasse a Corte , e doveva accompa- 

(1) Bello questo acere ai^uanlo per aver riguardo, come lutti 
Jidamo. 
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gnare il re alla eaccia e alle diverse nature di cacce, clie 
allora à co^nloaTann da' Princìpi o Signori , non solo, 
■si ha ehiaramenle dalla dedicatoria , ma pur da questo 
passo della rubrica, che è la caria XII, inloroo alla cura 
.del cancro. 

« £ vero perche ne ho vista la ésperlentia , come sa 
la M. 7. che lo vidde in Puglia, che in simili necessitate 
sole fìire i^an bene lu sngnfii (I), o delle unghie taglian- 
dole in Irunco perchè da là discorra el sangue , et lo 
male evapori: o siignarlo dalla vena della cossa che passe 
alla parte dintro del ginocchio. Con questa cura sanò 
quello come la M. V. se ricorda in Foggia. Onesto è 
quello che per questo male al presente ma ricolma n. 

Nella Biblioteca Naiionolc, che Ai de' VP Gesuiti, c' è 
pur copia di questo cod. di carattere del secolo XTIII , 
c scgn. 1. D. li. La quale Biblioteca, mio riverito signor 
Cavaliere, possiede fra gli altri, un cod. cartaceo del seco- 
lo XV, e not. I. D. 17, con bella rìlegatura in pelle rossa 
e fregi ad oro, che dovette appartenere a ragguardevole 
biblioteca : anzi in testa della coperta si legge stampato 
a lettere d' oro sulla pelle: — liòro de iHcrescaica, — e 
dall' altra parie pure in lesta : — del S. Barone de ta 
Sealetta- — Ha rermagU in rame, e i fogli dorali nel da- 
vanti e nelle leslale cun impressioni a disegno. Comincia 
con questo proemio: i: Parerne juslissima cosa essendo el 
presente volume opera excellenlìssima de cavalli, che an- 
cora prinVo se habia da vedere quale et quanta sia lu ge- 
nerosilii luro et natura scripta et experimcniata da pili 
savi! homini, et massime de Aristotile, Virgilio , et Gayo 
Plinio perllis^mo in l' arte de la natura : et per più an- 
tiqui et moderi imperatori et homini grandi : el cavallo 
fk'a tucti r altri animali essere da loro judicalo generoso ' 
et a la humana natura comodo: et da quelli quasi in ho- 
nuri divini equipariitn ot celobnvto: v. Ira li altri più dal 
JUagno Atexandi'o Macodonio. Al medesimo Alexandre ad- 
Ticnne che habbe un cavallo Ui quelli clic radissimi si tro- 
vano; fu chiamato bucelhlo, il ehe significa capo de boy: 

(1) &i0nìa presso i Nupolctani e i Siciliani vale attìaaso, il 
cavar saogue all' uomo od altri animali. 
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ebbe questo nome veramente per uno aspecto Teroce ; o 
veramente perche ne la spalla liavca uno segno di capo 
di hoc; comperollo ancora fanciullo seiJcci talciiU (1) dì 
li armenti di Philonico pharsalìco. IVissuno essendo un 
ornamento reale volle mai addosso se no Alexandro: nella 
battaglia de la presa di Theba, essendo stato ferito buco- 
Mo , volle Alexandro montare in su uno altro cavallo ; 
n& mai volle bucefalo, l'er questo et per molle et altre 
cose simile, Alexandre l'onorò de exequie et di sepoltu- 
ra. Nè el cavallo di Cesare dictatore mai volle portare 
altro che Cesare; et havcva e piedi dinanci simili a piedi 
d' liuomo; el in questa forma era la statua sua innante 
al tempio di Venere genitrice. Similmente divo Augusto 
fece la sepoltura al suo cavallo, del quale Cesare Germa- 
nico scrisse versi: in Agrigento cilà di Sicilia sono sepol' 
eri e piramidi di pifh cavalli (2) » eccet. 

(1) Kota questo fanduBo detto di animale. Qui poi nel cod. 

sì legge per errore del copista se dici lalerUi , che atAìamo 
corretto come nel testo. 

(3) Si sa da lutti qiinnta (ama avcviino, e quanti premi rac- 
colsero nei giuochi puliblici ili Grecia le quadriglie d' Agrigen- 
to. V. Pindaro, Od. Istim. II, dove parla degli 

alteri 
Alipedi destrieri 
di Senoeratc Agrigentino : Od. Pìt. VI , nllo stesso Senocratc 
per la vittoria col carro negli eqvestri cimenli , onde le qua- 
drighe guidate dalla vìtloriit nelle antictic monete di Agrigento; 
Od, OUmp. Il, a Terone di Agrigento vincitore pure col carro^ 
nella quale Ode il poeta celebra la 

Vittricc rapida quadriga 

del gergentino, e ricorda a proposito le vittorie di Olimpia, di 
Delfo e di Corinto, onde era andato Terone 

Di nobii palinu adorno, 



allor che i rapidi destrieri 
La quadriga tracan, spumanti il morso, 
Sei volte e sei net procelloso corso. 

(Trad. del MezsaaoUe). 
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Seguono lesUmonìanie di onori resr a cavalli , e della 
generosa natura infine dell' aoimale. Finito questo proe- 
mio si lia 11 Ineomcnlia la (avola de la rubrùihc del li- 
bro DB Mahisulchrìiia dc mtseer Pikibo Akdrr* homo pe- 
ntissimo et experto per longo tempo a li servieii de le 
felidaBime memorie del re AlfoTtso primo et suo unico- 
genito re Ferrando de Aragona. Emprimis » ec... Sono 
rubriche OLII; ma nel cod. se ne ledono sino alla CL. 
perchè mancano due fogli che pare essere siali strijppali 
apposta; e por nella carta che segue si legge non più che 
la fìne dell' ultima rubrica, con queste parole n devodùite 
de la Santa Trinitate. Ataen — lana Beo ». Le rubri- 
che Bono in rosso: e al primo e al seeundo capìtolo man- 
cano le iniziali , fra quali assai bella quella della prima 
rubrica. 

La stessa Biblioteca >'a/ionale . prrpialissimo Signore, 
ha poi una piccola enciclopedia sloiii^a de' tempi stessi 
di Ferdinando il Caltolico, nel coii. segn. 1. A, H, cor- 
iaceo in-32. Dopo In tavola delle rubriche che è un po' 
guasla a principio, ne cita i capitoli ordinatamente come 
sono disposti nel testo , si legge : (i Opuaeoleto tractato 
per el Ifav- do Luca da papia . de la iltrpc ìinbtie el 
egrema (e qui per giunta in margine i/i (unu da... san- 

E Ila ciò inrinc il cav;illo alato con la palma in nelle 
monete di Agri!>i;ntn. ^^. Illuslraz. per le ileilaQÌie (Mie odi 
Olimp. di G. U. rrrnmiUoli. Od. II. in c Ai-c. alle Odi di Pin- 
daro irad. da A. Jlczzunolle 1. p. 3.>(i. l'i.-^a Isljj. ^e so- 
lamente Aftngciiti) . ma ])ur molle altre cilla ,sii;ilKine eìibero 
iineiton ne' gniotlu ili i.recia sin ilall Oliuip. XXMll, noe 6Ì8 
a. nv. G. C. fiuantlo Li|;ilania di Sirarura era ionin^ito primo 
vmcHOFC al puiicrazio , !a prima volta die .si iblituivain) quei 
giunchi; tantoché delle ii Odi eroiche di Pindaro. Io sono per 
vincitori sicUiani. Eccellenti cnvalh poi si QUtmaao in lutto le 
piu eulte citta siciliane ; c nelle molte monete trovate nel ri- 
postiglio di Piasso SI videro non poche bighe e quadnghc che 
pur facevano rappreitcnlDrc ad onore del loro nome le altre no- 
stre citta , oltre AgriRento. La quale nelle noi/c della figha di 
un AutistcDC, accompagnava la sposa con 800 bighe; e riceveva 
in tnonto Eieneti> vincitore ne giochi Olimpici, a sopra an ma- 
n gmfico carro, accompagnato da 300 highc tirate tutte da ca- 
» valli bianchi (v: Haggiore, Slor. di Sicilia p. 32, voi. 18i0) n. 
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c/oirt... zario in l... melino de lordine) camaldolese, de 
divise materie digne da Icgcre dUcclevole : cioè , dal 
. principio de la creaziOTie del mondo ftn al moderno : 
Exlracle da diverse croniche autentiche, et privilegia' 
te; et precipue per la magior parte. dal Sommario Oro- 
ntcarum. Io guolfeccurgerano ctopertrano li eentìmenti 
de li rudi iìhgetiii, maxime a quelli che ponderafamenie 
sludierano )ì. 

La prima rubrìca è De la creationc de li nostri primi 
parenti, con la islilulioni el prima legge de la natura: 
V. ultima rubricii a carte 219 del cod. è De l' ysola de 
Sicilia; e dice cosi: « La Sicilia de Italia Isola è bellis- 
sima, la quale prese el nome da Syculo fiolo de Heptu- 
no. El (luale habitando in 1' anno del mondo 3123 , ia- 
nanli lo advieuto de Xpo Ì416, in dieta Isola come dice 
Solino , da sè Sicilia se chiamò. Altri diceno chel fu 
fiolo de Chorintu et de Eleclra; el quale di Tlioscana na- 
vigando in Sicilia molle cose a quelli liomini rudi in- 
segnò. La quale Isola, essendo auctore Ju&tino, nel quarto 
L. dice che già se appropinquava in le strecte alo a la 
Italia; et che quella volse esser dispartila dal corpo ma- 
giore per l' impeto del tireno mare. De la quale ne scrive 
Vii^io che lo circuito di questa isola secondo Diodoro, 
nel 7° suo libro o vero 6° se include 4360 sladii; et se- 
condo Solino da 3000 solamente. Questa da li poeti , fu 
chiamata Trinaeria, perchè è triangolare, et in ciascuno 
aiigulo uno monte avere se ilice. De lì quali uno è volto 
verso ine ... . (1) lo quale se chiama Pachino; 1' altro 
guarda lo seplentrione, et se chiama l'eloro; el quale non 
se discosta da Italia più de IS - miglia. Lo terso guarda 
verso Libia in l'occidente,. et a molti pare che guarda 
verso Cknrla^ne. E da li litti de Africa. 120 miglia esser 
lontana se dice. Questa dal principio (come Justino scrive) 
fu pria de' Ciclopi : li quali destructi , Eolo il regno de 
l' Isola prese. Questa di formento è mollo babuudante et 
fertile: et però li fiomanì la chiamarono per suo granare; 
per haviri tutte le cose a le altre provinjie de Ilalia su- 
periore fìisse tenuta. Et in la quale Qerere fu maestra 



(1) Manca, si vede bene, l' altra parie deUa panila messo^forn?» 
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del seminare, perchè let (1) tu la prima cbA In dieta Tsola 
babia seminalo. Olire- di qoesto è habnndante de oro de 
zaflVano, de mele, de zucfero, et de molte altre cose; et 
non solnmcnlc de. rmcli, ma do pecore, de pelle, de Innn, 
et (le Cii\o. In (]ijes1ii sono anchora cjl;i famose, zoè: Mis- 
sina, Ciillianiii, Siriicusii, Palermo, Kryce , Leontino. In 
(jucsla |iiima Tu trovalo la Comcdia. I)c qui la'conlcn- 
tione eomica in ne In scena siete zoe in ne la iimbrntionc. 
De qui anchora Archimede philosiipho, ci quale In disci- 
plina de le stelle compòse. Qui sono grnndc spelonche de 
11 Iftstrigoni popoli crudelissimi. In qaesto medesimo loco 
sono nnillc cose niirnbile; le quali a rnccontare .sarebbe 
una cosa molto l(in}ia. Questa Isoln cerinmenle famosa liavc 
per re Ferrando, homo quasi divino : lo quale già tucta 
la Ifyspagnn possedete: la quale linvc in tanto pregio che 
in la sua ctalc se diceva essere aurea ». 

Hon c' è il consueto finis , Beo gmcias : ma le carte 
che seguono antiche sono in bianco. Il codice è di comu- 
nisstma scrilturn, benché del secolo XV: le rubriche sono 
in rosso, ma di grossolano inchiostro ; qualcuna in cile- 
stro, e forse di tempo posteriore, essendo scrìtta ncH' in- 
terspazio ordinario de" versi della pnf[inn. Pare ctie il cod. 
sia slato Ira mimi di situliosi. pcroccliè si vede che f(i lun- 
gamente studiato, l'orse da' giovani dell'Ordine cui l'au- 
tore appartenne; c potè bene esso codice esser lasciato 
al Monastero di S. Maria del Bosco oggi di frali Agosti- 
niani, e gii innanzi d! camaldolesi e benedettini, dalla cui 
biblioteca non pochi libri e codici passarono a questa , 
allora del Collegio Alassimo de' PP. Gesuiti, oggi Biblio- 
teca Niizionale |)a!rrmitana. 

A lei , Signor ProsidLiile onorevolissimo , che 6 tanto 
ricco nelle notizie di codici inediti, potranno non giunger 
nuovi questi testi che da' cataloghi delle nostre bibliote- 
che appariscono roba inedita ; nè io mi so dal Gamba o 
da altri che essi siano siali, se pur non vanno sotto altro 
nome, pubblicati. A ogni modo, ove fossero pubblicati e 
saputi, potranno essere citati per quel che , come è sò- 

(1) Kota qucst' esempio del tei per elìa, da aggiungere a' po- 
chiffihni esempi citali dal Vocobelario. 
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lilo de' dlverBi codici, avranno cerlamente di parUcolare 
e 'proprio: so poi non siano editi, pare a me ripeto, non 
essere cosa dispregevole, massime la Pratica de Oilreria 
e il Libro de Maniscakheria; e potrebbe nTerne il Voca- 
bolario non poche voci da arriccbire il tesoro della lin- 
gua nazione. 

Verrò altra volta. a inlrallenermi con lei dì due o Ire 
scritture in prosa siciliana credute del secolo XH, onte-, 
riori allo stesso Giulio d* Alcamo , e di un Epitaffio che 
mi si dice del secolo XI; e intanlo mi creda sempre e dì 
cuore. 

di Palermo, a* 1 di agosto, 1864 

Mio suo mequienlÌ88Ìmo 
V. Di GiOTADin. 



DI DUE ATTI m TOLBARB 
iirERrn il segolo ih 
E DI UN EPn-AFnO DEL SECOLO X. 



ài eauaiss. tur, fbakcesco ZiMBBiifi 
Presidente delti B. Gamminfaiie pe' TesU di Linsna 



Effregio Sonore, 



Nella lettera ch'ebbi a scriverle sin dall'agosto pas- 
salo intorno a tre codici in voljriire del secolo XV esi- 
stenti in questa Biblioteca Comunale , c nella Nazionale, 
le Taceva accenno a scritture in prosa siciliana creilute del 
secolo XIl, e ad un epitaOio in volgare nel quale va letta 
la data del 1000. L'accoglienza cbe s'ebbero appresso 
lei, gentilissimo Signore , quelle notizie , e l' importanza 
che potrebbero avere negli studj che sì Tanno su' primi 
tempi della nostra lingua le scritture in antica prosa si- 
ciliana , mi spìngono a venirle innanzi la terza volta su 
questo proposilo, e rubarle un po' -di tempo a dar l'oc- 
chio su questi due Alti , cbe benché siano siali quaggiik 
fra noi pubblicati, so certo a molli essere ignorali, nè 
allora valsero per istudio di lingua, ma quali storici do- 
cumeati della real Cappella Palatina di Palermo , e non 
più. 

L'un Allo è dunque nel cod. ms. Qq R 61 di diplomi 
greci e Ialini, raccolti da Francesco Tardla dall' Archivio 
della Cattedrale di Palermo, ed oggi nella lìiblioteca Co- 
munale: l'originale fu dettato in greco, ma sul dorso della: 
pergamena si leg^e il volKarizzamento siciliano , creduto 
presso a poco dei tempi dello stesso Atto greco, cioà del 
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0 c In prima voltii pubblicato dal Morso nel 

suo /'«termo i47ittco (png. 342). Il Mongitorc ne avea eiian- 
tlio pubblicala una versione volgare falla dal Pasqualino 
nel 1714, Insciandovi la data slessa dell' originale; e il can; 
Marchese che piir trascrìsse il diploma greco oelie giunte 
iDSS. alla St'ci^ta Saera del .Pini (cod. F. 38), lo fe' se- 
guire anch' egli dalla detta versione del Pasqualino, non 
curando punto l'antica scrittura (1). Ma, benché per al- 
tre ragioni , noi torniiimo art esso antico testo, o qui ne 
sottopongo a lei la lezione, si come a Presidente non solo 
di una Commissione che ha tanta cura di simili documenti, 
ma come all' edilom di tante preziose scritture de' primi 
secoli del volgare italiano. 

([ Transumplum islivs instnimenli de graeco in lati- 
num cujns ienor est «( sequilur. 

« Eu Leon lìisininnos cmn la Madonna mia mui;1eri et 
PJicolao hi meo k'irilimo fi^lo ; cunrlu noniu di ìn san- 
tissima Crucili , cunt li manu nostri proprii scrivimu 
ìnsembla cum lu meo li^^lo Nicolao cum tutta la nostra 
bona voluntati et intenzioni senza dolo alcuno, lu presenti 
cambio el pcrmulalìoni chi fazo cum li nostri possessioni 
lì quali sono sili et positi alla citati' vecha a Palermo a 
la rimini menzo- di Ximbeni di In parli di fora di la port<i 
de Xallas chi conQna cum lu muru de la parti di menzo 
jorno di lo venerabili frati Eflhimio Abbati di lo Mona- 
sterio di Sanclo Mcola de Xurguri el cum li soÌ vene- 
rabili frati dugnu ad voi et a lo dicto Monaslcrio la di- 
eta casa una cum lutti li soi raxuni et jusli pcrtinentii 
senza alcuno contrastu oy conlradictioni; li quali chi sano 
a lo detto linimento di casa altri casi terragni selli, a li 
quali chi esti la paglolora et lii puzo, et cum In so jar- 
dino cum li soi arbori a mezo: el sunnu tutti circuiti di 
maramma cussi corno esti lo costumato slari chiusi di torna 
in lornu, al presenti questa cliusa vacala fundaco, et con- 
fina di la parli di liviinli la casa de garino figlio di lu- 
chisi et di la casa de Zaccaria a lu lato , et la casa de 

(1) Di qaeat' Atto Lionardo Tijj^o fcec pur parola , e ne tra- . 
scrìveva parie nella sua prebzione alla raccolta de' Canti po- 
polari tmliani. 



RWGEITI JlL SECOLO <Xlt. itSI 

IntroPHiitos et nitri confini, cidi In parti tli lo ponenti eslì 
flt ciinthiii A la casii ili Amlclii di Gforj:ii et la cnsa ilo 
Oontoyiiiis, la qi\»\e cdilicao lu sat^erJolo ^icllifilru Pala- 
miri. v\ parli tic inen/.(i jiini» cfinfina la casa tic Varino 
et iillri ciJiiliiii : ci riis^i ìiuin conibio cimi lo supradicio 
Vcni^raliili Vrnli KrUiimìii Alilititì ili lo Monasicrio prcdictn 
ile Snnclo i\ii Illa ili; Xurcuri : et cu ricLippi ci ajo liaviilo 
(la fìt'i et ila li Frati do suiclo Mcoln siipnidìclo una casa 
la (lualc ciW sW.i et |)iisila a la limiui chainata cui» ludi 
soi [)crtincnlìi et Gonliiiciitii. Kt lu titipradiclo Al>li<ili c[ 
ludi li Frali di In suprailicla Ecclesia .ac scrvitiu poznn't 
Iciiifi et ^nudili et iisiirrmliiari ìn pcrpcluum cum polc- 
^lalr (li |iiilii'i (pii'IId Iciiiti.i'iili) viiiilii-i . impignari ci l'am- 
liiari (jiiuiiiodocunijiic et i)iialilcrcumiiuc vorranno li ilici i 
Abbati gulichiaUiri et Frali ili lo dictu Monnslerio : clii 
non sìa peraon» ulcun» uhi iligiii conlraUiri ne tigli oe pa- 
renti nodi ((uni si voiikt gmdti (>ti^oii(ÌÌclÌoni si sin, subiti 
la bcncdiclìimi et mnledielìoni di lu Onnipolcnlì Ileo et 
(li lo filnriitso Ponliliei smUii i\icola ; el cussi la poznno 
Itiiiri ol ^Liiiiliri in pcrpcliiuiu li Abliali el Frati chi siiis 
ciilirainio in rnUiruui. ìicrìpla >i> lo temi)» Kc^'nanli Ile 
](ii}!cri et su li}!lu (iuglelini), ci per comujulauicnlo di lo 
Judicbi di ìa Citali di Palermi) nominalo Missur i'cUn con 
(0 CHI» lo) Epitropu et yen (1) di diclo Monasterìo Actiì 
4a presenti coiiKeiMioiii (|l pcrinutatinnt scriviri .per inonii 
4li fiotiirn .Tlieodoro.Caiabto a lu misi di octubro:ajlo:si!xtM 
jorno di lo dicto inisi di la secumJa indictìoni di lu anno 
niMli et seuiQla dui (S). 

(1) pUGSta è In teiìoiie ild Tunlìa : il Morso In porta con qunl- 
cbo ynriantfl, iMnia, dopo c/farjiara mette più puntini ù poi cui» 
laltl ; ji dopo -Pvtro icegc eo ... cpi .... e( ijco : la qual 
ultiqi» parola nel margine de] Tardia, die porta le varianti di 
un altro codice, voi. primo Privileg, Arcb. Capii, p. 307, n. 
S, si legge YcttniiHO, carne V EfiilrofUi' i' iclXo Epiicopii. 

(2) V unno millcsessnntadui risponde al 1153 : e giova qui 
ritcrire queste due note del Morso : 

H Questo Iramvnio, se non e dell' epoca .stp.ssa del diploma 
greco, è certamente d' untichissimn data c dcH'iiiizio della lin- 
gua volgare. In ceso s' uecenaa il giorno G ottobre che non 
s' accenna nel greco, dove dicesi ìu generale nel mese di ot- 
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Eu Hìeremios Sacerdulo dì la Ecclesia de S. Barbara 
su testimonio 
£u Johaimi ile Sanclu Ciuchi su lestimoniu. 
Eu Alvcris (ie Spolica xiircoroiAs tesliinuiiiu. 
Jolianni Canburlingo di lo Ite grandi su testìiaonio (I). 

L' altro Atto sunm diiln di anno, die ai lui pure nell' Ar- 
chivio della Ciiltedrale . e il Morso pubblicava nel suo 
Palermo Antico (p. SìiO), è il seguenle : 

u Do Pfiiro de Marcili»! viileiido citi lo nobili missor 'l'hco- 
(loro Antliiocu edilicao et l'onda» hi ccclesUi ol nioiiiiste- 

Yio, et per devulioiiì ul scrvitio di lo omnipotcnli deo, ci 
di lo glorioso Siicerdolo sanclo nicubi foni hi cilnli di 1'»- 
lermo a la via di Corleoiii el inisicbi abhaii ci devolissì- 
mi monachi per scrvitio di lo ditto Munaslcriu, et cu pe- 
Iro di Horcliisi per divollioiii de quislo siinclo nìcolu el 
per aervilio di la dilln ecclesin diignu et lassù dì lì iney 
servituri et scavi quattro scavi uiaschili, li quali si cimi- 

. mano luno yoas, c laliio si cluima hcncnì, et laltro cbasi'ii, 
et laltro Abdelaxa : liillì qiiisti li iUv^m ci iu^sso a la sii- 
praditta ecclesia dì bando iNicuhi lircililla per scr\'in sum- 
pri per partì mia et dì la mia eredi in vita loro, cbinon 
si potano dìmondarì ne eu ne aicunu di li mei.be- 
redi : e tutti' quìlli ehi volissiro' chercarì et livari li ditti 
scafi di la supradìtla ecclesia poianu haviri la maledit- 
lìoni dì lo onnipotenti deo, et di tutti lì santi patri, et dì 

tobrc ; talché se questo giorno non è Stato ricavato da altra 
scrittura contcnijjoruncci a noi ignota, decsi supporre il trua- 
suDto contcmporiinco iil greco diploma ». 

Il L' anno inille^ossiintadue qui accennato è un impasto dd- 
Tcrn cristi.inn v. della bisuntìnu; nel greco, secondo la inanic- 
rn de' greci di calcolare dalla crcaziouc del mondo, die si sta- 
bilisce il HjOS aani avanti G. C. si legge 6662 , che , come si 
tratta del mese di ottobre, corrisponiie all' anno ; percioc- 
ché dit suttenilire , in cui cnmincia 1' anao de' greci, sino a ili- 
rembrc bisogna sottrarre SjOÌ). Qui si nota il millesimo secondo 
l'era cristiana, ed iu luogo degli anni 1S3 che restano a com- 
pire la data, si scguDno gli anni 62 dell'era greca a. Palermo 
Ant. p. toc. Pat. 1827. 

(1) Segue all'atto qucsl' avvertenza : Baec venio non eil /!- 
del» e( lauUa aatiUit. 
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lo glorioso sunciD nicola : scriplo ci lu presenti testamento 
innanli li iinbili soprascritti trstimonj : 

Eu Xiiritos (le Samu su lestimoniu. 

Eu johiinai figlio ile muig su icsUmonla. 

Eu Pniri di sopliia su tcstiraoniu. 

Eu Bugcrì de Tdldc su leslimoniu (!)■ n 

Questi (lue Alli, o signor Caviiliorc, sono molto ìmpor- 
tiinli ; ed uno slud'in mi jjii' acciirnto iiolla gratin delle 
pei^amenc ci pnlrcbbe condurre a riferire l'orse con assai 
ragione l'uso ùelìiì prosa volgare più in su clienonò cre- 
duto, cioè proprio ili tempi IVormanni, ed un trenV anni 
innanzi allo slesso Giulio d'Alcamo oramai tenuto non 
più liei lempi (li Federico lo Svevo , ma del regno de' 
Gu;;lielini o al più ili Tnncre<!i. 

Sir imn clic, ove si j.;iuii^'a ;i rìimiovorc Op;ni liiibiiio . 
fui coiircsso itiich' il) |)<;r oia [Kirlcci|iari;, liiùiinporlanle 
li' assai ile' due Alli rircrili , si>icMic I' lipitanio die è 
niella Chiesa di-S. Gìovìimiiì Dallìsia in Kricc o Monte 
S, Ginliiino : cliicsa che ilii' ciunisli cricini sì l'a esistere 
sin du' tempi di Costantino, e, che che ne sia di questa 
opinione, è certo essere giiì in piedi prima del 1430, nel 
({uni anno fu rifattn con arcliitetlnrn di quei secolo , poi 
disfatta nel 1631 per essere rìfabbriciita dalle fondamenla 
in forme piìi ampie, e secondo il nuovo gusto. In questa 
Chiesa si vede vicino 1' altnre del Crodfisso, una vecchia 
lapido, sepolcrale (2) che porta la seguente iscrizione : 



(1) M^mso, Op. cit., p. .ISI. 

(2) Questa hipidc è stiitii ani ripubblicata ihil cnv. L. Vigo nel 
suo bellissimo liiirdlo CUilIo d'AU-amo o la ^ìia liìnzi-TiK {itoìn- 
gna t87t), p. 38, e no è dilla la desiirizioiie ii p. «i. Il Canlù 
e il eav. liartolomco Vcrulti mi liuiiiio richiesto di altre nolizic. 
pili minute sopra la dcttii lapide per qniillu specialmente che 
riguarda le ciTrc ornirfchc, a proposito lìvWc quali il Cantù aii- 
dfcbljc al sospetto fossero un nniiito di i]i\isi()ne tra la prima 
c la seconda piirte di'll;i isi;rÌ7,i(ni(; Ila, l;i nifra iLil licatru ìu 
cera che io posseggo è tliiarissiiiia : f' iijjli ului diililii non pii- 
trei per ora rispondere, iispetlandii die pur si triilieiig:i di essa 
lapicte il prof, l'go AnioDÌo Amico, a cui è iiolissimu. {nota di 
quetla ediz.) 
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Sepvltvha di Aiìgila di 

COPPVLA ET TilEODORA 
BT DELIE <t STA MADRE ET 
nOLIA TAHTT» 

EXPECTAM ItESTR 

RECTI0?iE1l JIOnT 
TOR Kf VITAJl i: 
TERIfASAnEn. 

Lascio, o.Signore pregiatissimo, iigl'inlendenEi di questi 
sludj il giuàÌEio che è da fare sopra quesl' EpitalTio , la 
cui aulenticìlù, ove sia messa Tuon dubbio , avcinzcrcbbn 
r anlìchilà di qualsiiisi iillro ilocuincnlo clic ì^iiioggi si 
sappia del nostro volfriire, e si accusterelibe per Icmpo, 
tna più pregevole assai per le roriiie, a' primi monumenti 
liferili dar Perlicari, e alle nuove carie di Arborea ciie 
ì' instancabile e dolio cav. Pietro Martini va regalando 
alla storia della lingua ilalian». E perù qui mt resto, non 
's.enza prima ofTerirmele come sempre 

Di Palermo, 1°. maggio 1865 

(ulto suo devoitSsfmo 
V. Di Giota:ixi 
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aPIEGA2lOSE DEL SIMBOLO DEiJLI Al'OSmi 
IN VOUiAnii: SICILIANO DEL SECOLO XV. 



ÀI cnuBiss. Gir. FamcESco tiMBKim 

PrcaideDle della K. GoivmiuloiM pe' Testi di Lingua 



Signore preijialissiìm, 

Jtilui'[iuto nelle ultìiiic VctCiin7,e a metter l'oct^liiu alli'ii 
volta sul Codice I E 10 ili questa Giblintccnnnzionale, su 
mai avessi potuto scoprire 1' anoiiinio raccoglitore c vol- 
^.'arizzutore ilelle scritture Uivotc che compongono esso co- 
elice, volli rilci^gcrc jiarle de' versi, c parie delle prose. 
Ili cui diedi saggio, già sono tre unni , nello scritlarello 
sulla Pro^a Volgare in Sieilia ne' secoli XIII, XIV e. \V 
(FirciiEC 18C2) ; e venni a concliiudcre una nuova leltcra 
alla fiigiioria Sua , e la giunta dì questa roba , alia già 
itiiiauzi mandala, che è appunto una Spietjazioìie del Sim- 
bolo dp.gii Aposloli scritta in volgare siciliano de) secolo 
X\, al quale secolo si appartiene si il codice, che i' ano- 
nimo scriltoro. Vero è che n piò ili una carta si legge 
il nome dì un frate Cherubino , coma iuaestro di quello 
dottrine, siccamc altrove l'altro di Santo Bcmariiino , 
da' cui libri Fu tratta gran parte dì materia del nostro co - 
dire: ma ne a San IScrLUirdiin), uè al frate Clierubino, clic 
potrebbe essere il fi ale ila t>ieaa, e da riferire il volgare 
che fu usalo dal nostro auouimo; di cui sappiamo sì bene 
il secolo, mu non |>iù altro. 

Fra le auree scritlurc del trecento si sa esserci labeir 
lisGìma deposizione del Simbolo degli i4po8'ioU del Ga- 
Talcu, nella quale il frate pi^o tqUc anzi che aolamenie 



2G2 spiegihohe del sixbolo begli apostoli 
nsponere e recare in volgare gU arlicoH deUa fede (t. 
Prologo) , dnrci una sapienle opera teologica su' dogmi 
catlulici, distinta, in Ire libri che trattassero il primo del 
Padre, il secondo del Figliuolo , il terzo dello Spirito 
Santo, e secondo li delti c le sentenze delli dollari , c 
le ragioni della Somma di Santo Tommnso d' Aquino , e 
di altri molli maeslH. Ma, il nostro anonimo fu solamen- 
te sommaria esposizione, dopo fatto volgare 1' artìcolo del 
Simbolo, del contenuto secondo l' insegnamento della Chic- 
sa 0 la tradizione de* dottori ; e non va per le lunglic, 
atteso come pare alla sola edificazione dell' idiota e del 
popolano , non all' ammaestramento del leltiii iilo o del 
teologo. L'espositore sembra invero uomo ili non molta 
scienza, se pur non volle parlare secondo idee e opinioni 
volgari, in quel che ri^'iiarda le dollrinc intorno ai cicli, 
o altro simile. Ma quanto poi a lingua e stilo, io lo dirci 
ami del secolo XIV che del XV, attendendo alle scritture 
che conosciamo dell' uno e dell* altro secolo : il qua] ul- 
timo qui in Sicilia , siccome nel resto d' Italia, diè allo 
siile un fere alla Ialina , e usò non pochi latinismi nel 
corpo delle toc! ; ciò che non si ha negli scrittori del se- 
colo precedente. Dì che si può vedere hcll' esempio nel 
volume (lolle Cronadu: Siciivnie de' Secoli XIII, XIV, XV, 
già pubblicato nella co11e2ione che va stampando la no- 
stra Commissione de' Testi di Lingua, nel libretto sopra 
citato della Prosa Volgare in SieUia, e nelle lellcre an 
fecedenti , massime in quella de' Tre Codici in volgare 
del Secoto A F esistenti nella Biblioteca comunale e nella 
nazionale di Palermo (1), clic a lei, egregio signor Cava- 
liere, ho avuto onore d' indirizzare con documenti e sag^, 
onde può essere sì bene raffermato il mio giudizio. Che 
se intanto si è dovuto dire non appartenere al secolo XIV, 
sì al XV, questo nostro anonimo; ciò è stalo, perchè nel 
codice, oltre alla gralla del tempo, si atiribuisce l'opera 
a Sanlo Bernardino , e però non poteva essere scritto 
prima del i45tl, anno cheli dottore senese ebbe gli onori 
dell' altare. Ha questa esposizione del Credo non polè es- 
sere raccolta da scritture pi{i antiche, e cosi averla Ritta 

(1) Tcd. ti BorQhint, inno 11, n. 3 e 10; Anno lU, 7. 
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soa l'anonimo qunttrocentislù? Io non sarci lontano dal- 
l' affcrmnrlii. se iloTCss! stare a lingua c stile eho yl si 
hanno, ra^ron landò la con le altre scritture contemporanee , 
o con la prosa del secolo innanzi. Clie che ne sìa intanto, 
io mando a Lei, chiarissimo signor Presidente, qucsl' altro 
regalo siciliano , il quale se non di molto pregio , par 
viene da questa lontana Isola, ed Ella come che sia 1' a- 
vni caro perchè parlilo da' lunghi slessi donde già si par- 
tirono snn ora sci secoli fiori più odorosi e piii gentili 
a far bello e Iragranlc il nobile giardino d' Italia. Yiva 
lungamente al decoro della patria (iivella, che è lanla e Si 
preziosa gloria delle culle nazioni ; e mi permellacbe mj 
raffermi sempre 

Palermo' 29 Dicembre 18G5. 

lutto suo 
Vi.iceinio Di GiOTAitn 

B Creio in Unum patrtm omnipolenlem, crcalorem coelt 
ni lerrae. Zoe, cu credu in deu patri crcaluri di la cbelu 
et di la terra. 

In quanlii dichi fìm mustra Iti sulu unu Dcti et non 
plui: in quanto dichi Patri dimusira Ili ipsu sìa figliuolu: 
r.ae Jhesu Cliristu, lu quali et quìllu è una cosa in sub- 
stancia. In quanlu dichi omnipotenli, dimusira bi ipsu è 
potenti -atTari lucti li cosi. In quanto diehi creaturi de tu 
c/teti( et di la terra, dimusira hi ipsu creassi chela et 
terra . zne hi è in ipsi. Imperochi crr.ari (vali) di nulla 
fari qualihi cosa. Undi a lu prineipiu Deu creati lu cbelu 
et In terra, et li angili et li qiinlru elimcnti , zoè Tocu . 
airu, terra, et acqua. Et di qiiisti qualru elimenti crcau 
tucti li cosi in visibili, lindi di focu e di airu creaa lu 
chelii ci lu suli et la luna et li stilli. Di acqua criau li 
auchelli et li pisci. Et di terra creau li bestii, arburi, et 
herbi. Avendu adunca creati li ansili et luciFeru, quista 
luciteru cussi nobileraenti creala insoperbio cantra deu; 
Et TDOlsisi lìiri Ornili ad illu. Et fichi quistu assapiri a li 
altri angeli, et parU lì consentì, et tuetu lu reslu nò. Undi 
esseodi^ DOTi.ehori di angeli, zoè nove-o^iiii, comu che- 
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rubiai, serafial, prìachipnli, potcslati, troni, dointnationi, 

virtuti, angeli, archan^eli, di ludi <^iiisli li consente 

di dehi parli ì' iinu : li quali eiim lucireru insembii ca- 
cliali di Snntu Micheaii et di altri itngili , caderu di lu 
<:lielu n III prorumlu dì lii abissi), et parli di ìpsi rimasi 
il l'arin per divirincbì lantari. Uiidi nota Iti ogni pcrsunii 
liit unu ntigilu reti hi lu cpmovi a inalLl'iiri, et unii iingtlu 
lionu tiì III conforta » ben fari. VA foru limli ijuislt hi e»- 
(leru, Ili la airu è piimi puru di quWii hi soim ruiniisi a 
r niru coinu la spera di lu Suli lii intra iu casa per li per- 
luselH. Adunca quanti divlrranno cssiri quelli hi riiiiiisuru 
in cIk^Iu? Vidi'udu adunca Ueu Iti lu sedie di lu chelu 
eraiiu rimasi vacue , volsi crcarì li honiinì et li donni , 
ii7:0lii quitlli sudie si itiiple.'^siru. Ma iu dcmoniu nvendti 
invidia lii In liouiii divissi piìsscdiri quilli superni beni da 
li quali illii era sl.itii l'ualii, si lu imiucliiii a |ii'ccari a In 
paradisu tcrrestni. Ifiidi , l'oru croati (cacci'i((7j , el eun- 
dennati in li corpi loru et li luru successuri, el li anime 
dannati cui a lu liiiibu ci cui a lu inrcrnu Kt si no» avis- 
slhi peccatu, non iDorìttno mai. Ma snrrinnu stali un tempu 
il lu paradisu lerrestru, el poi muntati a lu clielu cu hi 
itnima et cuin lu corpu. IJiiili vidcndu Dcu hi hiclì eranii 
(iauiiati. mossesi a pieliili. el mandauciii hi so dultlii (ìi;lii 
Ili ni divissì ricomperali cuiu hi so san,L;ii preclusa (sjKifditi 
per nui in susu lu chuchi. Et di quislu iiglu parta In sc- 
cuudu articiilu hi seguita. 

El in lliemm Ohrmum filiun yus unicwit, dominum 
noslnim. Zoè, eu cridu in Jesu suo liglu lu quali è uo- 
slru Signuri. 

Iti quantu dichi lliasu, dimoslra hi ìpsii è uoslru Sal- 
valuri : imperzohi lantu vali diri IIìehìi quanta Salvaturi. 
In quantu dìchi Chrislii dimostra lii ipsu è le et noslru 
sacerdotu. linperzobi offersi si mcdesimu per e>uì a lu al- 
inru di la cruchi , essendu noslru conibaclituri. Jiupero- 
chi ilio continsi lu dcmoiiiu per nui, pcroUi c/ii'(s(u tantu 
vali diri quanlu unfu di oglu. El a tu tempu anticu si 
ungiTunu tucli li re el proviti et cembacliluri. Adunca ili! 
si .comu' à dìclu avi in si tucll quisti casi. In quantb dichi 
itnieum dominum nostrum, dimoslra hi ipsu à deu veru. 
ImpersoeM Si Jpsu sulu- è nflSiru signurl et deu patri (è) 



ut rouMB Hciugn bu secoko n, .its 
nOBifu Bigfeiurli è . neensaHa adahM hi quiatl dai pmonl, 
zoé 1^1 et Ftgitt, iiaavt una aubaluftia et ona solu dea 
noslru Sigiiuri. 

Qui cùncepius est de Spiritu sancto, nalus ex Maria 
Vérgine. Zuè , In guati fù conchipulu de Spiritu santu , 
natu di Miiria virgiiic. 

In quanlu diclii qui coneeplus esl di Spiritu sanciti, di- 
intislrn lii non tà conchiputu di nctu carnnli. ma lu Spi- 
ritu sanctu prisi di )u piiru sanj;u di In Tirgìni Maria, et 
ricliì cenerari ipsu et divcnlnrì vivu n la ventri di la ma- 
iri, Uhdi in unu subitu llrmnu lu Spiritu sanlu ìa corpu 
di ChrisKi in quilla perfcctiimi Ili fina n lu jarnu di ogi.... 
fornì lu niusculu et l;i limina ec. ce. Et nota hi Chrìstu 
linvì (luiliu sennu et quiila discrclioni n la ventri di la 
mairi, li! ipsu ha liora in clielu. In qiiantu dicUi nalw 
('.x maria oirnina , dimostra la nnlivitù di Chiislu e9siri 
stata di la villini Maria Et hi ogi è iuscmbla et sunu 
uniti -tri cosi : zoè, lu clernu , lu novu et lu nuticu. La 
etemu è Dcu veru, lu noru i 1' anima di Cliristu di dotu 
creata: lu aniicu è In carni antica di Àdaia urtcR Cbristu 
ìnbumau. Et quislu dici» san Remardu. Undi qnìiti tri 
cosi si dimoslranii a tu chiriu hcncdictu di la Paìr.a, lu 
(jiialì significa (^Itrislu; iutperr^chi. lu <:l>ìnu ìi in si tu lu- 
eliignu, chcra, ci rocii. Et cu^si Cbrislu havi la chira odu- 
rifira. zoe la sua carni santissima et puris^nia. Et ari in 
si lu Tocu, hi comprendi insemini la chira et lucbiNgno, 
zoe la difinilali, bi comprendi In aniìna et la cnrni di Cbri- 
stu. El nota hi deu il liiclu nascìrì la pirsuna in qualru 
modi. Et lu primi! iti da Adam. lu quali nasciu senta con- 
Juganionì di copula carnali. Et lu sccundu Tu Eva, la qwiM 
linseiu di la costa di Adam, et non nasciu di remina. Lu 
lerzu semu uui li quali nascimu per conjuncioni di hoinu 
et di femina Et lu quarlu niodu fu Clirislu, lu quali na- 
sciu di femina senza liomu. 

Passìis sub Ponliiì tiUuo, i:ru-oifij;u>i, ci afipidlus.'Zoè 
pnssiunalu sucla Poiiliu PilaUi cruL'iBsii, mortu, clscpultu 
(Ponliu sì è una insula ondi nasciu Piiatu). 

la quanto dichi Tja.ssus sub Pondo /"tìafo, dimuslra Ja 
signorìa suda cui fu passionatu, zoè di Pìtatu. In quanlu 
diciù crucijtanu, mortuw, dimustra l' amara miorli -et vi- 
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tiiperusa morti lii CJtristu pali per nui. Impcrolii la eru- 
dii a ili templi anticii era lu tormenti! undi cranu nflictì 
li mali facturi. li quali ogi sunu misi in supra li rorclii. 
lu quandi dicbi et sep^Uus est dimustrn comu Chrislu fu 
scpulto.,lIndi .Chrìstu fìi condemnata ad terza, allura di 
sexta fa postu in cruchi, allura dì nona Tu morta; -allora 
di vesperi fu lévalu di la cruchi; allura di compiila' fu se- 
pallu. 

Descendilad irìfcros, tenia die rcsurrcxU a morluis. 
Zoè, discisi a lu inrcrnu, et In terzu jornu resuscitau di 
morti a vita. Inquanto d\cb\ descendit iid inferos, dimo- 
stra hi discisi ipsu a lu inremu, la quali è sucta lu mezu 
di la terra. Et noia hi la ìnfemu à tri parli, ovcni psi- 
chi. A 111 palchu di sucta stanna II dnnniili, et eh amasi 
infermi, et all'iiltru slannu li animi chi si pnrgnno chn- 
masi purgatorhi. Et all' altru slavanu li snudi palri: ngi 
vi stannii li ranciulli ili morinu sonzn biiclcsimu, et cha- 
masi limbu. Ihesu Cliristo visilau qnilli ciii eranu a In 
pugatorìu , ma non qnilli chi crnnu w lu profiinilu di lu 
iufcrnu. Et siedi tnntu tempu In anima di Chrislu a lu 
limbu cum lì snnli Patri, quanlu siedi In corpu n lu sc- 
puldii'U. Et nota olii una medesima divinitiiti era coni In 
anima a In lioibu et cum lu sangu spnrsn a la erudii. In 
quantu diclii tevlia die rnsurexil a morlnis dimuslra la 
lesurrectioni di Chrislu, lu quali fu In terzit jornu di la 
sua passioni. Et nota chi Cristu stelli morlu di lu venerdì 
dì nona infma assira. Et quistu si cunin per lu primu 
jornu. Di poi tullu lu sahalu , et quislu si cunta per lu 
secundu jornu. Poy la dominica matinu - perlempu resu- 
scitau, incomenundu la tenu jornu. Et cussi lu hi comu 
Cbristu resoEcitan lu terza jorhu. Et quandu la anima exiu 
di lu lirobu per ritomnri a lu sn corpu, exiu Tori li san- 
cii Patri minanduli a In paradìsu lerresirn, undi stetti 
Adam. A lu quali slecteru fina a la ascensioni , quandu 
Chrìstu li minau in chelu. Ben veru hi multi di loru re- 
susGìtaru cum Chrislu , ma si stima hi li loru corpi lor- 
naru in pulviri comu erana prima : ma non si sa cerla- 
aenti. Undi-c«rta simu hi li anime Ioni ranntìrono cum 
Chrislu in vita eterna; di lì loru corpi non sapimu' si li 
Mglero oy nò. . ... 
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Atcendit ad eoelos, eedef. od dexteram DHpatriB ora- 
nipoteniis. Zoè, muntali a H cbeli, {tedi aOa deatra) di 
la patri omnipotenti. 

In qunniu dichi è miintatu a la clielu, hi noia hi sunnu 
scoti cheti , cussi comu sunu sesti pinnetì : zoè, Lun», 
Suli, Yenus, Marte, Mercunio , love , Saturno. Chascunu 
di quisti pianeti à ìa so chelu. Chascunu di quisli cheli 
è grossu tantu quantu è una via di chinquichentu migla, 
et inflra 1' unu chelu et V allru Ò spaciu di chinquichentu 
migla. Supra tuctì quisti cheli munta lu Signori in ininu 
spaci di una ura. Si hi in niinu spaciu diunaura munta 
in allo lanlu spaciu quanta avirìn un correr! in setti niilia 
et setti chcntii anni si lantu vivissi , raminnndu pii di 
qiiaraiilamilia. Vidi adunca lii quislu Tu un grandi munUiri. 
Et quìstu videmi snilu la la anima di ta sanici pìrsunain 
unti puntii passa di quosta presonli vita. In quantu dichi 
sedfit ad dexleratjì dei /*o(m omnipolcniis dimostra chi 
Clirislu è in eguali gloria cum lu patri. luiper^ohi dichi 
sede a la pnrU diricta di )u patri , et non di la sinistra. 
Impertobl non hn maneamenln di le gloria di lu palli; 
aucì è ugual! ad ilio in gloria et in substancia. 

ìntle veniunts est judicare vivos et moriuos. Inde verrà 
iid judicnri li vivi et li morti. Lnssandu slari di diri lì 
tguindichi smsni hi vcrrannu innanci a lu judiciu, lucti li 
persuni resusciteranno cum proprii corpi , cum li quali 
visseru et moreru , et andirannu a Jii valli di losapnat 
undt rii la fileni Maria sepulla, hi vi appariri Ilies« C|vi> 
sia in aera cum li chov), cum la cnichi, et cum Ij altri 
stnimcnli di la sua passioni et tucti gli angili santi , hi 
illii à judicnri li vivi ot li morti. A judicari li vivi li 
santi, per duri Inru viUi eterna : a judicari li morii, Koè 
li dannati, per dar! loru pena eterna. Di poi lu quali Ju- 
diciu Christu andirà in chelu cum ii beati: et li demoni! 
Sì lu inTernu cum li dannati. Et quislu mondu rimanirà 
clarissimu et purificatu, et secundu lu pariri di alcuni h! 
vi saranu pichitilli morti semxa baptisimu, Ij quali bora 
snnnu a lu limhu. 

Credo in Sjrìritum sanelum. Zoè, cu cridu a la Spi- 
rita sanelu. Cridiri a lu Spirita saqctu est cridirì hi lu 
Spirita sanctu procedi da- lu Patri et da lu Wigìn, et sia In 
Patri veni Deu, et bl quist) Ipi pirsuQi sianu puru una deu. 
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Sanclam Eccleaiam Catholicam. Ecclesia sì ù a diri 
congrcgationi di Gdili cbrìstiani, lu capu di quistu ecclesia, 
zoe congregalionì, si è lu papa. Adunca obidiri a misserì 
Io papa è cridiri py sUrj iu qaisfa coogregationi di cbri- 
sliaiii. QaiBlà i Ju eridìri a la sanla «usclem catholica. Hi 
è di nolari tìù saau tri «psì ^ zoò tri congregalioiii di fì- 
diK chrìstìani. La prima bì chama ecclesia militanti , zoè 
la congregazioni di fidili cristiani hi sunti in quistu mundu 
et cum iu (lemoniu. La sccuiidu ecclesia si cli;ima ecclesia 
penitenti, et quìsLi è ia conì,'regalioni di cliristiaiii hi simu 
a purjsatoriu a purpri li peccali per loru a lu nmudu 
Goioisì. La terta cccleaa si chama ecclesia Iriiiopbali, et 
qtiisla ò la congregatioot di li chrìGtiani beali lì quali sunu 
in chelu. Adunca ia quislì tri cosi 8Ì voli perrellamenli 
cridiri. 

Sanetorum communionem, remiseionem peceotorutn. 
Zoe , cu crcdu la comunioni di sanU et la remissioni di 

peccali. 

Comunioni di Santi sì è lu corpu et lu sangii di Iticsu 
Cbrìstu. Impcrocbi quando li santi persuni lu piindinti rc- 
vcrcntiiiieDlì senza poccatu et cum devolioni di munii est 
crìdiri ipsu bì Dcu veru si recomuna cum loru et r«Ilì 
diventnri una cosa cum illu^ zoe idil non per natura, ma 
per purlectpationi di gralìa. A modn Ili lu Ibeu hi rescdl- 
da taiilu lu fridu aciaru hi lu fa divenlai'i luclu fucu , 
cussi lu corpu di Chrislu fa diventari deua quilla pirsuna 
hi dcgniimcnti hi prendi. Hi quistu dichi tu ^almìsla. Ego 
tiixi dii eslis el filii excelsi omiies. DicUi Christu ad quilli 
persuni hi lu prindinu dignamenti u eu dicu hi vui siti 
fticli dii , -et llgloli di Ju AUissimu deu r. El noia bi lu 
calicU nlla missa ai è lu sangu Ju quali si contcni lu 
corpo di Christu. Ancora a I» hoslia si conteni tu corpu 
et lu san<iu di Christu. Et nota hi lu teinpu niiticn si da- 
va a In populu iiuiiiulu si cnmuiiiciivu la lioslia siicnita el 
lu sangu il lu calìclii : et venia n lì volti hi lu siiugu 
versava o veru si spandia. Uuiii per fugiri quistu periculu, 
la ecclesia ordinau hi a lu pupulu si dessi siiluiìienh la 
hoalia consacraln. Curnsociadicosahi in prima si contenga 
lu corpu et lu saugu di Christu, et poy sì dà lu vinu a 
.lufisliGliiperpuil&cari labucca. Dicbi ancora remiaaiow/a 
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peccatomvì, toh di pcccnti n qiialunca è conlritu et con- 
Tessu, et Ta quillu chi lu preiUi li comniida. 

Carnis murreclioneni. Piclii Ili omni carni di iioruu 
resuscitrrà n In jornii di tu judicìu, comii è dii lu di supra. 
Sì nolii hi Dell criait a lu inumlu cosi diqiiactru inoncri. 
Jmpcrohi ipsu ciiau cerli cosi hi anim sulanienli lu cs- 
sÌTÌ et lu vìviri ci lu senliri, comu su li auchelli et bestie. 
Criau cosi bi unnu lu senliri et lu vivìri et GOgDuscimeatu 
et racxiuni, comu sunu homini et lìmini. Tucti quesU cosi 
«onvirrà venir! minu saWti li animi et corpi nostri, hi 
sempri darìrannu di poy di In judiciu. 

Viiam atìemam; amen. Zoe, vita eterna c senza finì. 
La niajarì Ibliga Ili arìi In pìrsuna in quista vita sì è quandu 
sì pensa hi lu tì?Ìtì veni minu. FA perù quandu a lu jornu 
di lu judiciu, Ili li nostri carpi resusciterannu , poliranu 
alcuni tiniri quislu liorruri et diri : Chi juverìi hi tucor- 
pu resuscitasi, si la anima iinixi et veni minu ?Et di quistii 
ci accerta lu Apostolu Malliin in quistu ulliniu articulu , 
dandì dichi vitam aetemam, amen. DiehI bi non dWimu 
dubitar! ne dubitu ncxiunii havirì. Imperohi di poj: di lu 
judicìu la anima nostra sarrà etornalì èl senza Uni. \dùit> 
cn, Clirisli;inu , non ti rincrisca di furi et operar! beni ; 
impcroclii lu ^'uidardiuii toy sarrà senza fini ! Et tu , » 
miscni peCKaturi, pcrliì voi per cossi tempi) pichuiu, lu 
quali seguila lu loi malvasu etdisurdinatuappetitu, aquì- 
sttrai lurmenlu ci focu eternaliineiiti de Io iórerou ? Fa 
adunca penilentin cum contricUoni et lacrimi et dulurì, 
prì putiri esseri di.lu niimeru' di li eleeH, et gaudiri et 
l'ruirì vita eterna. Amerti t 



SAGGIO DI UH ANircO TB8tO IN VOLGARE 

DEL SECOLO XIV - 
AL CHIÀ». SIC, COXMBÌID. fRAUCSSCO ZJSMI.TI ' 
Presideote dell* Commisaiane' pt' Te^li di Llnnui 



Onorevolissimo Signore, 



Un mio amiro, il sig. Filiiipu Miiliang;i prelc iirccn si- 
colo, rriilelio Uel Miilrangn che fu scriuore dolili Viiiicnna 
c seprclnrio del Cui'diniil Mai, possiede un coti, miscellii- 
ueo ÌD-8". piccolo, di scrillure de' secoli XiV e XV. pnrle 
dello quali in volgare e in eccellenic detlato. Hi è stalu 
dalii Ubtrlà dall' amico di lìrarne fuori (iiialchc capìtolo, 
c toslo lio pensalii nianJarlo a Lei, se le venisse i'atlo, 
jier lanla conosccii;.ii clie e nella signoria sua tic' nostri 
antichi scriUori ricoprimi secoli della linguii, Irovare a 
i|uale degli seriltori conoscimi si appartenga il contenuto 
di questo cod, anonimo. In un luogo solamente ai nomi- 
na un Pielro Jotii, autore di ciò che è riferito sui «more 
di Dio: ma^cntra osso nel cod. come giuntsi, o come luogo 
riferito, e non pare dato come proprio dello stesso scrit- 
tore cui s' appartengono gli altri capitoli del ms. Le Ira- 
scriTo adunque due capitoli che bene potrebbero dirsi 
de' migliori scrittori del secolo XIV: e ad essi fo seguire 
la fpunia che è tolta dalle pos'tUe, come vi si dice , di 
Pielro iohi su' Proverbj di Salomone. E sono : 

0 De le vìHudi de le quale fu adoma la beala vergine, 
le quale debbe avere.V anima. 

Begina sapienlìa, dio, ti salve con la tua sorella sonda 
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pura semplicità. ìllailonna Siinta la povcrlù, dio ti salve con 
hi Ina sorcllit snnln liumililà. Madonna santa la carilade, 
dio li salvi con la tua sorella sailctu obedienlia. Santis- 
sime virludi luctc, vi salve il signore dal quale venite et 
procedete. Kiuno huomo è per certo in tuclo il mondo , 
clie posaa avere una di voi, se prinui non muore. Chi d*Ì 
una. ci non ofTenilc l'altre, lucie l'ik; ci chi l' ii tucic et 
n' offeniii! una, nim li ninna et lucie rolTende. Et cia- 
scuna l'imfVnnlc li; villa ci le peccaln La snnla sapicnKii 
ciinl'ondij siiliiiiiis »'t lucie le sue malfllie. La pura santa 
setnplicilù confonde oinnc sapienza di questo mondo et la 
sapienza del corpo. La sani» bumilit!k confonde la super- 
|jia. La santa carità conn>nde inde le dlabollcbe et cor- 
nali Icaiptalioni , et luctì li carnali timori: la santa obe- 
(licn3!a conrnnile ludi li corporali ci carnali piaciri, et ù 
niorlilicalii il corpo suo iibodieii/.ii iJe lo spirilo ;i 

(1 Ite If. vigilie de In noctc che sono viarke fa ajiproxi- 
mare ud dio, et nutrica la cansoialioiie netiunima. 

0 huomo, non pensare cbe fra le operattoni de li mo- 
naci sia ninna altra niagiorc opera che le vigilie, de lu 
nocte. In verità ti dico ctie se lo religioso non averà ^par- 
^•imento et turl>atioii« ne le cose carnali, n'È la sollecitu- 
dine de le cose temporali, et guarderasse dal mondo, et 
conserverà se medesimo con vigìlie, la sua mente quasi 
con alle volerà in brievc tempo ; et essendo innalzata nello 
umore di Dio tosto perverrà nd sua glotia. Perù clic per 
In sua leggcrem et agevolezza, ella passa ad la scienlia 
ch'à. sopra omne intelleclo bumano. Il monaco che con 
discretiose persevera nele vigilie, non lo sguardare come 
liuomo cbe porta carne: peroche questa è opera de ordine 
angeUco et non de bumano. Impossìbile cosa è che coloro 
clic sempre conversano et stanno in questa cotale conli- 
-tentìa. Dio li lasci stare senza grandi doni , per lo loro 
digiuno et per la vigilanza del cuore, et per la sollecita 
conversazione de li suoi pensieri in Dio. L' anima clic sì 
exereila et aflbticase in .questa colale conversatione de te 
vigilie, gli occhi spol souo quasi di cherubino, colli quali 
ella sempre .considera et reguarda la coniemplazione de 
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1« cose celcsKnli. Et io ponsò clic colui che con scienliq 
et con discrelione s' à clecto questo lavorio grande et (li- 
vino, et ù pensato et deliberato di portare la sua gnivcs- 
sa, et sludiosamcDle se alTatica in questa gloriosa parte, 
la quale 'elio à electa; et il di aifjuardi àa la turbirtioiic 
del parlore et da la sollecitudine deie baplagli el'de ìc 
cure; impossibile cosa sia che questo colale, huomo re- 
tnanga et sia nudo da Io adniirabilc Trucio del grande 
amore, il quall^ esso s' aspt'Cla avere da Dio. Ala clii in 
questo è ne^fli^tcate, cioè di gimrdarse il di da la turbn- 
tiooe del parlare , et da la solticiludine ile le pugne et 
baptaglie de le cure; io ardisco dire cliel non sa perche 
elio s' alTatica et abstiene dal senno, et aflli^'gc in molle 
laude et in mollo canto et in molle parole , et in stare 
ricto lucia la notte, non avendo la mente sua ne I' ora- 
lione , ma quasi esercitato et invczzato per consuetudine 
et usanza Indiscreta. Kl se gtieslc còse non sono come i» 
agio dicto, corno non recoglierù elio continuumenic li fi'u- 
eli grandissimi del continuo suo seminare ? Onde se elio 
amasse la tranquillila de la vila sotilnrin , cxercitarki se 
medesimo nella lectiotie de la divina scrijilura. La quale 
lectione fortifìen la mente. El Iroviirrà il fructo maturo <ti 
questa operatiooe; concìosiaeosa che essa leeliooc de la 
divina scrìptura sia grandissima forle7.zn de 1' oralione: et 
ad le vigilie ad le quali ella è congìuntii, ella dia adju- 
torio ; et sia luce de la mente et diriz7,ii mento in buona 
via; et sia ancora materia di contcroplalionc ne la onitio- 
iic, lagnale oratione lega li pensieri da lo spar^Nmcnlo, 
ad ciò ctie non siano turbati da le vanitadi. Et è anco la 
decta lectione de la divina seriplura seminatione continua 
de divino recordatneuto ne i' anima, et de lu memòria de 
li Gancti, li quali piacquero ad Dio; et fa acquistare /id 
la mente sottilitade et snpientia. Perche adunque, o liuo- 
mo, disponi et ordine tuctc te lue cose indiscretamente? 
Che tucta la nodo veghi stando ricto, et ulTIigilc in ora- 
Itone ed in laude , et poy ti pare una grande riiticu de 
avere un poco dì cura et di guardia di te medesimo il 
dì per meritare la gralia divina ? Or Tai questo Torse ac- 
eiocbe alcuno non si coulrisle per le ? Or dunque perche 
V affligi tu raccogliendo di nocte et II iì spargendo la tua 
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Mca , el sic Iheto quasi infruettioso ? Or perche spargi 
et scialacqui il vegliare et lo studio et il rervorc che tu ' 
ìli acquistato la nocte, el perdi Tananieale il tuo guada- 
lo per lo iiilirescarte ne le cose che te occorrrono il di? 
Vcrameote se tu accordassi 1' operalione' et II guardia del 
ili et ir fervore dei-cuore eoa la operatione .et peosiero • 
(le la nocle, in brieve lernpo tu abbracceresti il pecto di . 
messere Yhesii Xpo. 

Et però è manireslo che lu fai indiscretamente; perche, 
lu non sili per che ciiscionc sìa bisogno di vegliare. Non ' 
credere che il dire de li molti passi et di molli patri no-' 
siri et dislendersene in longa eratione et molte genufles- 
sioni sia ordinato solo per afiìiUeurcesi; ma por altra cosa 
che di questo nasca. Perocché ehi combatte col sonno 
facendo forza nd la natura et ul suo corpo, et dirizzando 
li suoi pensieri , oITrendo con essi omne nocle oratione 
nd Dio. solo colui à merìtatii la gratiu, el sa la virlii che 
si guailHgna per la guardia del di, el sa quale at^utorìo 
ilù ad lii mente ne la guardia de lu noctc , et qua! po-. 
lentia abbia contro li pensieri, et qual munditia et ìnlel' 
ligenlia sema pugna . li doni; ci come il faccia liberamente 
intendere la. nobilitade de la divina scriptura. n 

H Pietro Jvlii ne la posiilla sopra li proverbi di Salomone 

parlando del Umore di Dio dice: 

u Lo Umore di Dio et de li suoi penali giudicii è il primo 
è il più efficace ad slimulare U gioveni e le turbe et ad 
coudurili al bene et ad invocarli da male. Et-dopo :que- 
sto è oplimo ad tenerli huinlli et canti et saldi et circur- 
sp^cli a la guardia di se medesimo nel l>ene. Et da poi 
ad sempre più dilongarsi da ogni perle olo di male el ad 
sempre assotliglare lo stimolo della conscìentia cootra il 
male, el eziandìo conb^ tucte le cose diibic et suspecte, 
stimolando etiamdio sempre ad investigare et cercare per 
se et per altri li constigli et li rimedii salulevoli el tucte 
quelle cose che sono utili et convenevoli el niccssarie. Lo 
timore anco predecto fortissimamente ripreme la presum- 
tione et la superbia ; et o^ rana et todaUia gloria et 
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Iclilitt, ct'lasciviii et ogni reliissnlione tt irti et nudiicin el 
ogni vnna spcrnnzn. Et forte ci^ slimolii et caccia ogni [>i- 
gritia et accidia et otiosllade et ncglìgenlìa. El cùuiidio 
graodissiiRo- cxlìmatore et aggraratòre de li peccati et de 
le coljie. Et sempre licno initanciad roeclti lo precipiti*» 
de la morte et de l' inrvnio et di tudi li pericoli. Et lii 
spada de li giudici) dì Dio el lo lerril>ilc aspoclo del suo 
^olto et la rigidità de la sua jiistilia et la snirsuriinzii di- 
la sua macstade et si^^Drìii ci potcnlÌ.i. FA jicrò lionc il 
cuore subicetissimo et reverentissimo et obcdienlis^imo ai) 
I>io. Et lolgle dal cuore la durezza de la picli a. Perii che 
]o timore forlissimamenlc mollitica et penetra li senlitnenti 
del cuore. Et ai-ulissiniamentc el iiilimamenle Ri seiilìre 
luolc le cose c1i<^ se temono. Kt però il senlimcnio et 
l'flreccliia o tero odorato et 1' occhio del cunre tiene som- 
inainenlc veglienti* el presente a Dio lo qiuil teme. El nd 
Idtte le cose rtic in essii et per esso tenie. El per con- 
seguente ad ludi li rimcdii de le cose che sono dn te- 
mere ; de le quale cosa sa di non potere campare se non 
])er lui. cioè per Dio. Et per questo è clic ne le scripture 
sancte lo timore di Dio molto spesso et sopra moidu è 
laudato. Onde ne) XXV Gap." del ecclesiastico se dice.: 
Cbel timore di Dio è sopraposlo ad lucie le cose. Onde 
non solamente è principio di sapientiu, ma Ì pcrrcctionc 
et fine dì sapiencia , secondo che nel XXVIII Cap," dì 
Job si dic« : Ecco lo Umore di dio, esso è la supientia. 
E( nello ecclesiastico nel primo C. se dice : la perreclioue 
de la sapientin è de temere dio, et chi ■' senza lioiore non 
potrà essere giusliitcato, cioè giusto. Et nel XIX C. se 
dico : Dà luogo al timore de l' altissimo, peròi-h' ogni sa- 
piencia è to timore, di Dio n. 

Non credo ci avrà dubbio alcuno, pregiatissimo Signore, 
che sta questo un buon dettalo del secolo XIY ; e per- 
tanto scritUira non inde}:na di venir fuori , o^^ì che , se 
da' molli s' intende a guastare nelle lettere e nelte .■scienze, 
non dico in altro, quanto di più glorioso ci lanciarono i 
nostri antichi, non mancano intanto i pochi buoni i he s' in- 
jjegnano speeìalmeote conserrare i monumenti ili nostra 
lingua ; col pensiero cbe «oDScrTala la ruvelia va ciiaBdìo 
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conservata la slorlu e con essa Pindole propria di utia 
nazione. 

Hi conserti sempre la sua benevolènza , t Mi ireda 
Iiicno di sincero oasequiv, 

di Pulermo, 11 Marzo, 1869. 

luUo suo devotissimo ■ 
yt.iceit7.o Di Giotis.11, 



DI nifi ima IN 70L6AEB SICILIANO DEL SEC. XIV 
i; DI VU LAUDE IH TOLGAKE ILLUSTIIB DEL SBC. XV 



ffETTUk AL COMMBSO, FhìXCESCO ZlMaaiXI 
fretidenle della R, €ommisgjone pe'Tcsli di Lìngua 



Mio Signorù e Golletja, 

Ài nostri tempi abbiamo vedulo darsi saggio dello studio 
che mettono illustri scritlur! nelle cose che mandano itlhi 
luce, co' facsimili di composizione e del Leopardi e del 
Giusti , premessi alle loro opere dopo morti gli autori : 
e questi esempi dovrebbero starsi Termamente iiinanii agli 
occhi de' giovani e. de' Tccchi nell'urte del comporre e 
dello scrivere. Ora, svolgendo un cod. miscellaneo di que- 
sta Biblioteca Comunale palcrmilana, segn. Q. q. G. 36, 
mi son venute a mano due carte del secolo XIV o al più 
degli iniiii dei XV, oelle quali ho Ictio un frammento di 
poesìa volgare del tempo, autograr», ma anonimo, prece* 
dato dalla bona della composizione stessa, da cui rilevasi 
lo studio che quel vecchio poeta consumava nel gitlore c 
pulire i suoi versi.L' autore pare essere slitto un giurecon- 
sulto, poiché la prima di esse due carte è piena di cita- 
zioni-disordinate di libri e di capitoli , e porta una colai 
serie di testi di Ic^gi romane imperiali ; fra meizo a cui 
Dna slanxn intera della poesia che segue all'altra carta, 
ed è questa : 

La provida formica so caminu 
IndrizzB sempri dundi vidi granu; 
L' apa a In meli inlenta di malinu 
Si forza di vulari chanu cbanu; 
La rindina pri IsUntu e so desUan, 



DigtuzetJ by Google 



DI Viti FOESU lUDK DEI SECOLO XIT E XT. ttì 

Fu(p lo retDu orudlli et Ìhmdu; 
Gasi r amhsu finta. a cuj è mlschfna 
Lu scanza sempri k slimulu di vflnu. 

Nella faccia dr. della seconda carta sono disposti n una 
colonna tanti versi che la rlempiona da lesta a piò con 
pentimenti e cancellature spessissime ; c vi puoi leggere 
questi versi come seguono : 

Sì la lo navi senza hiivit confortu 
Sì vidi in tempestali a niczu freu (1) 

(Comporta comu poi chi sanu in porlu 
Fortuna ti rimena oy veru deu. 
Si pati comu dichi ti conhorlu (2) - 
sii costanti 

Tali si muslra in bonu oy [empii rcii 

navipri in porlu 
Chi ad un momenlu perdi lu elreu (3) 
ni pari vana cssendu 



Si la lo navi sema havir confortu 
Si vidi in tempestali n mezu freu 
Comporta comu poi si qualciti torlu 
Fortuna li rimanda oy veru deu. 

pati comu didii li conhortu 
Clii sii costanti a teniim bonu oy reu 
Tali si Gridi navigari in portu 
l>oy 

Chi ad un momenlu perdi lu Iropheu 

(1) In Ialino harbaro fu usnto (reum per {return ; c se ne h» 
esempio del 1027. 

{2) Questo conhorla per vcrho e nome è tuttavia vivo nel no- 
stro popolo, e (li frequente uso. 

(3) £fret( e Ireu forse vogliono eritreo, alludendosi all' anne- 
j^ainento di Faraone nel mar rosso : ma in latino barbaro si 
«lissc anche Ireu per aedìcula sacre, e potrebbe qui volersi dire 
(ielle cappellette che sono a spìaifgM di uiarc e presso i porli 
a devozione de' naviganti. Lu fr.ise perdere lu freu avrebbe 
potato Talere come perdere di vista le spiamie o mcgtfoit por- 
to, ove si cerca riparo e sahrem nelle tempeste. 
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TirloU (Ili è nimica domni jocu 
Ni provo per adrersi a luclu puntu 
Cussi si prova ne t' ardcnii focu 
I ai^cntu eìloru perfectu et emuniii 
Lu trislu si triumpha qui chi pocu 
Aliru naspecta poi clii snra nssumlu 
.Tali si cridi havir lu priinu locu 
Chi poy si trova 1' ultimo a lu cuntu. 

la lo querela adunca poetandii 

Nìxuno e si curiusa chi non sia 
ImpUcatu di errori in quisla vita 
caj vìtì parca cuy ia eresta 

Cay si dllecia eh era poi horcniil» 

mustrar 

Sic nemo mundus ?ivit in hae via 
Pri la supercha et volunta inflnita 
Adunca si ora campi in ranlasia 
Taspecta. chiiiy gran premili a la parlil:k 

+ 

Voli la ira sua inn lonandu 
A lor chi summi Inssandu li alijeclt 
T. aquila ancora scmpri va vulandu 
. . . . a Jovi a cuy loehu reOectì 
Cussi tu in qiiislu n^undu i^nlempiandu 
Furluna non perseguila dereeli 

E nella (àccia retro in (csin si legge solamenle del li^ 
olo che Ti era scritlo, ora consumalo : 

E morìbus soceri mhei 

X Capotìo consolatorium 

+ 

Si la to na^j senza havir confbrlu 
M ?idi in tempestali a niesu ft-eu 
Compofla comu piy si qualchi lorlu 
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Fortuna ti rimanda oy fcni iea 
Si [iiili comu diclii li contiorlu 
-f Sii c«slunli a tr.mpu bonu oy reu 
Tali si crìdi navi^ri in porla 
Chi ad un nomcDiu poi per.... la Ireu 

(«ancellulo) 

Et fil oauh'aglu e perì in la (rea 

VirluU elio nimii'a d oiuni jocu 
Ni pruva por nilvcrsi a liictu puntu 
Cussi si prova ne 1' arileuti focu 
L nrgcniu clloru pcrfoclu et cmunlu 
l.u Irislu si triuiii|ilui qui cliì pocu 
Allru naspcc'lii tlii sarra assumlu 
Tali si cridi liavir lu prjinu lucu 
£1 poi si trova 1 uitimu a lu cuotu 

C.uy ù lantu clit non sia 
lm|iliciilu di orniri in quista >ita 
Ciiy vivi piircu tiiy in liciesia 
Guy si ilflci'Ia mui-lrari hcreniila 
^ic iicino mundus clcjiit in liac via 
{'ri la supcrclia et voluuia jnfinìla 
Adunca si ora campi in liinlasia ' : ^ 
Ti aspetta tliiu gran premiu a la pallila 

- + 

9oTÌ la ira sua Jovi tonandu 

. lassanJu 
Allorclii sutnmi passaiidii li abjecti 
ì, n(|U]ln aacora scmprì va volandu 
Minmdu u Jovi a cuj lochi reHecl! 
(1) .... in quistu inumili contemplaiidu 
. , . . non perseguila derecti 

querela adunqua poetanilu 

esscndu di lelectl 



(0 Piirte di parole e già corrosa o do» leggibile. 
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Lu provìdu nocberi chi disia 
Vinìri in portu naviga in timuri 
Ancsr chi sia bunnza semprì spin 
Et diiijila non fnri alcuni erruri 
Ciij sapi non presommi chi la via 
Non esli equnli pri li spini dori 
Molla et allenta si (u ascuti n min 
Clii mal si iìda ciij non ÌiaTi amuri 
Benignu obseqii placa già Tururi 

Tempu pcrvcrsu c la furluna nata 
Chi mavì perscqulu cuin soj teli 
Uafi mustralu quant o simulata 
La turba di I amichi a mi fìdeli 
0 quanin volli la vidi mutata 
Tali mustrava duchi cbera f«li 
Non regna nmuri la ficu c maturata 
L amuri eh ogi regna e pri lu meli 

È una poesia consolaloria che I' anonimo poetn (iirìz- 
/ava a un Xaverio o £oro{o Cnpotio, il quale doveva aver 
sostenuti cindeli colpi di Tortunn. Fra i nostri uomini di 
liMere non abbiamo memoria che solamente di un Frìa- 
mo e di an Teseo Capozio, pndri! e figlio, del secolo XVT, 
tutti e due di Marsala, poeti e gìureconsulli, de' quali it 
primo Tu miseramente ucciso in l'alcrran a furore di ple- 
be, come Avvocalo del Fisco , ne' tumulti dell» congiuri) 
dello Squarciiilupo ii 2(ì di luglio de) 1517. Forse il Ciipozin 
del secolo XIV potè essere della stessa Tamiglia , e pre- 
corse nelle sventure 1' inrelicissimo Avvocalo Fiscale del 
Viceré Pignatclli : ma non sappiamo né detle sventure , 
nè punto del pietoso o amico o genero che voleva procu- 
rargli co' suoi versi una qualche consolazione. Tranne uno 
0 due costrutti, proprii del dialetto siciliano e talune de- 
sinenze, la poesia sa tutta de' modi e delle similitudini e 
del linguaggio delie poesie -morali del secolo XIY: ed è 
un beli' esempio come si alTaccndavano all' arte eziandio 
que' nostri antichi, de' quali per certuni si crede che nes- 
suna studio loro costava la. bella maniera di quello scri- 
vere che A noi è restato come classico modello di nostra 
prosa e di nostra poesia. 



E B1 CIA IttIDB DSL SIGOIO XT. 281 

In una delle carte poi che f^nno di ^ardìa al cod. delle 
Prediche toscane di S. Bernardino do Siena, posseduto 
pur dii questn Bibliotecit Comunale e segnalo 2Qq C 38. 
o proprio il codice slesso sul quale sarfi esemplata Tedi- 
xione (li esse Pìediehe ehA To 'preparando per la Colle' 
/Jone di opero inedite e rare della nostra R. CotnmfsBtonc 
pe' Testi di lìngua, si hn uno Laude del tempo stesso che 
si scriveva il detto codice, che fu il 1443 : e parendomi 
non indegna iti veder In luce, mi è piaciuto nccomptignarln 
con iiueslo Consolalorinm dell' antico siciliano , e resli- 
luirln così alla bella patria del predicatore popolano, donde 
usci col codice, che non sappiamo come sia venutn in Si- 
cilia; se pur non 1' avesse porlalo con se quel (Vale Giu- 
liano Falciglia di Saicmi , il quale negli anni stessi che 
fra Bernardino predicava nella Pinzia del Campo, egli il 
noslro siciliano insegnava melaGsica e teologia in quello 
studio sanese. Nè poi ira Siena e Sicilia mancarono re< 
lazìoni, specinlmcnlc politiche e teligióse, n cominciare da 
Manfredi c da Muiteo di Termini, che fu il B. Agostino No- 
velli, londiilure a ordinatore della regola di quel famoso 
Sped;ile di S. Miiria della Scala, a tempi più lardi come 
questi del secolo XV e i successivi del XTI e seguenti , 
sino ai nostri quando quel nobile Collegio Tolomei è sialo 
piij popolato di gidf ani siciliani -che di altre parli d'Italia. 

Li Laude adunque, ricavata dal Cod. citato, è questa: 

Non è alcun de gloria degnio 

Sopra ci vcrgtnal stato 

Che da Dio Innio esaltato ' 

Sempre fo nel summo regnio 
Tanto piacque ni summo patre 

La verginità pcrfccta 

Che nel mondo per so madre 

Una Vergine ebbe electa 

Snncla casta pura e necta 

Sempre integra in questo alato 
Che da Dio tanto eie. ' 
m Chi sapesse quanto vale 

Questa gemma preziosa 

Per la vita verginale 
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SpcEzcrebbe ogni nlira cosa 
Filici alma e graziosa 
Chi conserva questo stato 

Glie da Dio de. 
Quando piglie cl_sacro velo 
Co la veste verginale 
Per volar veloce al celo 
Como ucello te inccty lalo 
$t divino et morlale ■ 
Chi bea vivi in questo staio 

Che ('a Dio eie. 
Obi «lìrcnnc inllno a morte 
Questa rosa intncta et aln)» 
Scn corona e corno Torle 
De vicloiia ten la palma 
Sempre in Celo Tor vìssi e l'tilmu - 
Co IctUiu questo costa (I) 

C!ic da Dio tanto esaltato. 
Le vcsliili vcrgen sacre 

Benché altor Tosser pagane 
Foro al vet o Dio sacrate 
Ohe lor prece non Tor vane 
For celeste e non huniane 
h' opre Ritte in questo sliito 

(manca) 

Quando Tuccia che dui Tilìro 
Per mosirar la sua 'hoccntia 
Arrcrù 1'. acqua col cribro . 
0 gran fa gran confldcnUa 
Siirnmo Dìo quanta potcntÌA 
Conrcdcsly a questo stalo ' 

(manca) 

Ool tiinon leve e suavc 
Ben che fosse de gran pondo 
Uosso Claudia (luma nave- 

(I) SDiegherci : ftempré vissero culeslintmenle le anime clic 
>-n:i ]<^tizì;i soslnnnero questa vlrtb dulia verginità; eioi>, soaqirR 
Pur beute le unirne, alle qnOì aniiclife pena la vei^inltìi costò 
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Che porgo sua infamifi al mondo (1) 
Quanta fom a qiiislo sliilo 

f manca) ■ 

Quando el conso! Irlonrantc 
Nel passar se risconlraTa 
Ne le TCrg«n sacre b sancle 
Del so carro (lismonlavii 
Reverenti i'nflorava 
Come po sn l' imo stalo 

Glie da Dio etc. 
Questo ricco e bel tesoro 
Po eli è perso ma I* acquista 
Ne ppr tnn<i ne per oro 
Lai ina vivi sempre trista 
Quella donna ma satiristn 
Che manien virgineo stelo 
Che da Dio eie. 
Chi potrebbe ma narrare 
I,oprc santa ci gloriose 
-Che per gratia singolare 
Dìo concedo a le so spose 
Come a nuj religiose 
Ben vivendo in questo slato 
Che <la Dio eie. 
Como lalire vrrgen sancii 
Per la Ce de rendenlore 
Foro ili fm forte e cosinoli 
Cosi (iiinno a miy ni valore 
De servare sema eroro 
Sempre in verginale stato 

Che dn Dio tanta esaltato 
Sempre fo nel summo regnio. 

k lina Lande encomiastica della vei^inìl;*i , fetta come si 
vede, per donne religiose che avessero pigliato il velo; ed 
ò curioso che si ricorra ad esempì delia genlìlìlù, quale 6 

f1> Oupsto fiiUi» qm nolato ili Tuecto e C'ourfifl sì logge 
presso Ciecrnne, e Valerio Massimo; .ed è citato de S. Agostino 
nella Citlà di Dio, L. X. c. XVI. 
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quello delle vestali c delle due fanciulle ricordale nelle 
storie di Livio e ne' Fatti degni di memoria di Valerio 
Massimo (t. Vili), e nella Ciltà di Dio di S. Agostino, 
cioè Clelia e Tuccia, a provare quanta potenza Tosse stala 
da Dio conceduta allo stato rei^inale. Autore n'è certo 
qualche antico toscano, che scrisse qaesla Laude pel canto, 
e forse sarà slato T altro anonimo autore della Laude in 
- prosa che è nella prima guardia dello slesso Codice, soprit 
pergamena che fu un palinsesto, e crediamo anche buona 
a veder la luce in altra occasione. Ella è una Laude a 
Maria, alTeltuosissima, quali si scrivevano in que' secoli di 
lauta fede e pietà , e di favella' e siile piuttosto lodevoli 
che no. Se non cbe, il carattere si della Laude in poesia 
già riferita e si di questa in prosa , non è della stessa 
mano che trascrisse le prediche di S. Bernardino , bella 
scrittura e netta , quando in queste Laudi abbondano i 
nessi paleografici, ed è diverso anche l'inchiostro. Mela, 
della pergamena è attaccata al cartone della coverta , c 
dall'altra parte aderente al detto cartone dovette essere 
pure scritta: le carie della seconda guardia, in cui è scrittii 
la poesia, sono all'incontro libere, e della carta stessa 
bombncina di tutto 11 codice, il quale fu appunto trascritto 
in Siena vìvente ancora II santo tnto che aveva dette quell» 
Prediche nella ptastà madore della città appena, sedici 
anni ìnnantì (1). 

Di qualche altro codice sia in volgitre siciliano, sia in 
volgare itiusire. Ella, o egregio Signore, avrà pazienza n 
sentirmi dir qualcosa, e riferirne qualche capitolo, in altra 
lettera: bastandomi ora il suo buon viso alle due Laudi 
che le ho voluto mandare. Con che mi crederà sempre 

éì Palermo, addi IS marzo, 1871. 

' ' tutto suo ilevotUstmo 

V. Di GiovAimi 

(1) Questo Codice della BIMIot. Comunale palcrmìtnna è il 
più antico ebe al conosca, poiché 1 Codici Sancsi sono di data 
posteriore, e trascrìtU dopo la beatificazione di S. Bernardino. 
Così questo Codice, oggi palermitano, avrebbe potuto essere ri- 
veduto dallo stesso predleatore. 
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ÀI ca. Cir. Pisrxo Del Pmato 

a Parmo. 



C/tfarfs8imo Sonore 



Rispondo dopo quasi un mese alla sua gentilissima <)ei' 
31 del dicembre ultimo per ranioae che non prima di 

ieiì mi venne riuscito poter vedere un codice' di Mascalcia, 
che sapeva presso un privalo. Nella mia lettera al cav. 
Zaiiibrìni (t) <Java};li relaiione dtl codice 0 libro ilet 
ManiscaLch'ina esistente in questu Bibllot. Nazionale (non 
comunale secondo die riferiva a lei il suo amico), allora 
segnato 1. P- 11, ed oggi armadio II. C. q. il cui titola 
in testa della Tavola delle rubriche porla de missef 
Pielro Andrea ecc. Ora intanto posso dire a lei che di 
questo libro de Hanlsc<ilcheria di Pielro Andrea (non mai- 
ii Andrea), esiste qui in Palermo altro testo presso il- 
marchese Giovanni Uaurigl, segnato nella sua privatabi- 
blioteca col n. 3039, e di provenienza del casato Staili di 
Trapani. I! codice è cartitceo, e di lettera del sec. slesso. 
XV, somigliantissimo alla lettera del cod. della Nazìon^e. 
Ma, i fogli strappati ab antico dal cod. da me descrit- 
to mancano pure a questo del Maurigi; e 1' uno e 1' al> 
tro non giunge che al capitolo De lo spasmo, BUDCft&do 
secondo la Tavola cinque altri capitoli, cioè : 

' Ad incanto per dolori del cavallQ 
Ad eaoallo cAe Aavesse el verme 
Ad cavaUn che aresse le mie o framsB 

(1) Tedi sopra a p. fetS c segg. 
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Quando lo eacalto sù sferrasse per canino 
Ad sanare lo terme del cavallo o altra bestia de 
qnatsicoglia natura. 

1) primo capriolo è qicitu : a In qmli Utghi de. de- 
vono (enere le Jameala de lo tempo de Is mo.ita : 

(I Imprimis 

( Le JiiLiiciile se devono Icniire inaliti el Icmp!! de la 
» moutii iti piirtc di'! non siiinu ni griissc ne inii^ro, cIil* 
)) si san grasse non se iinprcgiiano preslo ci toniaiio bii- 
)) giisse, et si sun Iliicclic ci liiiiiiio alTanno dn susUiiiirc 
» Tu p legnalo de lo venire n . 

I.! ullimo clit; si legge : Da lo spasmo: comincia : 
«' 'ì mnie de Io spasmo viene per coI|hi faclo in nicilna 
I jiinclura o pt^r dolore divenire o de ncrri o.pcr (brìlu 
H che Dbia finto sangue » 

Segue nel iiiiirginc, di canilli-rc del secolo XVI o XVll: 

(I Si vene per culpo li Tirili uno crisleri olio el vino 
r, tepido ci similiiienli <il l'imit i die non Uiibbia r>illo sali- 
li gue (fin qui il cod. . Mauri};! : et si e per dolore de ven- 
n tre fcirai secondo larguaicule e detto io lo capitolo del 
]] spasmo de ventre n. 

Di allro Codice di Mascalcia , clic mi si dice csìslere 
in Catania nella 6i1)liotcc:i dì S. Nicola 1' Arena, ^ià dei 
jip. Itencdcltiiii, parlo Domenico Scavo nelle sue Memo- 
rie per bermi-e altri Htiirin Icneraria di Sinlia , t. I, 
parte III, p. 3 e 6, PalfTino noli, e ne dava cosi il ti- 
tolo: Il Accumenza lu libni di KI>iiiis<:ii1rlii;i di li cavalli di 
« lu magniPicu Misscr Juba ini de Crnyliis ». Ma, appresso 
vi si legge eh' era sbilo scritto per ìlUIc de cavalieri e 
dUetlanH delie giaalre da un Barltilo Spadarora, n in lii 
H annu di la tncarnacìoni-di n^u. signur Ihu. Xpn. ti li 
V HCCCLXVlil à li %ll jorni di lu misi di aprile di la 
» VII indiciuni i. I cnpiloli del cod. giungono sino ni L", 
c dovevano essere IVI: l' iitlimo de' quali h Di li rauta- 
nieuli r ungiti n. Il primo è ii Di tu creaiiicnlu c di la 
» nativitali di li cavalli s . 

La scrittura di questo cod. fu giudicata dallo Scavo del 
secolo XV, ed esso è in pcrgàui, ia-4. La cosà poi Spa- 
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diironi (' l:i Itnronale flimìplia de' signori dclhi Itoccella, 
sirconie Ì Cruyllis errino i Teudatari di CalatEibìano , di 
Kr.nirn flirto e di altre terre. Se non clic il Biirlolo Spa- 
dcirira Srirclibe proprio del scc. \1V, (iuiindo il de Cruyllis 
ci condurrebbe ni XV. 

l'er me credo questo cod. stando al i" capii, e al S*, 
esnere un testo che sin sialo eoiiiptiuto sul libro del Ituf- 
lii, le riii rnbriclie Ella riferisce a p. LXXVII de' Trat- 
toli (li IHiiscalcia; ne il Molin, da tei citato a p. LXIX, 
mal s' appose a reputarlo una Iraituzione di Giordano. 

Infine, questa Bìt>liolera Comunale ha un altro codice cnr- 
liiceo dt^Ka Sne delaecolo XVI, di atitorc ignoto, segnato 2 
Qq E, 49, col lilolo n Libro di Intle sorti 'di unirurinilà et 
n anco dit(;;ralie che possono accadere a tutti sorti dì ca- 
[ valli, n È composto di p. 145. 11 1" capii, i a Delle lacrime 
i> degl' occhi li: e ruUiino die è il 18i!" (( Dell' unguento 
n per falsi quarti a.ssiii buono )). ludi sieguono alcune ri- 
fctlc di uaj;uenli per conserTare le unghie de' cavalli, 0 
nitro; fra le quali n' è tina per le ferite, che si dice » la- 
sciataci dal medico dell' armala reale in tempo del signor 
1). Giovanni d' Austria n ; e questa è scritta di allro ca- 
rnltere clic non il codice; ma dello stesso secolo XVI. L'ar- 
mala di D. Giovanni d' Austria fu n Messina nel I517; e 
però ta ricetta durava sino agli ultimi anni del. secolo ; 
quando pare scritto il dello codice. 

Ora al testo del Rusio. Non t' ha dubbio alcuiiAcheìl 
testo da lei pubblicato sia in antico siciliano; -ma 1' ama- 
nuense del suo codice dovclt* essere un anpolilano, o al- 
tri che fosse» non motto pratico del aicilìano. 

A ti. 11 'ad ès. c. VI, quei Presure della i' riga do- 
veva Gire Jf(^ttt*e ; c il maicretRente dell' ultima doiera 
essere nmjoremenfe. A p. 41 , I. 9 noil s' intènde quel 
forsia che io crederei dover dire si l'a, cioè se già, 0, 
forse, dovrebbe dire u in detu steru so si aìnprimanenle 
ecc.; e allora hi sferu sarebbe ta stalla. Fra noi nUiru o 
sten anticamente . significò casa, albergo, paliigì",* e sino 
agli ultimi tempi durò questo nome di Sieri, e poi di Ostieri 
al palauo de* ChteramoalanI, onl t Tribunali. 

ta bel eapitolo in netto ticilians i il «. XLII; ma non 
crederei nemnwno aceeltm .quel a 1u. anngoe ìnnequali- 
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late appressu n da me piuttosto Ietto u lu sangue inncqua- 
lilcr appresu, svapore ». 

E di ciò basii, o caro Sìgiiure ; avendo questa lettera 
passato peso e misura. Della quale poi Ella può fare quel 
conto che creda sia privatamente o pubblicaiaeote, daòdo 
a me il carico delle notiiie e dei giudiii che bo portali (1 ) . 

Hi comandi intanto a suo piacere: e mi tenga con tutto 
ossequio e sincero affetto 

Palermo, addi 27 di giugno, 18C8. 

luUo suo devotisBinm 
V. Di GioTAin». 

(1) Quf.stii kllerii ho citata c in pùrtc pubblicatQ l'egr. Del Pra- 
to il p. 220 delle sue Aod'aie sieriche di-gU Scrillori lialiani di 
Veiereiiaria, m\ v. Il ilcU' opera La Mutcaicindi l.or>tivio Ilu- 
610 volgarizz. del Sec. XIV, etc. Bolugna, ttomagnoli, 1867, 



SAGGIO DI UN CODICE 

DRLU BiIILIIITK<:a I>I StN HltlTIilil aitA DELLA HlZtOHlLB 

1^1 PALBnao 



AL Cn/iA AB, D0y iriGI TOSTI aO.ISICO CàSSIlfESB 

■ a JVopoIi 

RìBcrillssimo Signore-r 



Di coilici aivliclM , (ii vCTYcrnintc memorie, ili falli rio- 
bUissimi delle storie ilnliane , ili S. Bcnedi^lto e di (|iiel 
faro apFendiJissiino dì civrtlù nelle tenebre del medio evo, 
avrcDamo anni sono parlato n Itmgo ih sulla cima di Moqte 
, Cassino, fra te snnte c silenziose mura della Badia onde 
Tu ciiltaln l' Italia de'' Cornimi e -de' Pìipi; ispiratrici della 
Kloriii della L''.ga Lombarda e dell' altra delia Contessa 
Mutilile: e tiillavìa ricordami la devola sommessione dì To- 
tila, 1' umile rispetto Ùe' duchi jjrcei e longobardi di Ca- 
pua e di Salerno , la pietà cristiana e regia di Roberto 
Guiscardo. Ma qwl che si proponeva nella Badia di Fi< 
rcnze nnn potè aver Tuogo a Monte Cassino; e questi ricordi 
Oli si sono rinfrescati nell' animo con dolore avendo ora 
n mani nella spartizione che si è fittta (perchè soppresso 
ii Monastero e chiuso alla preghiera e agli studi) de' libri 
della ^blioteca del nostra san Dlartiiìo delle Scale, taluni 
eodici che appunto richiamano alla mente la vita contem- 
plativa ed operativa de' monaci benedcllini de' secoli di 
mezzo , c quella pace di mento e di cuore che portavano 
ne' sileniii del chiostro anime di natura artlenllssirae e" 
spesso nate ed educale nelle fhzioni cittadine e nelle im- 
prese battagliera del secolo, PaituitO) non ad idlri che a. 
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Lei ricorse il mio pensiero leggendo le Oraiioni in toI- 
gare che sono inh-aminesse a preghiere in latino fn un co- 
aicetto che fu- della Biblioteca di San Martino, od ora si 
vedfe nella Nazionale di qucsin città, sefrnnio di n. 29. E 
poiché i tempi clic si son lolli irislissimi fanno scniiri; 
più vivo il bisogno di ritornare itile interne consolazioni 
di quelle anime pie, "Ella, rivcrilissimo Si^inoTC ed amico, 
aTTà certamente caro che a lei mandi irnscrìlto un saggio 
di eràs codice; il quale le presenterà innimsi )a doloe fi- 
gura di un pio monaco del secolo XIV sono la cocolla 
slessa che S. Benedetto lasciava insieme co' semi delle 
scienze, delle lettere,, delle arti, dette industrie, :ii sitpienti 
e Tirtuosi suoi figli. 11 codice, adunque, che è m-Vl", di 
fogli 204, e in pergamena c lettera dei secolo XIV , co- 
mincia col Calendario sacro, seguilo dall' Ofliclo delh B. 
"Vergine, in fine dui quale si legge: Explic.il Ofjìciuvi Vxr- 
ginw Mariae sicut C07iswe(?i(ììjiem liovianae turiae Deo- 
gratias n; c continua co' Salmi Penilenzinli . con le Li- 
tanie e r Ofiicio de' Morii, e iillre preghiere: fra le quali 
alcune in volgare, come questa, col titolo in rosso: 
c Lanquisttione dì Sanclo Au^-nstino. Sappiale frali charis- 
simi che qualunque persona dira questa oralione iid lande 
del uro Signore ìhu xpo chel die jiel quale la dini ne ini- 
mico ne mala persona noli porla nuocere : et se morisse 
in quello di no andara a pene dìnrerno et ciò che a dio 
giustamente adomandarn lo esaudirà. 

H Domenedio Jhu Xpo lo quale per noi peccatori del seno 
.del tuo padre venisti per ricomperare del peccato da Adam 
perciò che so e credo che non per li iusti ma per li pec- 
catori volesti venire in terni: odime sanclissimo dio. o- 
dime omnipotente non guardare perche io sia peccatore 
et colpevole et non degno: per quello cti' io fui negligente 
»iam a te confesso lutti i miei peccati e mali perciò ch'io 
peccalrìce misera o peccato in questo mondo in male pen- 
>:are in male favellare in male operare et io do^ynì cosa 
domando perdonania, errai ma non li negai: Dio |>ercto- 
che so et credo che se sanclo padre et misericordioso si- 
gnor perdona a me. xpo te laudo, xpo le magniGco. xpo 
te glorifico, sancta trinitatc fammi grolla in tulle le mie ' 
^TTetsitadi: percìoche io- o fède spcranta in te idio mio 
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a la porla tlclla tua ecclesia: xpo n le ricorro et a IÌ rao- 
rili de luoi sancii el perciò aiiimando perdonania: pregoli 
et chiamoli mercie xpo. ctie per la tua gralia et misuri- 
cordìa et pielale mi dii perscverainento in luUe te buone 
opere infino allEi fine de la mia vita : xpo a quella sta- 
gione che r anima mia sì partirà ila le carni dammi dritto 
senno et dritta credenza di tulli li miei peccati. Dio on- 
nipotenti odi me ' perche o speranza in te : Et piacciati 
che la mia anima sia liberata de le opere dello inferno. 
Dio liberami de le mani del diavolo: Dio onnipotente li- 
berami deli habitamenti de li rei bominì: Dio liberami 
dele angustie perpetuali: Dio lileraiiiì del tormento che 
non a fine: Dio onnipotente liberami di tulli li mali: Dio 
onnipotente liberami di tutte le mie tribulamenti, poiché 
io 0 speranza in te non mi avere in odio ihu xpo. pero 
tu mi fiieesti cole tue mani: pregoTì madonna sancta Ma- 
ria et li XXIIIJ pretiosi sancii e tutti gli an};eli et arclian- 
geli. El tutti e sancti palriarclii et proreli; El tutti Ripo- 
stoli el mnrliri confessori verdini el tulli rallri sancti ci 
elecli mi sicnn in mìo aiiilorio in quctiura ncla quale la- 
nima min si partirà de le carni-: À le pregò et chiamo 
merco sanclo Michcio arohangele iti Dio )o quali ai ImIÌr 
di ricevere lonima che tu debbi laniina mia libérare de 
le mani del nimico che io possa passare le porli dellon- 
fcrno e le vie dele tenebre che non mi sì aponga el dra- 
gone ne Icone el quale e usato di ricevere te anime pec- 
catlrici et conducere ale pene dellnnferno : Prego miscr 
sancto Pietro principe deli apostoli lo quale a le chiavi 
del paradiso che mi debia aperirc le porti del paradiso. 
Signore idio ihu xpo a te lo prego che tu abbi poleslatc 
et misericordia de lanima mia pen io che io o speranza 
iit to ricomperatore del mondo et in te mi confido , et 
quando ricorro a te pregoti che non mi discacci de la tua 
presentia anzi mi da corona di perdonanza. Sancla trini- 
Inte dami Io tuo consiglio odimi dio perciò che tu se Si- 
gnore mio vivo et vero: Perciò che ta se padre mio se- 
condo perciò che tu se re mio grandissimo, perciò che 
tu se aiutatore mio lo quale mi se grande mìsiìero. per- 
ciò che tu se maestro mio Teraee perciò che ae medico 
potente. ìa te oro penio i^e se dìo mio chiara.- perciò che 
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la se amore mìo bclUssimo. perciò che tu se padre mi» 
vivo, perciò Glie fu se dolceia min sancin: perciò cbe tu 
se sofferenza mia buona : perciò che lu se fede mìa cu- 
lliolicn. perciò ette tu se concordia mia pai'ìQcii. perciò 
che lu se mìa {fuardia. i)ertio die In se i>arle miii buonii. 
perciò che tu se Siilntd miii elio, sempre die dnrnre, per- 
ciò che tu se misericonlia mia inai^'iia. poiciu die lu se 
vita mia non nnuplii, pi;i'i;io clic lu se riconippramenlo 
mio sanclo perciò die hi se speraiiia uiiii perciò die lu 
se carilale mia [icrrio che lu se saverc mio lorlissimo le 
prego dio le chiamo inerciu diio per le vada et per te 
mi riposi e a lo mi rilievi. Odimi Sij;norc di misericordia, 
ricordili di quello che impromelcsli a li nostri padri che 
rimovesli lira Ina sopra ili noi. sia a me aiuto SiUicto Mi- 
chele angelo, sanclo Gabriele angelo, sanclo Paphaelc an- 
gelo tutti gli an[:e1i et archangeli signuri et principi et 
potestà et virluli di cielo, cliunibin et sernphin et tutti li 
patriarctii et prophcli. £t tutti gli apostoli et martiri et 
confessori et vergini ncorìno pure. Uisser sancì» Malhco 
Luca llarcho et Giovaani ìnlercedinu per me a Jhu xpo 
llisscT fancto Giorgio cavalier di dio ora prò me. Signor 
idio di SOKure di Icrra mi l'acesti. pero ti prego che tu- 
per la tua piclalc mi guardi et facci salva pace sin a que- 
sto signore Jhu \po odi (juibla oralione e la voce mia venga 
ad le perciocliio o peccato solamente a te ihu xpo et I^tlo 
male dinanii a le perciò ciie le mie peccata sonno lanto 
che non si possono noverare domando perdonanzn de li. 
miei peccati perciò cliio. o peccato in Tanaglia in neglì- 
genlia in desidcramenlo carnali sozurc in mormoramento 
in invidia in superbia in pigritia in malvcderc in mal pen- 
sare in adulterio in fornicationi. perciò cliio nllopera dì 
dio tardamente venni et io vi fui li peccali miei non si 
possono nominare ne le mie nequitie ne le mie malalie. 
perdonami ibu xpo e nomahondarc perciò che so et credo 
che se pietoso padre, soccorrcmi pietà sancta inanii che 
le porti dellonferno non mi richiudino. innanzi che il ne- 
micho venga sopra me. porgimi la mano tua \pn mostrami 
lo lume luo xpo si che nissunn signoria dinfcrno non venga 
supra di me quando lanimn mia escirà del corpo mio. nii- 
sciicordioso dio sanclissimo dio le laudo et .magnifico a 
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te rendo graUa et pregoll che tu sia mia gaardia di di <;i 
dì nocte (kmmì idio per la tua gratin virerà in te amore 
te laudare le temere et servire in tutti li di de la mìa vilci 
dio Qtle rnccomiindo Inniinn min dio io qunic se re ili glo- 
ria, lo quiile se vivo ci \cvo lo (iu;ile se juslo el sanclo 
per Io qunle sono falle tulio lo ci)o:ìe. Odi me dio tliome 
vcdisti sanclo l'ielro in niiire: et saiiclo Paolo in prci^ioiic. 
ponlona dio n lanimn mia perdona ali mali miei et per- 
dona a lutti li miei pcccMi. Dio poncmi dinanzi alle si ch& 
quando dormo lo cuor mio vcgia li angeli tuoi mi gunr- 
tlino di di et dì noctc. Dio omnipotcntc mandami spirito 
snnclo dritto e buono le qunie piuardi Innima mia ci corpo 
mio. peccai dio ncin tcge tua in parole et in Tacli et in 
opere molle molti sono li miei peccali perciò (Jiio fui 
neiilificute nelle opere di dio e dellonlitic mio. Dio omni- 
VOtujilc nl)!5Ì miscriconliii di me dami ,T1iu \po verace pc- 
iiitenlin. verace liumilila. verace perdonanza: sostcncnzii 
buona. Tede pcrseveramcnto ne le buone opere. lilumi- 
nimi lo snudo spirilu perdonimi idìo li miei peccati per 
lira di per innanli nmcn. 

Donicnedio onnipotente creatore del celo ci della lerm. 
Ode la mia oratioiie nefa quale io jieccalrice la miseri- 
cor.lia Ioa prcj,'o per me liioiula tua, lliccvemi: Et prp;;oli 
per la gralia deta tua misericordia, i'^t per lo niodiii:unc(ilu 
<l« li salmi uili lo dìmandamenlo mio. Et concedimi in que- 
sto presente seculo vim et sanilale et spatio in questa vita 
a fare penilenlin et in futuro secolo dnmmt perdonanztt. Et 
indulgenliu ovvero remissione di tulli li miei peccati, con 
(ulti li sancii tuoi vita ricevere sempilcrnUf ameb. » 

Se^'ue umi rubrica in rosso, pur volgare, ad alcuni ver- 
setti Ialini li quali, diceva arinclo J.eonai'ifo eie. e dopo 
alcune orazioni Ialine si trova: 

a Incomincia loralionu della verdine Alarla la quale qua- 
lunque persona dira confesso et peotutu trenta di ingino- 
cliialo devotamente qualunque gralia dimandara giusta snra 
oxnudilo.- Inchu pap» Giovanni duodecimo concesse din- 
dulgenlia per'eiaschcuDa volta cinquecento di di perdono,. 
Et qualunque persona fì-equentnru di dirla ogni, di devo- 
tamente : vedrà trenta di innanzi a la motte sua la ver- 
gine Maria apporeccbiala io sua deféBsioae et sempre sarà 
sua guardia i. 
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Non riferisce ezinndio questa Orazione perochè basterà 
il saggio della prima a darle notizia del codice e a Ibrle 
notare la difl'erenza di dettato che passa tra questo codi- 
celo e il libro dei \izii e delie Yirlit o del Calecdisnio, di 
eui bo pur data notizia ed estratla uno porle. A Lei, cui 
son passali per mano tanti codici e tante belle scritture 
di storia o di lingua, parrà assai picclola cosa qiie:<lo co- 
dicetto, di che ho voluto lìiric pnrolii. Ma con questo Co- 
dice, coiiiQnqup.siasi, è legala la nifimoria lìcliii ricca bi- 
blioteca clic possedeva sin dal 1384- il Mouiisleio tli S. Mar- 
tino, giusta r antico Catalogo ilhisliatu lial Di Illiisi; e la 
belli! ricordanza di glorie che sembrano og}^i per sempre 
perdute compenserà la poca importanza del Codice, e le 
disadorne parole colle quali ne bo dato a Lei notìzia. 

Quando dopo la metà dì maggio del 1863 coniempla- 
vano sul monte alle Croci il cadere del sole che, jiellando 
le prime ombre sulle colline di Firenze popoiitn di case 
e ài oliveti, balteva mestamente de' suoi ullinii raggi te 
antiche mura della basilica di Son Minialo, intorno a cui 
dormono }' eterno sonno oscuri popolani e illustri perso- 
naggi de' tempi nostri: non si pensava che Viinamenle S. 
Benedetto si fosse presenlatu alle porte del Parlamento Iln- 
liuno; e cbe era vicino anche l' uilimo sole su' Monasteri 
benedèttìni che ftirono scuola dì sapienza e dì civile edu- 
cazione all' Italia uscita dimentica del suo passato da sollo 
lo Feroce battitura de' barbari. Ma nuovo vento si-osse e 
rovinò quello contro cui i barbari non orarono li-varc le 
loro mazze ; c ura quanto ricorda il passalo ò ad anime 
che vìvono di memorie certo la più cara e pietosa con- 
solazione. 

Sì conser*rair amore de' buoni, -e al sincero rispetto 
ed ossequio 

di Palermo, IS giugno del 181f. 

del suo dev(iti'^fhì,o 
ViKCUaQ Di GiovAnn 



IL CODICB DBL PKiKClPS S..6I0S610 SPINELLI 

0114 OKLU BIBLIOTECA HAElOItUK DI FUBBMO 



Presso il prìncipe San Giorgio Spinelli di Napoli esisteva 
un codice della Cronica ilei Vespro, del quale avera data 
noUzia forse il primo nel 1841 il sig. Michele Amari , Del- 
l' jlppcnciice alla sua Storili delia Ruerra del Vespro Si- 
ciliano. Il 11 qual coilicc, avvisava l' Amari, per 1' ortojtrafla 
c la l'orma ile' caratteri , con le letlere iniziali azzurre 
o vermiglie e veslìgia dì dorature, appartiene senza dub- 
bio al secol XIV. Questo antico ms, pervenuto allo Spinelli 
Forse da Alessina, era del tutto ignoto in ^ìcìli» nel secol 
passato ; tiilmentechè Di Gregorio publicò la Cronaca nella 
sua Biblioteca Aragonese sopra una copia del secolo XVll, 
con ortograRa diversissima dal ms. del S. Giorgio, e con 
alcune vuriaiili ili innjitiiorc importanza a. Ora, questo Co- 
dice San Giorgio Spinelli, passalo in vendila presso un 
librajo napolitano. Tu perle cure lodevolissìme dell'Amari 
slesso, acquistalo (noti già avuto in regalo da parte del iUì- 
nislro) dalla liiblioteca Nazionale di Palermo. Pertanto, aven- 
dolo avuto sott'occbio ci lia dato materia di riscontri si colla 
Leggenda Modenese e col testo Siciliano eh' erano pub- 
blicati, e si col lesto Vaticano, cfae si va per nostra cura 
pubblicando sul Propitfpìiitore di Bologna, periodico dei 
socii della It. Commissione pe' testi di lingua. 1 qgali ri- 
sconlri puì ci sono giovali per rivedere la lezione del testo 
t^iciliani) edito sopra ìl ms. della Biblioteca Comunale di Pa- 
lermo, già esemplalo sopra altra copia che 11 Carrera aveva 
tirata nel secolo XVll da un antico manoscritto, il quale 
abbiamo conchiuso per molti argomcnli essere slato proprio 
questo codice San Giorgio Spinelli, specialmente se è vero 
che il Codice usci da Messina, dove per appunto il Car- 
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rcra fnceva la suii copia. La narrazione Ta divisa in bre- 
vi capi senza rubriclic, che cominciano, con piccole ini- 
ziali n colore, del modo slesso come nel ms. delta Cii- 
iimoale : ed i du nolnv« clic i luoghi più importami sono 
segnati da lìnee, specialmente quando occorre il nome di 
di lohanni di Proehila. Le varianti, che corrono tra questo 
codice e il lesto pubblicalo sono di quasi nessuna impor- 
lanza, pcroccliè nascono da scambii di lettera o maniera 
grafica propriii dell' aulico scrilltire del secolo XIV c del 
moderno Imscrilloic del XTIl: il che è cliiiirodii' luo^lii 
da noi riferiti nelle noie al lesto Vaticano : ma iniporlan- 
tissimi sono due passi che mancano in tutti i testi che si 
conservano, siccome nelle note suddette «bbiamo avvertito. 
Il Codice fì in 4" piccolo, in caria bambagina (non per- 
gamena, siccome io dissi alUovc, non avendolo allora ve- 
duto da me stesso), e costa di carte iiS numerale ila una 
sola faccia : ha in rosso il titolo, e miniala, bcnchò non 
finamente, la prima Icltoia , che è A. Le i]iÌ7.iali dei ca- 
))itolÌ sono a colore n rosso o a/.zu[roi la IcUcra è ro- 
tonda e d(iJla prima mela del setolo XIY. IS'ou ]Kire avere 
avute indorature, Iranne trovarsi sparsi nella piiuia l'accia 
puntini in oro lasciali da qualche foglia ili oro che fu 
chiusa tra la guardia e la detta prima faccia , e sì che 
aderì alla carta qua e là un po' di polvere. Può dirsi il 
Codice essere stalo anticamente mal guardalo , e però ù 
un po' guasto e sciupato, in rile};atura di pergamena assai 
i;rossoKiua. In una carta di guardia posleriorc ha 1' im- 
pronta di un suggello raddoppialo in secco, e sarà credo 
della famiglia clic ultima il possedeva, poiché non abbiamo 
trovalo quel blasone negli slemmi delle famìglie siciliane. 
I richiami a piè di'pnginu sono dì altra mano e di altro 
inchiostro che non il Codice, ma sempre piiì antichi delle 
postille in margine, le quali, scritte di minutissimo carat- 
tere, sono in s]>ag[iuolo del secolo XVll. Dopo 1' Amm 
che chiude a piè di c. 34 , la Cronica in lettera rossa , 
seguono nella faccia reiro pure in rosso e in carattere 
del tempo, anzi della stessa 'mano di lutto il codice, que- 
ste due note, cioè : 

0 A li mtlli ce. IXXXij anni die martj decime Ind. foru 
morti li franchischi in palermu et p lucia sjchilia. 
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A li milli c. IXXXiiij Tu incomlncEala la ecclesia niayuri 
di palcriDU chatnala sca H* p lu archi cpii galterj. n 
- L'ultima etnia- del codice cbe è la 33° porla, infine, 
dalle due Tacce una scrittura pur del tèmpo col tìtolo Blaso 
di armi, la quulc ci piace qui trUscrlvcre con la slessa 
grafìa del Codice. 

BLASO DI ARMI. 

« Om^i jalinii in coiuri c havulo p oru (n armi nobilita 
In iifltSirin lopadtl In vpstinicnli coiiiplimenlo In pianeti 
lu siili In liiiiima Inidicclii In viMa l<i tiili. 

Oiiiiii hlinii'ii in ri)liii i i; liiiuilo p arrenili In ai mi gin- 
XÌWcm 111 iK'li'iiriii |i<-i'li In vtistimoiiti castilati In pianeti 
In luna In 1 aiiiina la volunlali In virtù cnrilati Omni russu 
incoliin e e liavniu p £,'()les In armi ardimento In petraria 
nibinj In vcsliincnli alligrizzu In nlimcnli focu In. la ca- 
lilnli In san^iii In virtutì pruilcncia. 

Omni biciiy in culuri c bavuto p nczolu In armi tialtalì 
In pelraria zaflirij In vestiinenli humìlitali In alimenli lu 
ayru In la calilali colern In lirluti Jiislicia. 

Omni virdì in coluri c bavuto e sinoblc In armi TÌcloria 
In pclraria ysmiralilj In vestimenti spirancia In nlimcnli 
I actiua In caliuiti miilanconla In firtnti Tonilicza. 

Omni nigru in coluri c sablc In armi firmiczii In peirarta 
diamanti In veslimenli IrÌKlirza In alimenli terra lu calilali 
fleuma In virtù lempcnmcia. 

Omni moi'atu e biivulu p pnrpurii In armi signoria In 
pcirana iiinaii.sia Jii vesiinicnii uavaoiaiia e vcru chi la dieta 
[iiirpuia e culiiri coniiinstu Ili la vera purpura e ijuilla si 
vidi alcuni di Spajmn pi!;lanilii di rada imu di Ij colurj e 
quillu culurandii divi porlari si non quìlli su di casa reali 
in siguiiica'nlia di la vestitura la qualu poriau lu noslru 
redemptdri in sua humanila vislendu lu armi pero non sì 
chi duna propria signifìcatu pirlij e coluri composlu. 

Armi si divinu Tari vc^ilabili oy sensìbili per si extanti 
oy per si non extanli. vfifiilabili comu su herbi : furi : ar- 
bori sonsitiiii animali inraciunali per si t'xlimti. Cliilali 
Casielli turri per si non extanti cuniu non si canuxi tu 
campu cum li aroy. 
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Tucli li armi chi siano divinu essìri di quattro cotori 
et dui mitalli di manyera chi mitallu non staya sapra ml- 
tallu ne colurì sopra coluri si no chi seriaau Alai c que- 
Bli iiubUto colori si' blasnuuiu goles aczolu soble eslno- 
ble <1} li dui milali oru et ai^ebtu lu muratu à cionsenti 
non per si to& comu eoluri. divìsi ^ardari ctu liomu vivu 
non sia mlsu In armi per chi sarrianu falsi ne tampocu 
nixunu animali si divi fari si non del suo coluri chi tali 
armi so improprij ma non Ailsi », 

La illustrazione di questa simbolica de' colori e delle im- 
prese del secolo XIV ci con;|lurrebb>! a più che a una 
semplice nota : c però ci basti, olire la notizia del Codice. 
Aver anche qui dato questa scrittura curiosissima e pel 
contenuto e per talune voci che ci sono usate: lasciando 
ad altri occuparsene dì proposito. 

Pe' quattro Codici che si conoscono della Cronica del 
Vespro, (]ueslo che a mio credere è 1' originale, porta In 
lezione stessa del testo gifi edito dal Di Gregorio , e da 
noi ripubblicalo, riveduto c annoiato, nel volume Cronacha 
Siciliana de- secoK XIII. XIV e XV tBoIogna 1865) del- 
la Collezione di opere inedite e rare ecc. per la B, Com- 
missione de' testi di lingua ; siccome il Codice Valicano 
è in sostanza lo stesso dell' altro modenese, già col titolo 
di Leggenda di M. Gianni di Precida pubblicato dal 
Cappèliì nel voi. i" delia collezione suddetta (Torino, 
1861). Onde, della narrazione del llibelliimcniu di Sici- 
lia eonira rti Cardi può dirsi avere due lezioni , 1' una 
del testo Sifiitano del ms. della Biblioteca Comunale di 
Pulermo, e del cod. S. Giorgio Spinelli ora in questa Bi- 
blioteca Nniìonale ; 1' altra della Leggenda Modenese , e 
^cl cod. Vaticano 52S6. I due primi lesti danno in fine 

(I) Queste voci mancano al Tocnbolario, dove si ha solamente 
Y aszHirogmto che snrclibe questo ncs'tlti.e il giallorino che 
risponderebbe al jaliun (giullìiio) <li sopra. E sarubbero pur da 
registrare le voci pHniria, morolo l iie manicano, e il diverso 
senso clic qui liiiniio le voci calUali, che non è la calidoU del 
Voeab. e bluninnre die non è il hiisimare con voce antica. E 
avverti che JaUno, per giallo, piallino , c voce propria tuttora 
delle parti di Mes^na, donde si creile uscito questo Codice. 
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la ragione perchè il Precida Tu spìnta alla congiurs , c 
sono di spirito ijhibellino; i due secondi porinno innanzi 
un proemio contro il Procida, e mancano della conside- 
razione finale, per animo guelfo de' Irascriltori , ì quali 
poi nella narrazione copiano per intero, la Leggenda in 
ciogante volgare toscano, e il codice Valicano io plebeo 
pugliese, il lesto Siciliano, che primo sommiDisirò materia 
e parole a quanti nel secolo XIV scrissero del grande 
ribellamenlu di "Sicilia (1). 



(1) Questa notizia tu puUilieata nella Rivinta JlaUana ecc. 
di Palermo, \S agosto 1810, e nel t^pugnalore di Bologna, 
voi. IH, , 



DEL VOtGAHE HOBILB 

K DELLA PAHI.AT.I tlÓllliKTINil E SICIIJASA 



ÀI, ciinn. c.\v. Pietro Fìsfahi 

a Firenze 



Iteir cspiHitio nvcte voi iliito , o mio ciirissinio cil il- 
Itisli'c aiiiii'd, come ccrle dispute, delle quiili \i\ peiduto 
(junlclic volli) il biiiiilolo, si risolvano iir'jtHo co" fiiUi clic 
r.m le ]iiirole. Hui'sla voslrii I'aiimm , NoveiLa si^rilia in 
Uiìijua jii/ì-'ìnHifi il<iUaiia [i). c iiriromcrito , contro cui 
non Villo l'iinbeci'itlii , clic 1' Itiiliii, t'iiltii niizioiic |iìii clifì 
d'iillro (liillti lingua, iibliià (e IMia avuta per lu incuo da 
lietle secnii) ta sua lìngua nazionale, comune a tulli i pu- 
jioli che obiluno i suoi monlì e i suoi lidi; c piullosto chu 
<'ci'cai'lii, non- <!el)l}:i voler nitro che saperla roiliviU'c c 
munlencrc \\iir ihivvei'o: ojri;i che pare, più diUicile clic in 
iilli'i tempi i' iimoic :i tiin<i ciò che :iiii nostro, t: iiiito in 
uisa, noii vcnulo n i*liiiiiii;iti> piiz£;inR>]ite di fiioil. R in- 
vero, lii vostra Novella non porla parohi, che, csseudo 
<-.oslù a Fii-eiizu pullula, nuii sia parimente inlesii in tut- 
X' ullrc parli d' Italia: prova chtt una comune lingua llalìii- 
fiR c' è diiir un capo air allro della penìsola: c ili tcmjii 
4IÌ Dante in nessuna parie riiilodcva, benché in lullo ap- 
parisse, oi'a jicr fortuna, (c spcriatiio din-cvnie) iippjiren- 
(lo tuttavia in liitlt;, si [)uò din- risiedere ìn Firenze ne' hcii 
parlanti, meglio che ui altri ben parlanti dì altre cÌUì'i 
jlaliane. Kè poi la scrittura vostra Vii intesa solamente, 

(I) Fireuzp, Tip. iiif mseg;in di S, Antonino, 1868. 
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almrno in Sicilia , ilitlla guniti culla c parliinlu il votgnrn 
Comiino c noliilc; imi ezumdi» dalla niituita che pnrln it 
ilinIcUoi nel qiiiile la piiina vostra pat;ina, a leggersi nella 
parlata del noslrit pu|M}lc>, iioii aniJci'cbtu! vollulu che in 
qncsto modo: 

Fiorentino Italiano. 

n Ara alt, l*iuilinn, codesta è delle tue solile; e non te 

la pnsso concedere. 

(! liceo, vedi, lial>bin» mio , qui lu sei troppo callivo. 
0 pon'lìr vuoi iic^'iiniii questa cmisoliiiioiic? Il d(^sidcrii) 
ili vediT l''ironzt! mi l>rucìa pei- modo da un pezzo in qua. 
die sento proprio consumarmi.. E poi ò tiinlo dm quel 
buon lio Giuliano o le due cugine la' iavUiino da lorol... »> 

Siciliano. 

(i Ma no, PiUiliiiii, iililsiii è di li solili loi : jou non li 
la pouu l'iiri lioua iì. 

il Oli 'n' sta cosa, palruzzu mio, 'un siti ncnli bonu! pir- 
chi m' liaviti a ulnari '.sta con&ula7.ioni? Ua un pezzu' ce» 
ìiaju titntii desidcriu di jtri a vid irla Firenzi, cliijeunon 
ci po^zn rc!ii.'lri ccliiii. E poi tinvi tanlu chi lu zìu Giù- 
liaiiu e li nici iln' cugini m'aspcUanu! u. 

Chi parla cosi nun intenderà il vostro fiorentino ita- 
liano della guisa slessa come pu& bene intenderlo 1» ciana 
ili Camaldoli o il becero di Mercato? Io non trovo 1' un 
più distante clic 1' altro dalla lìngua nobile, questo della 
Crezia del Zannoni in camaldolese, cioè: h Eccolo quic, 
clii lo ole , gli è sempre all' uscio della bella (con rie- 
renza parlando) d; e il suo riscontro in siciliano: « Ec- 
» colo CC&, chi lu voli , iddu è aempre a la porla di la 
B bedda, (parlando cu rìfirenza): m Ovvero: a S'è fUssl 
1) vivo me pa e me ma , tu nn me li orresli fhrc chcsii 
strapazzi u, clic in siciliano sarebbe: « Sì lussi vivu me' 
a pà c me' mìi, lu un mi facissi' sii strapazzi ». 

Ecco il palermitana puì> dirsi in Firenze , e il fioren- 
tino in Palermo : ecco il plebeo italico delta lingua no- 
bile, comune, intesa in tutta Italia, e parlata dalla genie 
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eolla, quando, dimenlicnndosi di esaere di Palenno , di 
liapoli, di Firenze, di Bologna,- di Milano, di Torino, si sa 
di essere ilaliann*, cosn clic appunto si ha dinimzi agli oc- 
ctiì quando si scrive; siccome è slato ne' .selle secoli dcllii 
nostra lelterntura sino alla Rclnz-ione sr:rìltn mesi sono ai 
signor Ministro della pubblica Isiruzioue nel Uegno d' Ita- 
lia. Quella relazione fu scrina non in fiorentino , ma in 
italiano, e con certezza che leggendosi da Torino a Pa- 
lenno fi»se siala intelligibUe a tulli gl'Italiani, i quali 
non 1' avrebbero facilmente intesa se mai si fosse pensalo 
il scriverla o nel pretto lombardo , o in (|iiel lìorentino 
messo in scona diil ZiiiinoLii. Oiidi^ i; . o mio ciiiissiino 
amico, che, non polenflomi (.■icdorn die si siii voluto in- 
dicare il tulla Italia, percliè la pi^'liasse come sua lingua 
comune, la parlala della plebe lìorenlina, penso tjuel tol- 
gar nobile , che perchè meglio conservato in Firenze si 
desiderebbe parlalo in tutta Italia, esser proprio il linguag- 
gio che fu semprt] ilaliano; giù posseduto da' nostri forse da 
tempi più antichi, che non si crede, e per lo meno sin dal 
secolo XII e XHÌ, da quando sono siali chiamati scritturi 
ilaliani quelli che scrissero in esso linguajigio. Prima che 
il volgare illustre fosse stato scritto in Firenze, era giù lin- 
gua aulica, cortigiana, a Palermo; e a Palermo venivano ri- 
matori e beUt/'ovellatori a presentare re Guglielmo, e poi lo 
avevo Federico de' loro componimenti in lingua allora 
detta stetliona (1). Però, se, come disse il Foscolo, 
» primi i Siciliani ridussero il loro dialetto nativo a lin- 
gua scritta e popolare ad un tempo n (Op., t. Il , p. 
1Ì9-S0) ; e se , innanzi de' Toscani , fu uso proprio de' 
Siciliani, giusla il GiamhuHari , finire ie parole con le vo- 
cali, sì che, (I conoscendosi la soavit^'i e la dolcezza di 
tale pronunzia, cominciarono i Toscani a seguire la regola 
detta, e non solamente nelle composizione rimate, ma nelle 
prose ancora e nel favellare ordinario dell' uno coli* altro 
( il Gello , p. 21S-46) ; non fu il fiorenlioo che in quel 
secolo XIII sali a lingua nobile , la quale già era usala 
in Palermo e in Oristano; ma proprio l' italico antico, il 



(1) Ted. DelV u»o del Volgare in Sardegna e in Sie^ m' 
iteM Xfl e jau, ecc. Falena» 1866. 
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fondo niizionnle de' nostri dialetti, fra' qiinli più sentono 
di esso fondo origìnnrìo il siciliano e il toscano. Per quni 
nigiono poi l'Alighieri dicevn plebeo il lingiiaggio di Ciullo 
d' Alcamo ? Cerlanienle percliè meglio che in tingun no- 
bile volle, 0 non seppe I' Alcnmese caninre che in un» 
parlata che mollo riteneva della plebea; la quale intanto 
era ben sentila da lui fiorentino , e forse non mai slato in 
Sicilia, ma non si confodeTn con le rime del Nolar da 
Lenlini e di <)ue' di Messina, dettate nel siciliano nobile^ 
illustre, cli'era Yilalico consemlò e ingentilito meglio 
che altrove in Sicilia , comune a tutta Italia , nè mai dn 
Danle chiamalo fiorentino, cnmeccbè u' suoi tempi già da 
Sicilia fosse passato a hon riposarsi e riforbirsi in Toscana, 
e massime a Firenze. E che dagli Italiani ben parlanti si 
accolse a lingua nobile , mmune, quel fondo naturale u 
lu'tte le parlale {T Italia, è pruTato dalle veccliic e non pid 
usale parole de' nostri scrittori del duecento, tuttavia tìvo 
nelle plebi di lunghi scpi^^ati da' commerci, e lontanissi- 
me da Toscana. Onde è avvenuto, che non si disse Inghil- 
frcdi, Ranieri, £ Kuggerone dal'alcrmo, Tommaso di Sasso, 
Guido e Oddo delle Colonne, Stefano Protonolaro, Massco 
Ricco da Messina, Iacopo da Leiitini, avere poetato in lin- 
{,'uaggio palermitano, messinese, lenlinese ; Guido Guini- 
celli, Semprcbene , Onesto , nel bolognese ; maestro Iti- 
nuccino, Chiaro Davanzali, Lapo degli liberti in fiorentino, 
Bonagiunin Drbìeioni in lucchese ; . Pier delle Vigne in ca- 
puano, Manfredi in napolitano; ma tulli cantarono in volgare 
illustre, comune, italiano: i^uando e Ciullo d'Alcamo, e Gal- 
lo pisano, e fra lucopone. furono tenuti più o meno plebei, 
e avere cantato nel lor dialetto ; siccome pur si disse avere 
Ncrillo in proso italiana Albertano giudice da Brescia c 
fra Guidolto da Bologna, quando si tenne come barese il 
dettato di Matteo Spinello, e come delle parli di Catania 
quello del contemporaneo frate Atanasio di Jaei. Se non 
che, siccome il volgare illustre pigliava sua forma lette- 
rata primamente in Sicilia, donde usciva per tutta la pe- 
nisola, troviamo le nostre scritture in prosa del secolo 
XII e XIII, presentarsi quasi come la prima stampa del 
linguaggia nobile , che , l^iato il suo getto o impronto 
ne' difetti della prima arte, prese tal garbo da distinguer- 
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acne in manìern di non potersi \M conroniicrc con quello, 
cui restò nome <)i UialuUo siciliiino, monlr' esso non cbl>e 
altro nome clic ili vutiìarp. ilalinno; nè potè dirsi per al- 
eun tcnipo fioreìil uin che per lo splCLidore elie si ebbe 
da' massimi ctf cceellonli scrilldri onde Fti rm liinalii Fi- 
renze . e pfii'i-liè trovò in queslii terreno ]iiù ;ieconcio :i 
reniiiirsi nella bocca dì ipic' {zonlili ciKadìni. i quali fal- 
lolo proprio (la^ciiindo itile ciiino, ai beceri e ai ciompi 
il nativo linj^najjj^io). mantennero in Firenze dne parlate, 
r una la natnraie del paese, l'altra la illuiìtre italica, in 
cui si scrissero storie e novelle, si parlò nelle pnbblirlie 
ragunuotc, sì Ir&tlà nello ambascierle. si dcKnroiio slotutì 
,di Comune, e capitoli di Compngtiie o d' Arti. In Firenze 
avvenne qnclìo slesso che anticamente a Roma ne' tempi 
della repnbblicn: il roni;';io restò in bocca alle plebi e 
cittadine e cain|iiisnuiile, eil il Ialino s'impossessò del foro, 
della Curia, liellc ciiHe e sentile briiiulc, dello case più 
ilinslrì di qnelia nobilissima cittadinanza. Cbi vorrà mai 
sostenere che in Itomn la plelTc avesse parlato il linguag- 
gio stesso usato da Kevic e da Pactivio, d^ Catone il vec- 
chio, da' Gracchi, da Crasso, da Ortensio, da Cicerone ^ 
da Salluiitio, da Cesare, da Varronc? Gli scrittori comici 
attesterebbero ìi contrario ; ed ora non si dubita piii dì 
un linguaggio plebeo, di un latino riisUco, di cui pur si 
i^iunse ad accusare qualclie volta Augusto, ))arlato in Komn 
e si sotto la repubblica, e si sotto l'impero; del quale 
abbiamo testimonianza negli antichi scriltori e nelle iscri- 
zioni che si sono trovale , e beo s] conoscono dagli stu- 
diosi di anlichilii (1). 

(1) « Già nel migliof' fiore della latina lingua , ovr i classici 
scrivevano esse, hyftnii», minae, jiereutere, os, pideher, rubati, 
«finis, domm, vulgarmente si diceva essere, c«mus, minaccia, 
oattuert; e bucca abbiamo in Plauto, bellm, rvesus in Ciilullo 
c(^altiU in Onizio, casa in Apuleio. Servio, nei commenti alla 
Ctorgica, c'informa die invece <li (imw pldieameulc diceasi 
Mtpntn; e A. Gelilo che il jiumUio dal vulijo imperilo cliin- 
iDQvasl nano, due voci oro vive in lidia: Svcntoaio che Angu- 
sto (liceva pTO stallo haccolmn, prò pvilo pnilecinem: e tolse 
la dignitìi codsoluro n uno d)c invece di ipsi inai scrìtto ixi 
(essi).... 0 Quintiliano dice che Augusto pronunziava t^atda in- 
vece di c<aida t. Cunb Star della' MI. Ialino, d. XVIII, Fi- 
renze 4SC(: e vedi te cilazioni del Bahr nella saa Storia della 
Leu. romana, 1, Introd. $ 3. 
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Da ciò adunque, o mio egregio amico, la lauta parentela 
tra il fiorentino e il siciliano, di che questa Novella vo- 
stra è bellissima prova ; e la ragione altrove avvisata che 
mutanilo qualche desinenza alle nostre antiche scritture in 
ijiciliano, si ha bello e buono il volgare illui^tre, comune, 
italiano; siccome riesce ad esempio da questi due luoghi, 
de' Conti di antichi cavalieri da voi tempo fa pubblicati 
(Fir. 1851), e dalla Vintila di In re Japicu a la citali 
ai Colonia, acrilla da lu patri /Voti Àlmasiu di Jad 
i'annu ■CGLixxvn, da me son tre anni ripubblicata nel 
volarne delle Cronache siciìiaiie de' secoli XllI, XIV, XV, 
nella Golleiione della R. Commissione pe' Testi di lìngua. 

Conti d'antichi CaDotieri. 

III. 

a Essendo entralo el Saladino una terra, ed area già , 
combattendo, quasi tutta la terra venta, el re Rigardo per 
mare entrò da l'altro lato; e tanto d' arme fò, collii Torza* 
de li suoi, eh' etti cominciò a vengiare de la terra. E cora- 
batlendo el re Rigardo a pè, fo al Saladino mostrato ; ed 
esso encontanente li presentò uno destrieri, mandando a 
lui dire ch'el non se coarenia ch'àpè re conibàUessé.n 
(pag. 7, 8). 

Vinula di tu re Japicu. 

e In fjuislu tenipu lu re stava cu fjrandi anxia di haviri 
la vittoria di Au^usla, ma si niiistravu allegru , et ogni 
hura avviava nu tiirrieri ; e lutti li signuri dì lu FCgnu 
vinniru a Catania, e snidali assai e cavalli, chi paria un 
redutto d' armi : e lu re vulia fari lu parlamentu per ^u* 
scari dinari; ma II Catanist li desiru quanta abisognava, 
et una fimmina cattiva, e non havla figli, dunau n lu re 
dueenlu un?,i. e li soi cosi d' oni ; c lu re 1' happi assai 
a caru, e risiau contenti d (pag. 108). 

Quanto a me, ripeto, benché non abbia cerlanientc voce 
competente sul proposilo , 1' Itaha non ha a cercare la 
lingua,, ma a bene mantenerla studiaadola-.Que&ta lingua. 
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comune, italiana, non è sola a Firenze, ma è ed è stala 
per tutta Italia; b) a Firénse e in Toscana ha sofferte meno 
che altrove perdile e corrompimentì , meno che altrove 
si è dislinta in parlata e scrìtta , e meglio che in altre, 
parli, per ragioni die diUìcilmente vanno indovinale, ha 
mantenuta più dolce e netta pronunzia; siccome spesso 
si vede di casa bene educata e gemile che nello slesso 
paese si fb esempio alle allrc più umili o aguftli famiglie 
di gentilezza , di umanità , di belle costumanze. Hb con 
ciò si vorrà punto negare che egli sia utilissimo a bene 
parlare e scrivere 1' avere avuto , come diceva il Caro : 
(( Mona Sandra per balia, maestro Pippo per pedante, la 
Loggia per iscuola, Fiesole per villa : n aggiungo di più 
doversi dare tutta la ragione al Varchi che il parlar fio- 
rentino eia più schietto e il più regolato di tutta Italia. 
Ma, credo doversi dire che da Firenze non ha pigliato o 
debba pigliare 1* Italia il premino come lingua nazionale; 
hens) ha pigliato o debba pigliare , come da luogo che 
meglio 1' abbia ciislodilo e iiiancgginto , il suo linguaggio 
ilaiianoi nel quale tutti gì' Italiani si sono intesi, prima 
che Firenze fosse slata maestra di bel parlare e di eletto 
scrivere , e pel quale ci è stata una letteratura italiana 
(non da jeri. ma da secoli), non fiorentina o 10i<cana, sic- 
come avrebbe dovuto dirsi. Non entro poi a dire per la 
pronunzia delle smozzicalure e de' suoni , e di quei tul- 
t* altro che portano 1 dialetti 'di nna lingua; cosa di non 
fiicile correzione all' arte umana, stante 1' argomento che 
in una stessa città un dialetto medesimo ha le sue varietà 
da contrada a contrada, e son notati in Palermo, per esem- 
pio, quei della Kalsa per cotale pronunzia cbe non si sente 
neir Albergarla o ai Capo; siccome a Napoli quc' del Mer- 
cato e di Bassoporto non hanno la pronunzia cbe corre 
pe' fondachi di Toledo o per le strade di Capodimonte e 
di Chiqja; nè a Roma i TrastaTcrini si confnndono all' o- 
recchio di chi ci ha Poso con que' de*'Monti o di Ripetla. 
Io ho esempio dì persona nata a Livorno, educata a Pisa 
c a Firi iiie, ora (lupo dieci anni appena riconoscersi per 
non siciliiina. I nostri giovanetti che passano tre, quat- 
tro, cinque anni nel .foUegio Tolomei di Siena, pigliano 
tosto abito alla pronunzia toscana, e durano in questa 
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per qualche anno dopo rìlornati; ma a capo di due o Ire 
annt son di nuovo ^cilìani, e nulla ritengono della pnn- 
nunzia che già facilmente in paese toscano avevano acqui- 
stata. 

E ritornando alla paouna , non loderò, o mio egregio 
amico , la temperanza clic avete messa ncll'usu del par- 
lare vivo e fresco, la pittura più che naturale de' perso- 
naggi che hanno parte nel caso della vostra Novetla, la 
virtù e r affetto dolcissimo della buona famiglia Roberti, il 
savio ammaestramento all' educazione femminile, che giù 
]iu passato i termini, de' nostri tempi; e infine il bel re- 
galo del tulio, che avete fatto alla letteratura contempo' 
ranca italiana: chè di queste lodi non fa bisogno a voi , 
cosi raro scrittore e filologo da non poco pregiarsene la 
nostra età. Pertanto, congratulandomi con eoo voi e rin- 
graziandovi di essa iVovelIa, credetemi sempre di cuore, 



Di Palermo, adfl 8 luglio 1868 



fuUo vottro 
V. Di Gioviirai 
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